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finza ingamuii'e ài foverchio me Jleffo , io non poteva ri- 
trovare in effa menoma cofa , che fatto dello /guardo Reale 
degna rendetela di comparire . Ma tra gl' innumerevoli 
vofiri pregi , affai forte argomento a riconfortarmi ne 
porge quello eccelfo carattere luminofi , che in Voi mara- 
vigh'jfamente rifplende, di Prolettore ài ogni buona Lette- 
ratura, la quale da Voi , quaft da dolce Padre, è amo- 
revolmente abbracciata , e con magnificenza fplendidamente 
prontojfa . Carattere, del quale l' augufia Ptrfona vojlra 
non fola , ma il Regno intero rinomato rendefi , e glo- 
riofo : Imperocché finza andar qui rammentando gli infi- 
niti altri beni , che quindi, quaft àa perenne fonte , àeri- 
vano , mirabili fono oltre vwdo gli accrefcimenli , e pro- 
grejji,che ne ritraggono l'arte , ed il valor militare, da 
cui a' giorni nojlri , figuendo le vojlre eroiche ve/ligie , 
illuftrata ne viene , e rendala celebre quejla egregia Nazio- 
ne. Concioftacofachè dalle antiche , e moderne Storie veglia- 
mo ejfervi connaturale unione , e fratellevole amicizia tra 
lo fluito delle fetenze , e belle arti , e la militare eccellenza ; 
talmente che ne' popoli incolti , e felvaggi il conéattere, 
e vincere attribuire fi debba a furor barbaro di molti- 
tudine , fptnta da brutale fierezza , piuttofto che a virtù 
ragionevole regolata da conjìglto , da difiiplina , e da 
magnanima franca virile fortezza , vere cagioni del valor 
militare , da cui nomali fino gli Eroi . E certamente fi 
a miti note non fojfero , e manifejle le altre cognizioni 
fiientifiche , le quali a formare un eccellente Capitano , 
e a rendere invitto un efercito vi concorrono unitamente : 
nejfuno però , che io creda , ejfer vi può , il qnale non 
fappia, qual vafto , e direi immenfo ufo nella grande arte 
mi- 



militare Jì abbi/ino le Matematiche Scienze , e fpeciahnenie 
la Geometrìa . Che tutto ciò fa verijfmo , SIRE , Voi 
più di ogni altro il facete : e per la vqfira incredibili 
propendane per queftu fona di jiudt , e per la intima , 
e piena cognizione da Voi poftauta , e per lunga , e mollo 
ufata fperienza fedele, perfuafo della infinita loro utilità, 
eon faggio loievoliif%":o provvedimento nrdinafte , eh nella 
(elebraujjima "Vnrvtrfuà Vofira i primi pajjì di tutta la 
Gioventù ftndiofa ne' Geometrici fpazj Ji eferciiajfero i 
riducenti? per tale maniera ad una ugualmente nobile , e 
gìovevolìfima pratica i' avvertimento di quell'antico , il 
quale volta , che alla fittola delia Filofifta ( vueìji dire 
alla fiienza delle umane cofe , e Divine ) chi non era 
Geometra , non Ji accqjiajfe . 

Da sì alte cagioni animato , già da gran tempi ri- 
voiji il penjiero a cercare, fi cofa alcuna far Jipotejfe, 
che allo avanzamento di quejlì Studi contribuife . Credei 
non infruituofo lavoro lo andar quafi ritejfendo il primi- 
tivo Tejlo degli Elementi di Euclide : e alle poche impor- 
tanti proporzioni altre giovevoli fojlituirne -, e ritrovare 
dimojlrazioni dirette , e facili in luogo delle Jlrane , e 
difficili , capaci fovinte di confondere pìuttojlo , e di alie- 
nare , che di porger chiara luce , e allettamento recare 
agli animi ancor immaturi, ed impazienti. Il benìgnilfima 
gradimento , col quale vi degna/le di accogliere quefia mia 
idea , la prima volta , che ebbi l' onore di umiliarvela , 
dienmì tutto il coraggio per accìngermi all' opra , e a 
compiuto fine condurla . Sotto aufpìcj sì favorevoli con- 
cepito quefto penjiero ebbe ancora la forte di piacere , e 
di comparire non inetto agli occhi perfpkacifimì di fua 



Altezza Reale il Signor Duca, di Savojà , Principe 
del quale per la grandezza dell'animo, e per la chiarez- 
za de' talenti , e per tant' olire inefiimabilì doti , nón può 
farfènt un elogio, il quale meriti di ejfergli tributato, fe 
non col dire, che egli è degno di Voi. Io nonpujjo , nè 
debbo offerire , che al buon difegno , ed al premeditato 
fcopo anche la esecuzione dell' opera corri/panda . Ma 
ficcarne giova fperare, che fia ben accolto anche un ardi- 
mento di chi , in quel poco , che a pojfa s' adopera per 
giovare altrui, ed ancora più per fecondare le inde/effe, 
benefiche -vofire cure paterne : coìì confido, che quejtamia 
fatica, e buona volontà fa per ejfere non folamente pro- 
tetta dalla Maefià vofira , ma anche accetta , e grata 
a zbimque abbia a cuore ti zelo, e bene del Pubblico. 
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A' LEGGITORI 



Sce alla luce l' Opera del Padre Maeftro 
Acceta . Egli defideró , ma non ebbe 
la confolazione di veder compiuto que- 
ito non picciol frutto degli lludì fuoi, 
e dello zelo , che aveva di recare gio- 
vamento agli altri , e Angolarmente 
alla fludiofa Gioventù , che affai amava . Morte ce 

10 tolfe in tempo, che ne era incominciatala ftampaj 
onde a Noi Romitani di Sant' Affollino di Vigone, 

11 quali egli a fe unire volle in iìtretto nodo d'ami- 
ftà , e per fratelli fuoi trafcelfe fpecialmente , toccò 
la forte di farvi porre 1' ultima mano , in adempi- 
mento della volontà fua . Noi non parliamo dell' 
acutezza del fuo ingegno , nè delle lunghe , ed utili 
meditazioni , che fece per lo corfo d' anni vehtidue, 
in cui infegnò le Matematiche in quel!' alma , ed 
illuftre Università , e nemmeno di quelle non meno 
importanti Offervazioni Al bonomie Ire , per cui t me- 
ritò anche 1' onore di effere aggregato alla celebre 
Accademia delle Scienze di Parigi . Imitatori della 
rnodefeia di lui , accenneremo folamente , che in ogni 
cofa nodri fempre una vera brama di poter giovare 
affai più, che piacere al Pubblico. 

Tutta 1' Opera è divifa in due parti , la prima 
delle quali contiene l'Algebra; e primieramente ìn 
effa con brevità , e chiarezza efpofto ne viene l'AI- 
gorifmo 
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gorifmo delle intiere quantità , cioè 1* addizione , 
fóttrazione, moltiplicazione, dìvifione , ed eflrazio- 
ne delle radici quadrate , e cubiche , tanto da' nu- 
meri , quanto dalle fpecic , o quantità letterali : in 
fecondo luogo ritrovali un compiuto trattano delle 
frazioni , dimoltrando ad evidenza ciò , che propo- 
ne , e dopo di quetio evvi il calcolo delle quanti- 
tà radicali : quindi fi tratta delle equazioni Alge- 
briche , de' gradi diverfi di effe, e ciliare fi danno, 
e brevi le regole di formare, c di ridurre adequa- 
zione finale le primitive equazioni di primo , e fe- 
condo grado , e di rintracciare i valori delle inco- 
gnite grandezze , che nelle medefime equazioni ti 
ritrovano : finalmente f>er utilmente , c con diletto 
efercitare nel calcolo analitico i Giovani principian- 
ti , fi rifolvono venlidue Problemi femplici , undici 
di quantità intiere, ed altrettanti di quantità fratte. 
Vi fono dopo d" effe le regole dell'Algebra Diofantea, 
o fia di ridurre a perfetto quadralo qualunque data 
formolj non quadrata , e dodici qucfhoni , e pro- 
blemi ad elfo calcolo appartenenti fi rifolvono ; vi 
fono inoltre quattro problemi quadratici femplici,e 
cinque quadratici affetti. 

Nelle rifoluzioni de' fopraddettì Problemi molte, 
ed utdnTìme rifìeffioni, e regole particolari fi ritro- 
vano per rifolvere più. facilmente , e con maggiore 
fpedìtezza le quiflioni propoflc, quando tali condi- 
zioni in fe racchiudono , che ci permettono di al- 
lontanarci dalle regole generali. E fingolarmente fi 
danno chiariilime regole , ed utdiflime per determi- 
nare 
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nare i limiti, e delle arbitrarie quantità ne' Proble- 
mi indeterminati , e delle quantità cognite ancora, 
in certi Problemi , ne' quali non prendendoli le ar- 
bitrarie , e le cognite grandezze tra certi determi- 
nati limiti, impoflibile, o impraticabile fi rende la 
rifoluzione d' eflì queliti : intorno a quello fi legge- 
ranno le rifoluzioni dei Problemi , pofìe alle pagine 
70. 71. 73. 74. 78. 83. 95. 103. 106. 117. 120. 
123. rat)., e fingolarmente il Problema ultimo dei 
Quadratici affetti, pollo alla pagina 132., nel qua- 
le chiaramente fi può vedere , quale , e quanto ar- 
tificio in alcuni quefiti nece/Tario fia a determinare 
i limiti , tra' quali prendere fi debbano le arbitrarie 
grandezze, e le cognite eziandio, acciocché efli que- 
liti fi poffano rifolvere. 

La feconda parte di queft' Opera contiene i pri- 
mi fei Lihri degli Elementi di Euclide Ci cornei rici, 
con breve trattato rìe'Solidi : tutte le Proporzioni 
in elli libri contenute fono dimolìratc con gran- 
difìuru facilità , c per mezzo di molte Proporzioni 
premcHe, come Lemmi , alle più cifhuli di Eucli- 
de , c per via di molte utiliiTìme verità dedotte , 
come Corollari , dalle principali Proporzioni prece- 
dentemente dimoiliate . Alle poco importanti Pro- 
porzioni di Euclide ne fono foftituite delle altre 
di molta utilità, come particolarmente fi. può vede- 
re nel quinto Libro , nel quale in luogo delle fei 
prime , e delle due ventcfima , e ventunehma , fi 
troveranno altre otto utiliffime Proporzioni . Le Dì- 
moftrazioni poi quafi tutte fono dirette , e pofitive. 



Tra le Propofizioni aggiunte, oltre a quelle , che 
fparfe fono in tutti e fei i libri , vi fono tre utilif- 
iimi Problemi nel fine del primo libro , una Pro- 
pofizione di più nel fecondo libro , le Propofizioni 
del quale fono tutte dimoltrate , e finte ticamente , 
ed analiticamente . Nel iine del terzo libro , oltre 
a quelle di Euclide , fi trovano otta Propofizioni 
di molta utilità , e quattro fono aggiunte al quarto 
libro. Il quinto libro contiene propriamente la Scien- 
za universale delle proporzioni : poiché dopo di ave- 
re nelle definizioni di effo data una chiara , e di- 
ftìnta idea di tutte le varie ragioni e femplici , e 
compofte , e delle proporzioni , e de' diverlì generi 
di effe ; fi dimollrano tutte le Propofizioni appar- 
tenenti alle quantità proporzionali, con di m olirà zio- 
ni brevi , facili , ed univcrfalifiimc ; e colla mede- 
fima facilità , c chiarezza nelle proporzioni feconda, 
ottava , d.-cima , e nelle ultime dodici del mcdcfi- 
mo libro fi dimoerà !a feienza delle quantità fpro- 
porzìonali , uiililuma per l' intelligenza di Archime- 
de, Apollonio, e degli altri Autori cla/lici. 

Anneffc al rr.cd^f.mo primo Libro vi foco tredici 
Propofizioni appaitener.ti alle ferie , e progrcffiom 
Geometriche, e molto utili, e chiare. Vi fono in- 
oltre dodici Propofizioni . Finalmente vi fono dieci 
Problemi, o Qucilioni utiliiTimc , le quali fi rifol- 
vono per mezzo delle fudectte progrcftioni . 

Il fello Libro è trattato con maravigliofo artifì- 
cio , ripieno di nuove , ed utiliflime cofe , che negli 
ordinari comenii di Euclide non vi fono. Alle Pro- 
pofi-' 
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pofizioni 27. 28. 29. di pochiffimo ufo fono fofti- 
tuite altre Proporzioni molto utili. Oltre a due Pro- 
porzioni aggiunte al medefimo Libro , fonovi dodi- 
ci problemi dipendenti dall' ufo delle proporzioni , 
cioè fei bellifTime qucftioni aritmetiche , tre Proble- 
mi lineari , e tre Problemi geometrici piani , colle 
loro, corruzioni geometriche , e dimolìrazioni . 

Il Trattato de' Solidi in poche Propofizìoni con- 
tiene , quanto vi è di più necefTario, ed utile nella 
Geometria . 

Così finifce queft' Opera , la quale non elTendo 
rlufcita ben purgata dagli errori di ftampa , fi tro- 
veranno quelli deferita in fine del Libro. 




Fr. FRANC. 
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PRIMA PARTE' 

INCOMINCIANO GLI ELEMENTI 
DELLA 

ALGEBRA 

APPARTENENTE A GEOMETRIA. 

Definizione Prima. 

LGEBRA fi puote acconciamente nomare fii- 
bUme, ed uiiiverfale Aritmetica fpeciofa, 
dacché con le fpecie , o fieno lettere dello 
Alfabeto per fe medelime indifferenti a dife- 
ttare qualunque fia quantità, forma i calcoli 
Cuoi . E per vero dire colle Ipezie a , o fi vero 

liberi (ìamo ad indicare qualunque cofa ne piace. AH' incontro 
colle cifre numeriche rclliamo legati a! valore determinato di 
ciafeheduna di quelle, dacché 4 rimi pnotc indicare fe non quattro 
unità , e non più, e non meno . E lo ileflb delle altre nume- 

Incanto egli è coftume fervidi delie prime lettere a ,b , c,d, 
1, ec. dello Alfabeto per diminuì!.! re le cn.jiute quantità, e date; 
al contrario poi dalle ultime lettere x , y , j- indicate fi vogliono 
le noti conofeiute quantità , e che fi vanno cercando . 

1. Algorifmo All'ebraico gli e un artificio di compiere colle 
fpecie , che pur fono lettere, le operazioni tutte aritmetiche: 
fommare, fortrarre, multiplicarc , dividere, e trarre eziandio le 
radici , impiegando si fitte operazioni a dimoflrare i teoremi, 
ed a rifolvere i problemi . 




j. Confidcrata adunque la lignificazione ampliflìma delle fpezic, 
riefeono le operazioni analitiche più univerfali , facili infieme , 
e precife nel dimoflrare i teoremi, e nel risolvere le quelìioni, 
clic problemi fono appellate. £ tanto più, che col calcolo fpe- 
ciofo trattate vengono le quantità conofeiute , c del pari le in- 
cognite ancora ■ 

" Definizione III. 

4. Segni'Algebraid fono alcune cifre locate in vece delle pa- 
role , per ifcorriaie sì lafciittura ,esì rendere apparifeente l'ope- 
razione , ed oculare ; e fono tre i veti fogni -1- , — , = , a' 
quali aggiugner fi dee il quarto V~. 

Definizione IV. 

j. -t- Vale più , ed è fegno pofitivo elprimenre fomma , ed 
addizione di quainità a quantità: perciò « + j nt moltra la 
fatta fomma delle due quantità a , ed x pofitive . Quello legno 
■+• anche, fe non fi vede efprefib , s'intende Tempre affilio da- 

Definizione V. 

6. — Mino fegno negativo, che dimoftra le quantità , alle quali 
è prefitto doverli fortrarre, o efiere già fottralte dalla quantità 
precedentemente fcritta : quindi a — x ne mofira un refiduo 
avanzato dopo avere dalla quantità a fottratta la quantità x, la 
quale era poliriva ; ma per filtrazione fatta, in negativa li è 
cangiata . Il medefimo fegno — mai non s' intende , Te efprefib 
non vedefi ; laonde, ove Infogna, ciafeuna v olia fcrivet fi vuole. 

7. Dunque , e — fono fegni contrari , come quelli , che 
uno afferma , e 1' altro nega % per uno fi pone la quantità , e per 
l'altro viene diftrutta ) in fomma uno è pofitivo , e 1' altro ne- 
gativa . Da ciò nafte , che la medefima quantità ritrovandofi 

affé tu 
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affetta da "tati fegni contrari -+- , e — nel fuo valore è nulla, così 
a — a oppure che è (5) lo fteffo -+- a — a vai nulla , come appunto 
le uomo avene di poli rivo mille feudi , cioè-f- 1000, ed avelie 
infieme di debito mille feudi, cioè — 1000, farebbe il fuo ave- 
re -h 1000 — 1000 , che vale a dire , gli reità, zero , cioè 
nulla pagando i debiti fuoi . 

Definizione VI. f 

8. = Uguale. Quello fegno efprime uguaglianza traile pre- 
fcritte quantità, e traile notate dopo del Cegno r.==x, ne mo- 
rirà, che a , et x fono quantità uguali a = i-+-r, a 1139= 6 
-t- 1 , dinota, che la fotntna A -+- c Ita uguale alla quantità a -, e 
6 -4- j , fono uguali al folo 9. Finalmente a = i — c , oppure 
9 = il — ) ,vuól dire , che il refiduo dalla quantità d fottratta- 
ne c, è uguale ad a ; ficcome da 11 togliendo j avanza 9. 

Definizione VII. 

9. V~ iforfiVe.QuefefcgnoefprirnelaradiccdelIaquantirà rutta 
fotto la sbarra del fegno notata ; ma di che grado fia la radice , 
rimane indicato dal numero fopraferitto helT apertura del fegno . 

Perciò ^7,0 Ila }~; , lignifica la radice quadrata, o feconda da 
eftraerfi, o gii ciliatta dal quanto 0. $7 dinota la cuba , oreria 
radice da cMtaerli, o tratta dal quanto a. Onde fc accade, che 
dalla quantità fotto al radicai fegno locata, la efptelTa radice 
ellraere non fi pofla, allora la cfpreliìone ^7 , o y"7, o altra, che 
fia , Tempre fata un quanto fardo , irrazionale , come farebbe 
in numeri la radice quadrata , 0 cuba di vT, dacché numero 
ritrovar non li puoie , nè elprimere , che per fe flebo multi- 
plieato formi il >. 

Di tali radici perà quantunque incllraibili , e che nonfi pone- 
teti (pcciofij nulladimeno molto comune egli è l'ufo ne'calcoli, 
dacché ne hanno le loro proprietà non meno Angolati , e ma- 
tavigliofe di quello, che ne abbiano i razionali quanti medefimi, 
e particolarmente non meno che quelli, anche le irrazionali quan- 
tità fono capaci delle generali operazioni . Si fommano infieme, 
fi fotcraggono , fi muli iptic ano, e fi dividono: e perciò fiò tro- 



vaio il «lodo d'indicarle eoli' accennalo carattere V, e quindi 
proceder avanti ne' calcoli. 

Il nome poi di radice lignifica la quantità , che per feftefla 
mulliplicata altra ne forma , che è il quadrato della multipbca- 
ta radice , la quale , ove fi torni a [moltiplicare col fuo qua- 
drato , alrra quantirà ne proviene, che è il cubo di fila radice, 
e cosi in infinito . 

Definizione Vili. 

i o. > Maggiori Quella cifra ne moiira effere maggiore la qua 
rità ferina nella apertura, e minore l'altra, quantità fognata allapun 
del fegno . a > b li legge a maggiore di 4 . Dunque rovefeiando 
cifra ■< Minore vuol dire, che laquan 
nore della feguente. d < e lignifica elfi 
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porta , uè varia la quantità ; effondo abcd = cadb . In- 
tanto però è ufo comune di fognare nelle compofle quantità 
le loro fpccic colf ordine dell' alfabeto ; ondo ogni equivoco 
tolto ne venga. Che fe pofeia un prodotto algebraico alci , 
prender fi debba un dato numero di volte , cioè multiplicare 
per un numero dato , allora fi dee tal numero fcrivere nel 
prodotto in primo luogo }abcd , e non altrimenti abjcd ; 
concio/fiacche fuor dell'ufo comune operando, potrebbe indurre 
altrui in equivoco, ed errore . 

ii. La multiplicazione poi non altro è, che prendere una 
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ritrovino helT altra . Perciò fe folte a = j,ei = 4 farebbe ax* 
= 5X4= 11- Dacché eftendovi tic unita, nel 3. , prender fi 
dee il 4. tre volte, 0 fi vero cflendovi quattro unit.i nel ,., pren- 
der fi dee il tre quattro volte , acciocché fi abbia il prodotto , 
cioè la quantità , che nafee dalla multiplicaiione fatta tra due 

Che fe in vece de' numeri fonerò i produttori, e moltiplicatori 
a , e b linee rette, cioè (% /) a = AB, e i = AC , farebbe 
iax4 = ABxAC = ABDC piana fuperficie nata dal coltituire la 
'linea BA, ficcarne era in A, cosi fopra ciafeuna minima parte, 
o fia unità , a fia punto della linea AC per fino alla Tua efixe- 
miti C ; laonde AB dalla fua polmone in AB pattando per tutti 

in CD, edir p 'rodorro di tale moltiplicazione , che cc. P nfifie C in 
un movimento , o fluflb uniforme di linea fopra linea , egli è 
il piano ABDC ; come appunto il prodotto, moltiplicando il j 
per 4 , egli è il 1 1 numero piano in fimigliante maniera , e 
nello ftefib'niodo ricomponente le fue unità. 

COROLLARIO I. (Fig. II.) 

1 5 . Dunque fe il numero , o linea = a = AB = AC = è 
numero , e linea v. g. 4 = 4 farà AB X AC= 4X4= 16 qua- 
draro (9) della radice 4 , e nomali quadrato ; petchè da tutte 
le bande ne molila la medefima fronte, o ila lato, enellaiìef- 
ù maniera. 

Corollario IL 
1 4. E perchè ragion vuole , che le limili^ cofe , e dello (tetto 

uguali cofe , e diverte j farà cljirelTione algebraica diqualunque 
quadrato fia numerico , fia letterale la feguente forinola a'Aa, 
oppure bxb, 0 fia xXx ec. cioè ci, bb, xx, ec. 

Definizione X. 
T' Quella maniera di fciivere una fpecic fopra di oriz- 
lontal linea, l'altra folto, fi legge, m itvifo per n,ed efpti- 



Eie la fuperior quantità m efTere ftara divifa per la inferiore n; 
quindi J è il valore della filtra divi/ione, qual valore quozien- 
re lì noma, e confitte nel numero delle pani , che m numerato- 
re cornicile din divilnre, o denominatore di qualunque fia unità, 
o quanto , clic s'intende divifo in tante parti, quante da n fonoef- 
prefle, e denominate . 

Definizione XI. 
i 6. Tutte le quantità fono di un folo fegno (4) -t- , o — fi 
nomano incomplete, e femplici , come a, e — A, e fati, oppu- 
re ! p. Ma dove fono congiunte co' loro fegni didimi, o divetfi, 
compone fi addomaudano , ecomplefle, quali fono a -t- i ,( — d t 
e iL^L CC. 

Definizione XI I. 

17. Le parti delle compone quantità fi appellano membri . 
Ove due fé ne veggiono, a-l-i,o fia 3 — ì,i] quanto lì dice 
binomio, trinomio quando ne ha tre ec. 

Definizione XIII. 

18. Gli numeri alle fpecie prenffi nomati vengono coeffi- 
cienti . Nella quantità 3 ab il coefficiente numerico è il nu- 
mero 8 , anche una fpecie fi noma coefficiente dell'altra . 
Nella quantità aa la fpecie n dicefi coefficiente del x . Nel- 
la quantità ax •+- 4C1 coefficiente del x egli è la quantità a-t- 4C. 
Quelli coefficienti fono per vero dire moltiplicatori, perchè (1 1) 
dimourano quante volte fi dee prendere la quantità. Olrredichè 
noioliffimà cofa ad ognuno farebbe fcrivere , o enuniiare 0 -4- 
a+j + J4-a; laonde, numerando, roma comodo il dire, ja. 
Intanto fia regola generale, che l'unità e coefficiente di ogni 

cosi -;bx — iX7Ì*ec. 

Definizione XIV. 

19. Quantiià in tutto fimili, ed uguali fono quelle, che han- 
no le medelìme fpecie , e i medefimi fegni , e gli fteffi coeffi- 
cienti , come jac* t e 0 U vero ini— jcjc, e ini — 

jcx 
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jix ; ma in tutto limili, e difuguali fono quelle, ctie har.troi 
meacfinii legni, e le fpecie iilelTe, ma divetfi coefficienti , co- 
me farebbero ^ax ■+■ Scy, e jbjc -t- ìcy . Altre poi foro Umili 
nelle fpecie, ma diverfe ne'fegni, e difuguali ne' coefficienti , 
come ice - jay , e 7 ac -+• ay. 

10. Oltre a quelle vi fono quantità diflimili, e diverfe, ma 
dello fteflb valore, come farebbe a = ^ -H c , oppure 11= ij — 
j = 8 -1-4 , o fi vero 1X9 = 0X3 = 1-8. 

PROPOSIZIONE L 
Problema. 

11. Ridurre a più femplice efpreffione le quantità compiette. 



. Le quantità limili nelle fpecie, e ne'fegni, fieno uguali, fieno 
difuguali, vogliono elfer lentie una fot yolia, e per loro coef- 
ficiente nuovo numero, (18.19.), che contenga tutti gli altri 
coefficienti. Ove (ìa ;ai -+■ me— ;tó-t- lab — ijbh -t- jac— 8W 
1- ! <t- 1 ii + il + u, rilucendo Cara 1 <<i* -1- 6ar - A ctt- 

11. Quelle poi, chi- hann.i fegin contrari, avendo uguali co- 
efficienti , fi deono cancellare, Se folle A *:-*-U-4ar , fpur- 
gar.dn rifulta ti. Ma fs difuguali for.O i loro cot-flfcirnu , (ì 
dee ritenere col fuo fegnj la maggior quantità, a quella pre- 
figgendo per coefficiente 1! reficnu, che avana , togliendo dall' 

«ncjif i!:-' t i:1i.;c-.:i iim^cm i!: l i: .nìi'fii: n fistio muri 
coefficienti minuti del fc:n-.j ninnano . fe ìolTe la quantità j,ac 
— 8(jc -+-Ì& — ac — jié -4- jti , fpuigando farà — iM — jrx. 

PROPOSIZIONE IL 

e alle aritmetiche cifre nelle con- 



Si deono confidfrare le cifre ( qualora non fono molte) co- 
me divife a tre a tre, principiando dalla delira, e procedendo 
a finiiìra. De' caratteri di quelli ternati l'empie il primo ènu- 



8 

mero, il fecondo contiene decine, ed il terzo e fpr ime centinaia. 
Nel fecondo ternario il primo carattere dilegua unità di migliaia, 
il fecondo decine di migliaia, il terzo centinaia di migliaia . 

Dove poi a (iniftra fi trovano altre cirro arirmeriche , fi con- 
fcrvan per fempre le denominazioni gii dare alle prime fei ci- 
fre, e le altre foglienti lei fono milioni , le altre feguenti fei 
fono bilioni , e le altre fufleguenti fei cifre fono trilioni , e cosi in 
infinito) quadrilioni eccome fi vede. 




PROPOSIZIONE III. 



14. Sommare le quantità . 

Risoluzione E 
Ove fieno numeri fcmplici, come 7 , e 9 , farà lorofomma. 
7 9 = 1 6 : ove fieno alquanro comporti, come 3456, e 978 , 
3456 e 65, fi ferivano un fotto l'altro , e cosi facendo dì 
973 tutti, purché fieno in retta linea da sii in giù giuda 
tì; il loro grado ? numeri fono numeri, (13) decine, ec. co- 
— me fi vede ec. .oppure la fontina fi faccia in tutto co' 
4499 fegni (4) 3456 + S7* ■*■ &ì = 4499- 



Nelle lettere la fÒmma dì più quantità , fieno femplici , ( 1 5 ) 
fieno compolle, fi forma connettendo inficme le quanrità mede- 
lime co' propri fegni, che hanno , e poi ( fe fi d'uopo) firidu- 
cono collo (purgo (io) . 

«A 
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a , i , x , fanno la fomma a -t-i-Ht ; cosi , 

a—y, x — x, danno la fomma <!—_)• -+-o — x, e riducendo (11), 
la—y — x . Ed avendo, ja, , x— ja, j& 417, farà, (pur- 

gando, e_ riducendo (id.ii.ii.) jc-I- Similmente 



b — 1 jv'Ji . Inoltre m VTx, — jc v^i, fanno 
la v"« — ìcvTi, che vale M _ 3 e X V« (11). 

15. Le limili frazioni (ij>, le quali hanno lo ftèflb Denomi- 
natore, vanno fommate come fi è fatio fopra delle quantità in- 
tere, apponendo alla fatta fomma de' numeratori ima fol voltali 
denominatore. Avendo,. 

i^,&4" — jèè , fanno la fomma, tm-jì*_. Parimente 

4f v^", 4* ^«,-7* V^, i -3f.v^',formanlafomma t ^FKV^ 
cioè , aV^T— ;»V^7. 



De'numeri (empiici il refiduo, cioè la differenza, con facili- 
tà fi ritrova da cliicchelfia : ove pofcia fono comporti , G feri- 
va fotro al maggiore il minore per ordine di cifre (13), e fi 
faccia la foitrazione cifra per cifra. Quante volte la cifra di 
fotto è maggiore di quella dì fopra, a quella coltati temente fi 
aggiunga il 10 , fi faccia la filtrazione, ed alla fulTeguente in- 
feriore a man finillra per giulìo compenfo aggiungali g fi 
la unità. Avendo 81463 , da cui fottrarre li debba 5 

J861 , fi ferivano i numeri ec. fottraggafi il 1 dal _J V 

) , e fi noti il reiiiluo 1 , fottraggafi il 6 dal 6 , e ^ i 
notifi o., (bttraggafi l'S dal 14 , e li fegni il refiduo 79 01 
6. E perchè fi è aggiunto il io al 4 fuperiore , fi reltituifca 
)' 1 ai j inferiore , ed il formato 6 da 15 venga fottratto, 




PROPOSIZIONE IV. 
Problema. 
16. Sottrarre le quantità. 



RISOLUZIONI! L 



B 
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e fi feriva il refiduo 9 ; e perchè uno fi porta per la prelìata 
decina, fottraggafi 1 da 8 , e fi noti 7 refiduo, il quale in 
rutro farà 79601. 

Risoluzione II. 
17. Si connettano infame le quantità in quetV ordine. Prima 
fi feriva la quantità minoranda , dalla quale la fottrazione fare 
fi dee ; pofeia come in una fomma fiiueguen re mente fi feriva la 
quantità fortraenda , mutando a dafeun membro di quella il 
proprio fegno nel legno contrario . Sottraendo b dalla quantirà 
a, fia refiduo a — b, e da c fottraendo — x , efier dee refiduo 
c-^CS.e?.)- 

Ove nafeono fintili membri (17. 19.) aventi i medefi mi le- 
gni, o contrari , ridurre fi deono, come al num. 11. 

Dal quanto, }ab— fax-t- jcc + xx, fottraendo, — 6tc 

-He*, far,\ refiduo , 3 ab — jax-l- 7CC -+- xx — mi — 301-1- Ste- 
si , e Ipurgando rifulta , ab — gai -+■ 1 jrc . Dalla quantirà, 
;3ii — ^ce-t- 7XX , fottraendo ina •+- jxx — 4Cf , farà refiduo aa ; pe- 
rocché 1' operazione far fi dee ne' foli numeratori {1 (tante il 
divifore comune. Dalla quantità 

;a fottraendo S a V7* , nafee refiduo — ;n ^7x. Dal quanto 
w—iv'at togliendo a — 4 v^i, efler dee refiduo av'«. 
Corollario L 
iS. Dunque fommando quanrità pofitive a , -1- a , ■+■ a , o 
fottraendo quantità negative —a, — a, — a, fempre fi ottiene un 
quanto poltrivo = ja ; e la fotrraiione de' negativi fi cangia in 
fomma di politivi. 

Corollario II. 
19. Sommando quanrità negative — a , — a, — a , ofottraendo 
le pofirive-t-n,-|- a, -+-0, fempre negativo quanto fi otriene = — 
ja, e la fomma in filtrazione fi mura. 

Corollario III. 
30. E perchè la multiplicaiione e una fomma reiterara della 



medefima quantità ( 1 1 ] , e la divifione è una replicata fottra- 
zione della quantità (i 5) , ne lìegue , che moltiplicare , e divi- 
dere in fomigliante contraria maniera fi dìlìruggono fcambievol- 
meme, c quanto una compiine , l'altra rllbtvc . c crime per la 
divenne un mito v. g. ia e nfoluio nelle fue fattrici, com- 
ponenti pani ; , ed a > coìì al contrario per la nukiplicazione 
delle medelìme putì i< ncompoce lo fletto tutto jo : e fc (offe 
4=1, mu Implicando 1 per 1 , cioè (1 1) fomraandoduc volle 
■I ( con fe IlelTo , o [re volte il 1 , fi compone il prodotto 6, 

10 quale dinfo pCT 1 , cioè ruraerando (11) quante volte nel 
6 lì 1 fi contiene, rifiata il quoziente j « e- Fe per j dmdefi 

11 6 , ne nafee il 2. 

PROPOSIZIONE V. 
Teorema. 
jt. Ove fieno limili i fegni -t-per -I- , o pure — per —, ne'fat- 
tori multiplicando , o nel divifore , e quantità dividercela, nella di- 
vifione , tanto nel prodotto , che nel quoziente il fegno vuol 
effere poltrivo -t-. 

1.* Se i legni fono amendue politivi -I- a , & -+- b , col multi- 
plicargli tra loro, altro non fallì (11), che una fomma di quan- 
tità politive , laonde <i8) il lutto, che ne rifilila épofitivo, 
+aX-l-£=aXÌ=oi . 

Ma dividendo il tutto -t-nX-t-i v. g. per -+- a , non altro fi 
opera (ij., e jo.)i che ritrovare le volte -+-£, che il divifo- 
re -1- a, contenuto li trova nel prodotto -i-aX-t-i, ne lìegue 
effere -+- b il vero quoziente di tale divifione . 

1". Se tutti e due i fegni fi trovano edere negativi —a , Hi. — ih 
allora la mulriplicazione (u) , che è fomma , in fotti-azione fi 
cangia (18) : però alle negative quantità — a,tk —3* (17) mu- 
tare fi dee il légno nel fuo contrario , e pofirivo -+■ , e farà vero 
prodotto — aX — 3* = flX 3*— 

Parimente , procedendo la divifione in fimil contraria maniera 
della muli iplic azione (30), elfer dee anche poiìtivo il quoziente, 



dendo negativo per negativo, Cnnciofiachè fe il dividere e 
fotitazione continuala (m)i e le quantità fono negative , 
nitrazione Ci cangu in fomma (iB) . pcKiò per — b drviden- 
-ji, ilquo2Ìeme(i j) = — ' i = cioè = j .poiìtiva- 
ire numerando, che nel quanto — il quanto — b ite volle 
uenfi . i'cr quello abbiamo, che due negazioni affermano; c 
ire , che [aitino mono non , con ciucile due n 



PROPOSIZIONE VI 



31. Se contrari fono i'fegni-l-, e—, od al rovefeio — , c -+-, 
si nel multiplicare , si nel dividere, Tempre negativo — farà il fo- 
gno da prefiggerli, o al prodotto, o al quoziente. 



Debbafi multiplicare -t- o con — 56, il miiltiplicarore poti rivo 
-t-a rie dimollra , che a volte fommare fi deve la quantità ne- 
gativa — %b . Dunque giuda le regole del fommare (14), in cui 
li ferbano delle fommate cofe i propri fegni , farà queiro pro- 
dotto una fomma di negativi — ;S,prcfi a volte, e perciò nega- 
tivo efler dee, cioè — ,il fegno del prodotto. 

Inoltre procedendo , la divifione colle mcdefime leggi rifòl- 
vendo, come componcli mn Iti plic andò , ne ficgue, che nel di- 
videre per — S- ir il negativo quanto — 30, quoiiente farà (1 f)-^l^ 
= — j ; dacché non altro fi cerca , fe non che quante volte il 
divifore a negato venga nel quanto divifo — ja, e fi vedeeffer 
negato tre volte , cioè — 3 , dacché -+- 3 afferma , e pone , non 
nega, e non fottrae. 

i.° Se mai per —a multiplicare fi debba il poiitivo quanto 
+ 3a , tofto li feorge, che il negativo multipli catorc — a cangia 
a volto in fottraiione la fomma , cioè la multiplicazione (19) 
del pofitivo quanto -(-33 , di cui fottracndo , mutare fi dee il 
fegno -t- nel fuo {17) contrario — . Dunque ■+- per — dee nel 
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prodotto avere affiffo il legno — ; quindi —nX-l-; a =—jaa . 
E così rifolvendo col dividere per —a il quanto -4-ja , fi cer- 
ca quante le volte — a negato viene nel quanto + ja, e ben fi 

vede effer negato tre volte , però = — j. Che era ec. 
Di most razione Generale. 
Amcndùe gli efpofti teoremi dimolìrari vengono ancora da na- 
turale veridico raziocinio i fuppouendo effere (jo) la multiplica- 
zione una fonimi compendiata, e la divifione un raccorciato fot-' 
trarre . E perchè 

Porre il polìtivo è un vero porre, laonde ■+■ per -i- fanno -H 
Negare il negativo è un affermare, e porre, quindi— per — 

Affermare il negativo è un negare , e togliere , onde -+- per 
Negare il pofitivo è un negare , e togliere , perciò — per ■+■ 

PROPOSIZIONE VII. 



3j. Multiplicare le quantità. 

Risoluzione 1. 
Se fono numeri v. g. per 68 multiplicare dovendo 7 j j , ti 
. feriva quel folto a quello giufta P ordine de'lorogra- 
7jj di. Quindi fi multiplichi il ; per 8 , rifulta 14 , di 
68 cui infra dell' 8 fcrivafi il 4 , e fi portin 1 , che fono 
— — decine . Si multiplichi il 5 per 8 , ne nafte il 40 , 
6014 a cui giungali il portato 1 , e del 41 formato, fcrivafi 
4jiS il 1 folto al fi , e fi riporti il 4. Si multiplichi 8 per 

7 , ed al ;6 giugnendo il 4, fi forma fio, dafcrivctfi 

J1104 lo o.fotto al 7 , ed il fi in fuori a finiftra. Pofcia an- 
che tutto il numero fuperiore per la feconda figura fi 
multiplicare fi vuole : il fi per 3 , ne dà 18 , lo cui 8 fcrivafi 
fotto il 1 , Cotto il 6 , ed 1 fi riporti ; Quindi 6 per 5 fan jo, 
ed 



DigmzM Qy Google 



f, peri, eh, 

J prodotto ; i i 



lì ,111 o quintili letterali i n compi effe , c reca utilità il 
Itiplicaiione fi faccia col fegno X ( i 1 ) i oppye co- 
) più frequentato, fi feri vanti infume lefpezie, mul- 
irne fopra i numeri coefficienti , e prefìggendo al 



1 fegno prefig- 
urasi 3-* per 
-4« per - 3 J 



e così lo efponente 
à è tnultiplicata per 
i prodotti della quan- 
tiche potetti, lo cui 
, cioè numero delle 
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Prima a' == a. 
Seconda a* = aa. 
Terza c< =acs. 
Quarta a.- = aasst. 

Scita a* = oso™ . 



)d. Dunque per multi plica re poterti per poterti della mede- 
lima fpccie , fommare fi vogliimo i taro inaiti, ed efponemi ; 
qual fornirà per nuovo indice fopraferirta alla fpccie, formata ne 
porge la prodorta poterti nuova ; perocché aaa\aa=^aaaaa= 

Che fc mai le potertà diverfe fonerò cfprelì'e con indici ge- 
nerali m , & n v. g. a", & a" , farà il loro prodorto , e poterti 
fl'Xflferf»*" , e fe follerò le poterti a* , & a' , farà il loro pro- 
dono, e porcftà nuova a™*' . 



MulupUii^iocc i<lU tjuanxui completi. 

17, Ove io acconcio ritorni . (acciafi (ti) arche delle com- 
polle quantità la moltiplicai ione col lepto X i avvertendo pero 
di legare con una sbarra di cufeuna comporta quantità (rt) i 
membri divertì i acciocché lì cunofta , che tLtti con inni rrul- 
tiplicau eOV-r denno cuc" rncivbn fop:.ilT< gnati -Di a— l per e , fil 
prodotto c\a — b , Di a— b per c—x+y, prodotto gli è) i — £ ff—x+y. 

)8. In altra maniera, e più frequente fi fcrivono per ordine 
un fopra 1' altro i due fattori , o produttori , o multiplicatori , 
folto de' quali li tiri una linea: quindi la multiplicaiione fi fac- 
cia, che tutti i membri del fuperiore fiano ad uno per uno mul- 
tiplicati dal primo membro inferiore , il quale poi fi cancelli . 
Si profeguifea in lìmil maniera la multiplicazione per lo fecon- 
do membro inferiore , come fi è fatto col primo ce. Alla (ine 
ogni fuperior membro da ciafeun inferiore farà multiplicato. Ad 
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ogni particolare prodolio fi affigga il fegno , che gli conviene 
(31. 11.), ed il tutto fpurgando, c riducendo ( 1 1 . 1 1. J, lì fac- 
cia una Comma, la quale farà purgalo, e totale prodotto , come 
(ì vede da' feguenti cfempli . 

P R IMO. 

3B-H4Ì farà prodotto 

jfoa— 6ab-\-yax-\-iaab— Sbb+nbx. Riducali, Ha 
1 ;aa+i4fli-i-33j(— Sii-t-i ibx . 

SECONDO. 

39. E fi avverta, che fe (tj) raultiplicando a per a lì produ- 
ce il fuo quadrato oa, per la medefima legge multipHcando la 
quantità radicale per altra in tutto limile a le, eduguale (18.19.), 
cioè per fc fteflk, il fuo quadrato producefi , che vale adire !a 
medefima quantità , cancellato il radicai fegno. 

ja— qVay — -yy per 3 a— jtfay—yy , farà prodotto 90^—1 ìaVy,— r y 

1 &yy , quadrato non folamente 1 Gay— i 6yy della fua radice 
4*/*t—yy ! ma lutto il prodotto è un quadrato , o diciamo fe- 
conda potcftà (35) della radice, cioè quantità ia—tf/,y—yy. 

Così a—i per a— b farà il fuo quadraro aa—iab-t-bb : oppure 
(li), non meno nelle femplici quantità, che nelle compolle, 
elprimer ti puore il quadrato coli' efponeme 1 , e sbarra aa— 

E fe foffe la quantità quaMvogtia , con maiufcole lettere in- 
dicata , come farebbono A, oppure BC , fempre il quadraro di 
A, egli è A', e'1 quadrato di BC è Be', fieno numeri, fieno 
linee, fieno fpazi, o tempi, o celerità ec. , e cosi delle altre 

TERZO. 

40. Si avverta altresì , che dove fono quantità radicab , al- 
meno ne'fegni diiHmili di fuori , e tema veruno coefficiente , 

op- 



opportuna eofa ella è lo apporvi il fuo (i 8) coefficiente i , e 
quello per non confonderli co' membri radicali, fieno limili , 
fieno diilimili . 

(3 >)=- P ' Xw-ffl=-aM-«c C 3 i - 3 



41. Dunque dal fecondo efempio (39) ricavali , che il qua- 
drato di un binomio à^t=a±b ' =szaa — xab-t-bb , fi componga 

di aa quadrato del primo nome , del doppio prodotto de' due 
nomi affermato , -t-ioi , fe il fecondo nome è politico ; ma ne- 
gato, —ia*, fe il fecondo nome è negarivo ; Finalmente diéÉ 
quadrato del fecondo nome . 

E perchè la poterti feconda multiplicata per lafua prima (jj), 
viene a formare la potetti terza, che cubo fi noma, come la- 
Radice , e potetti prima a-t-è. 
Quadrato, e poterti feconda aa+iai+bb 

Cubo, e poterti tena aM^aof-t-jaii-l-i' : chiaramente fi ve- 
de, che il cubo di un binomio viene formato da a' cubo del 
primo nome. Inoltre di 303* triplo folido generato dal triplo 
quadrato del primo nome moltiplicato pel nome fecondo [pari- 
mente di %abb altro triplo folido dal quadrato del fecondo no- 
me multiplicaro pel primo ; Finalmente di £' cubo del nome 
fecondo. In quanto a' fegni , fe il binomio è pofitivo, tutti gli 
membri fon politivi nel cubo ; Ma fe il binomio avrà il fecon- 
do membro negativo , allora nel cubo , il primo cubo a', fori 
poltrivo, il Iblido primo farà negarivo, — iaab, il folido fecon- 
do fari politivo , -\-]abb, ed il cubo fecondo del fecondo no- 
me farà negativo — b' ; cioè 1 — b ' = a'—\a'b+iab'—b>. 

PROPOSIZIONE Vili. 
Problema. 



41, Dividere le quantità. 



ig 

Riso lozione I. 

Se fono numeri, per quoziente fi feriva (15) il numero del- 
le volte, che il divifore è contenuto nel numero dividendo j per- 
ciò fi=— : ove pofeia i numeri fono comporti , la divifione fi 
faccia a cifra a cifra de] dividendo , incominciando da man fi- 
ottila ; e quando il divifore non cape , fi feriva zero nel quo- 
ziente : ed avvertali , che per una cifra del dividendo s' inten- 
dono tante figure prefe infieme, quante fe ne ri- 
trovano nel divifore . A dividere per 8 i! numero 
E [no no i Si feriva il divifore S , quindi il dividendo 
771 4" '10 , fi oflervi, che 1' S non fi contiene nell' i , 
perù fi prendano due figure, cioè 11 del dividen- 
do, in cui capendovi 1*8 una volra, lì fcrive 1 fin- 
to dell' 8 . Quindi fi moltiplica il quoziente 1 per lo divifore 8, 
ed il prodotto 8 fi fortrae dal divifo 11, ed il refiduo 4 fi fcri- 
ve fotto del 1 , ed al 4 fi annette la fegueme figura o. del di- 
videndo , onde nafee il 40, il quale divider fi dee per 8 , ed 
il quoziente 5 fi fegna per feconda figura col quoziente 1 : e 
come fopta fi multiptica j per 8 , ed il prodotto 40 fi fottrae 
dal divifo 40; e perchè nulla rimane, fi ha chiaro argomento, 
che 1' 8 è divifore efatto del numero 1 10 ; ed il quoziente è il 
t 5 . Se del dividendo fatta 1' ultima fottrazione , numero avan- 
za più piccolo del divifore , fe ne faccia di quello nn numera- 
tore , a cui fottoferivafi il divifore illcflo , e fi aggiunga allo 
intero quoziente , quella nuova quantità cosi divifa (i;).Se 
fotte da dividerti per 8, il numero 11 j quoziente farebbe 1 ; i- 



41- Se fono fpecie, ed incompleffe, fi feriva fopra il prodot- 
to dividendo, e fotto il divifore (15)1 e perchè fono contrarie 
multiplicazione , e divifione (30), laddove multiplicando, Afo- 
no ferine infieme le lettere de' due moltiplicatoti, perciò divi- 
dendo cancellare fi vogliono le comuni lettere nel divifore , e 
nella quantità dividenda . In quanro ai numeri coefficienti , la 
divifione fi faccia in aritmetico modo, come di fopra. Se 
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Se nitro il divifore lì ritrova nella quantità dividenda , come 
in — i cancellando fopra , e fono la comune quantità ax, farà quo- 
ziente c, e la divifione è efatta. i ma fe nel divifore evvi fpecie non 
comune alla quantità dividenda, fi cancelli quanto vi è di co- 
mune fotto, e fopra; e quel, che avanza , è il quoziente non 
già più intero, ma fratto, o diciam rotto j e quel dividere (i 
appella frazione ì cosi ~ cancellato il comune a , ne dona il 
quoziente ~ frazione , e neceffaria , perchè ridur non lì puoie, 
E per dare alcuni efempli 
«i per a quoziente sz?-=È. 
aie per e quoziente = a ^ c = ab. 
aie per jem quoziente =~=~~ 
oc per se quoiiente =— i {18). 
— iiicper3c, quoziente = — ' l ^ c = $ (31). 
1 job per — ja, quoziente =llft =— il^=— j{. 
— 1 Serper — 6<k , quoziente =~-^^ c =+~p=+]i (ji). 



44. Perciò dividendo ìabe per i6cc, farà quoziente l,nel 

quale il minor numero 8 per Io maggiore 1 6 viene divifo . 
Cancellifi adunque fotto, e fopra giufta la data regola quanto 
vi è di comune : lo che recar volendo ad effetto fi offervi fe nume- 
ro vi è, che Ì due dati numeri efattamente divida , come nel 
cafo dato il fuperiore 3 divide fe fteffo ,IafcÌando per quoziente 
C 3 l'unità 
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l'unità, e divide i! 16 inferiore ; onde nafte il quoziente 1 ; 
Scrivali pertanto ~^=' ^ ~' ! et * ecco i cne f^ 12 a g^ °«hi 
folto , e fopra il comune 8 , non meno che il comune c, pe' 
quali fpurgando, cioè cancellandoli fi ottiene . 
ìabc Saie ai t- ■ it>tò sxiai 



CoROLLAKIC II. 

45. Dunque ufando il fuperior corollario ( quanto fovras'in- 
fegna, fi noma fpurgar le frazioni ) fiamo ficuri , che cancel- 
lando tutto quel , si numerico , sì letterale , che vi è di comu- 
ne, multiplicatore , non lì muta il valore della frazione, a di- 
ciamo del quoziente, e la fua .efpreffione a' minori termini fi 

Corollario Ut 

46, Dalla data regola dì parrire, diducefi eziandio, che di- 
videndo poterti per poreftà, con opportuno compendio, fi dee 
dallo indice (5 6) della dividenda poreftà (brtrarre lo indice del- 
la poreftà dividerne , ed il refiduo ne darà lo indice della pa- 
tella quoziente ■ 

Da che (50) multipli care , edividere, deono procedere confi- 
mili regole opporle, ne lìegue , che dove (jfi) multiplicando 
poterti per poreftà, fi Ibmmano inficine i loro indici, all' in- 
contro dividendo fi deono forrrarre, come fi è detto . 
, Oltre a che dividendo a' per a", giufta la data regola, egli 
è vero quoziente f2^i, e fpurgando (45) quanto vi è di co- 
mune folto , e fopra fi Ottiene ^f^=aa=a'~ '=a' . Simil- 
mente a dividere a 1 per a*, quoziente farà a' -4 =0' : E do- 
vendoli o> dividere per a 1 , ne fomminiftra il quoziente a'— > 



=a-> =«-!■ ; coneiofiachè per la dimoftrata regola alla dillefa 
fcrivendo Cjì)> e g'' è vero quoziente (41) . 



Corollario IV. 
47. Ed ecco il vera fonte, onde nafcono generate , non me- 
no le poteftà pofttive (};), delle quali lo indice è pofitivo , 
she le poteftà negative, che hanno lo indice negativo . Di tali 
poteftà dall' unità procedendo , o dallo zero , con maniere op- 
pofite, e per vie contrarie, due ferie infinite fi vengono a for- 

-6,-j, -4, 0, ., 1, 3 , 4, 5, 6 ec. 



a*, "'1 a*, n" , a", a 1 ,' 'a - ', a~', a~', a~", a~', ar' ec. 

Risoluzione III. 

Dhiftonc delle quantità compone. 

48. Dove il divilbre fi trova in ciafcheduu membro della quan- 
tità dividenda , da efTa il divifore fi cancelli in ciafehedun membro; 
però a dividere ^ax-^-ybx— ex per x, quoziente farà ja-t-jt— c. 
Coii per dividere jsx-t-jbx— ex per 33-4-76— c, quoziente farà x , 

49. Quindi nafte , che avendo l'equazione qualunque ]ax-t- 
^hx—ex=act—be , nella quale da una parte del fegno = fi tro- 
vano tutti gli membri alletti dalla incognita , dividendo per tut- 
ta la fomma de* coefficienti numerici (18.), e letterali ài x tan- 
to l'una, che l'altra parte dell'equazione, averemo altra equa- 
zione , in cui da una parte vi farà il folo quoziente x, e dall'al- 
tra urla frazione (43) , e quoziente nato dall' altra parte dell* 
equazione divifa per gli coefficienti di x. Però dividendo la ef- 



pofta equazione pet 30-1-70— c , fi c 
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Risoluzione IV. 



Si 



Dìvìjìonc delie Quantità mollo cotnpoftt . 
lo divifore aa— bx-t-ax , e quantità dividenda fia 



icx-t-aai— bbx— aac-t-a 1 — acx+aax , la quale ordinare fi dee giufta 
le decrementi potcllà della più frequente lettera, che nel noftro 
cafo veggiamo effer a. Si feriva intanto da finillra il divifore, 
e tirili una linea in giù, e quindi fi feguiti a fcrivere la quan- 
tità dividenda ; fi tagli la cadente linea da baflevoli lineette oriz- 
zontali ,' e dipanò tra loro da potervi fcrivcr in mezzo una fra- 
zione , come fi vede. Tutto ciò difpoilo , fi trafporti tra le due 
prime linee il membro a" continente la maflima poteftà di a, 
lettera fcelta , ó fotto fi feriva il primo membro corrifponden- 
te aa del divifore. Si faccia la divifione -+- per -l-, ed in fac- 
cia da delira della cadente linea fi fegni il quoziente -Ha , per 
lo quale il divifore tutto multiplicare fi vuole , cioè -4-a per 
aa fa a' , che ibttraggafi dalla dividenda quantità , fcrivenrlo 
—a* fulTeguen te mente : indi per -t-a fi multiplichi —bx , ed il 
prodotto —nix iòrtraggafi fcrivendo -t-abx dopo di —a". Final- 
mente fi multiplichi per -4-n quoziente il membro ultimo -t-ax, 
ed il prodotto -*-aax fi Ibttragga fcrivendo — aar dopo di -t-at x, 
e fatta la riduzione della quantità dividenda così crefeiuta dì 
'li membri a"-a' , ed aax— aax. 



ca—bx~t-ax 



; — — i.° Quindi per feconda a 
, dividenda quantità ptendafi 
~ t " a :„ fi „rr.,_.,; i- _ 



fi-riva 



eda eflervi la maggior poteftà 
fcelta , e farà -\-aab , e fi fo- 
li medelimo divifore , 



fi fegni al ilio luogo il quoziente -k-b , per 
— cui tutto multiplicato ne venga il divifore, 
ed i prodotti d.ilia quantità dividenda, fot- 
ti-.-™ -rifi , e nuova riduzione fi faccia. 
— j.° Prendali finalmente dalla dividenda 
quantità il membro —aac , fi feriva a fuo luo- 
go , e di folto il folito divifore H-aa , e facendo la divifione 



— per +, il .quoziente —e fi ferivi in faccia, e per quello fatta 
la multiplicazione , e fottratti i prodotti, perchè riducendo, tut- 
to fvanifee , però fi è fatta la divilionc , e trovato il quoziente 
a+b— c aggregato de' particolari quozienti già ritrovati. 



Non di rado, intravenendo , che nelle quantità da divìderli vi 
manchin de' membri, perché già, come contrari, furono fpur- 
gati, i quali poi rìnafeano nella attuale divifione ; per quello a 
line che la novità confusone non rechi , fia 



fi. Sia al*— h'-*-a< la quantità da dividerli per lo divifot 
aa+bb— ab, ohe però fi ordini per a' , ed il divifore persa et 
me fi vede .. 



E dividendo a' per nu,-+-per -t-,fi ot- 
ti 1 tiene il quoziente ■+"<, col quale multipli- 

plicando il divifore , riefeono prodotti fot- 

^ traiti, — e'— a'bb+a'b , de' quali fi riduco- 
no fidamente -j-a<— a', e reftano due nuo- 

ii membri —a'bb -+■ z'b : e perchè quello 

membro -t-a*Ì contiene la porcili maffima 
di a lettera fccltà , però dee elTere prefo 
per dividendo , e porto nel fiio finito con 



zientc -t-inb , pei lo quale fatta la multiplicazione, con tutto 
il dmlore, faranr.o i prodotti fotuatti -a"Ì— ail'-t-a'bb , tutti 
nuovi, de'qud!) due.il primo, ed il terzo.fi elidono co' loco 
contrari. Il membro a.ii' fi prenda per la divifione da farli an- 
cora, nella quale avendo — per -i- , ne forte il quoziente —l', 
il quale moltiplicato crii div;fnre, ci foliro , e dc'prodotti fat- 
tane la fotttazione, col ridirne, turiti fvamfee i'il perchè fiamo 
freuri avet trovato il legittimo quoziente a'-t-aai— b< per la fatta 
dtvifione. 

ESTIU- 
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ESTRAZIONI DELLE RADICI, 



fi. Da che 
meri la quadrai 
le fpecie , quan 



: fovente il dover «arie anche da n 
, per quello fa d' uopo non tanto p 
imeri ancora darne le regole . 



ESTRAZIONE DELLE RADICI QUADRATE. 
Prima Operajioite. 



lì fnv.ìh., 



, fi punteg- 



li luogo fi 



3 la profilma inferio; 
netta tabella ; e perchè abbiamo 
fccglicrli il 4 radice del quadrati 
fimo inferiore al il. Si fottragg 
drato della prefa radice, e nel li 
feriva il refiduo 6 , a cui fi annettano le fe- 
guenti due figure }7 , e Ha compollo il nu~ i< 
mero 6 Ì7 . 

Seconda Operatone . 

■ Si duplichi la natta radice 4 , ed il nu- 
mero 8 doppio di 4 (tirata una linea ) fi fo- 
praferiva al medclimo 4 ; ed 8 è il divifore, 
per cui divide!! il 6 , prima figura del 637 : 
ma perchè non fi può, li prendano due figu- 
re per una, cioè 6j, il quale numero divifo 
per S ne dà il quoziente 7, che fono coi 4, 
e fopra col 8 fcrivcr fi vuole. 

. Per quella figura feconda 7 della radice 

plicare, ed il prodotto 609 fottrarre dal divi- 
io numero 657; ed il refiduo foferivcre afuo 
luogo, i! quale farà 18, a cui annetter fi deo- 
nole due feguenti figure 19 del numero dato 



éo 9 . 
1819. 



Terjs Operazione . 
Sopra ['87 fi iiri altra linea , e dupplicando il 7, figura ul- 
tima , li Iò;n:ni il 1 4 nel fuo luogo coli' S , che vale So ; on- 
de farà la fomma 94 novo divifore da fcriverli fopra la linea, 
cancellando 1' 87. 

Per la primi figura 9 del divifore 94(1 11. 57. 19. 
divida la prima figura 1, cioè 18 del coni- 10 

pollo ultimo numero 1819, ed il quozien- 

te j fi feriva colla radice 47, e colfupe- 657 
tior numero 94 : fati la radice 47) , ed il 609 

divifore diviene 945 , il qual numero va mul- ■ — ; — 

tiplicato per j ultima ritrovata figura , e dal 1819 
divilb numero Ci fottragga il prodotto 1819, 1819 

il quale eflendo lo fteffo diviiò 1819 , e nulla — — — 

avanzando di refiduo, argomento egli è , che il da- 94J 
to numero è quadrato perfetto , e fua radice è il ri- - 
trovato numero 47Ì , perché 4 7}X473="37>9 • «7 
Ma le avanza qualche rcliduo , e del dato nume- 47) 
ro altra copia non fi ha di figure, egli è contrafle- 
gno , non eTere quadrato il numero già propoilo, e la trova- 
ta radice folamente elTete prolTima in intieri . 

Molti alla llella radice ( per più app rolli inarlì ) giungono una 
frazione comporta dal doppio della radice iliefla , con più l'uni- 



I divifore 



ado per 



APPROSSIMAZIONE MAGGIORE. 
54. Il dato numero fi multiplichi per lo quadrato 100. , la 
cui radice io, o p?r lo 'quadrato 10000, la cui radice 100, 
e fi tragga la quadrata radice , come fopra, prendendo per fra- 
zioni tutte le cifre, che per gli zero aggiunti a ricavare fi ven- 
cono . Suppongali adunque, che il dato numero fia 1141)6 , 
'venga A , e fuppongafi, che 



114*360000 di-aro . SiVupliclii adunque il 3 del divifore 
70700 943 : onde ria divifor nuovo 546 \ il aggiunga- 
47 , * 5 no al rcfiduo due o. ; e farà numera da dividerti 

50700 , la cui cifra prima 5 , cioè 50 , divider 

337500 fi vuole per 9 , ed il quoziente j fono , e fo- 
pra fi feriva , frapponendovi un punto , che Io 
divida da primi intieri ; dunque sveremo ra- 
dice 47 3. 1 , e di fopra 946. 5 . Per lo ritro- 
9470 vato 5, ruiro il fuperior numero lì multiplichi, 

ed al foliro fi tragga il prodotto 47315, dal 

946.5 numero 50700, ed annertanfi al refiduo 3 375 

alrri due zero , onde ria 337500 -, quindi fi 

943 duplichi il ritrovato 5 del divilbre , e farà fal- 

to divifor novo 9470 , c per 9 il j; fi di- 

53 vida, ed il quoziente 3 fi connetta col j , 
100 onde radice più proflima fia 473. ìi- , ma 
nn poco minore , perchè operando al foliro avanza un refiduo 
; 3391 , perù è tanto vicina , che altra radice 473 Ji i mag- 
giore della vera. Chi poi la vuole più proflima aggiunga a due 
a due alrri zero all' infinito i fempre però per un pajo di zero 
di giunta al numero dato , le ne dee accrefeer uno al divi- 
ibr della frazione . 



Ij. Riefce tutta fimile quella Operazione allaprecedentegià 
data (53), perciò avendo il quadrato Q da quello prender fi 
dee qualunque piace membro quadrato perfetto v. g. aa,lacui 
radice a., fi fegni da parte, e fi cancelli da Q il prefo quadra- 
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Seconda Operarlo} 

Per trovare il diviforc , fi dupli- 
chi la radice a , ed il doppia iddi a 
fopra il feriva , e per ìa fi divida 
qualunque divi libile membro del 
quanro Q, fia,— ioi,ed il quozien- 
te, ^-b, alla radice a col legno fu o 
fi connetta, ed anche al divitòte in. —ini 
Per — b , fi multipiichi la fuperior -»-ia 

quantità ia-4 , ed il prodotto —i ab 

fi Sottragga da Q. — b 

Ter^a Operazione . 

Si Ibprattri altra lìnea al divifore ia— b , e du- ~f-ia 

Slicando il fecondo membro, — b , foptafetivafi il -l-ia 
ivifore nuovo, io— ih. .-"i — 
Per , ìa, lì divida qualunque divìlibile mem- ■+ 
bro di Q , che troviamo effere , lac , ed il quo- 
ziente , -He , fopra, e fotto fi feriva. E per-f-c, 
fi multipiichi tuttala fuperiorquantità, la-io-H:, la- 
ed il prodotto, -r-ia^iic+cc, dalla rimanente 
quantità Q , fi fotrragga ; e perchè nulla rima- 
ne , argomento ahbiamo , elTere iì Quanto Q 
perfetto quadrato, e fua radice , a— ó-w, la qua- 
le per fe fteflìi multiplicata il quadrato Q ne 

Pr Torna molto in acconcio lo i. 
cipianti.che nelle foluzioni di fi 
efeguifeano da fc minutamente , qu;mto, e come da' precetti 
viene preferitto : e poca regola prendano dagli inferii! pi Litici e. 
pi,i quali per togliere la confusone alla (lampa , non fi Ione 
tuti mettere alla dillefa , ma folamente fe ne è dato un abfao; 



ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBA 
NE- QUANTI NUMERICI. 

Cubi. 56. Primieramente fa d' uopo rs 

rarfi , che il cubo d' un Binomio , a-+b , egli 
è =a'-i-jaab-4~iaib-t-l' , ficcome al numero 
41 fu dimoftralo . Sia pertanto il dato nu- 
mero, 1 548541 5 } » |' quale divider fi vuo- 

ij 5 . Inoltre perchè de' cubi aventi le radi- 
ci di una figura non vi è regola alcuna, ef- 
fendo fcmpliciflima T operazione , egli è d'uo- 
'po avere o p refe me , od a memoria la-Ta- 
vola delle femplici radici cubiche , e de'cor- 
rifpondenti numeti cubi . 
Prima Operatone . 
1(4.8(4.153. Dalle figure avanzate alla finillra parte 
115 nel punteggiare, riguardando nella Tavola, 

lì prenda la cuba radice i ma perchè abbia- 



dice profuma fi pigli da) profumo inferiore 
■ numero cubo 115 , la quale fi è 5 , e da 

73 patte fi fegni ,5,1! cui cubo 115 foitrag- 

gafi dal numero 154, ed il refiduo 19(01- 
3 U tirata linea fi feriva. 

Seconda Of traviane 
Primieramente ai refiduo 19, abbacando, 
3aa&=ii{ fi nnifea la prima feguente figura, 8 , e to- 

5 no=7 5 fto per avere la feconda figura della radice, 

■ ' ritrovare fi dee il divifore del formato no- 

3=5 vo numero, 198. Chiamifi adunque la ritro- 

vata radice, 5=0, che per ritrovare l'altro 
tome , =b , divifore dee effere, 303=75 , che fi feriva fopra 
ina tirata linea. Dividali per 7, prima figura del divifore 75, 
1 1, cioè 19, prima figura del dividendo, 198 , ed il quoiien- 
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te, ì~b , eolla prima radice fi anner- *J4 S ' 
ta , ed averemo 53 , ii formi il nume- a'=nj 

ro, =jsoi=iij , il quale dal divifo , 

198, fotrraggafi, ed al refiduo , 7 3 , il 198 
fuperior 5 , abballando li annetta , farà 3 aai=i 1 5 

735 , da cui fotrrar fi dee il membro 

3otó=i 3 ; , ed in fimil maniera al re- 71 
fiduo , 600, la iena figura, 4,fiuni- 
fca, onde compofto ne venga il nume- 
ro, 6004, dal quale Cornane fi dee il 
cubo dell' altro nome , b , cioè i'=ij, 
e rimane lo avanzo 1977. 



rapoi 



nifi e 



La ritrovata radice 5 3 chiai 
farà il divifore prefente , 0 diciamo fe- 
condo 3*1=3X5 3X5 3=8417 , per la cui 
prima figura 8, fi divida il refiduo ac- 
crefeiuto della difecfa prima figura 1 
della terza divifione 153 i dividendo 
adunque 59 per 8, ne forte il quozien- 
te 7—b, che va fcriito colla radice 53, 
la quale ora diviene 5 3 7. Dal divifo nu- 
mero 551771 fi fortragga il membro 
303/1=58989. Si abbaili la feconda fi- 



3 aafe= 5898 



Primo divifore 
J<M=7T. 



CAPARE DALLA SPECIE LA CUBA RADICE. 

Prima Optrkjione. 
57. C a'-t-jaii— ]B3C— 6 oi-M- jiwc-l-i'— ]Wc-+-j ice— c'-r- 3 aab , 



^ 7815 « 

il membro 30^=7791 : farla lafottra- 
lione , al nuovo refiduo 34 annetrete 
deeiì l' ultima figura 3 , e da 343 fi dee 
fottrarre £'=7X7X7=141 • cne però il 
dato numero è cubo, ' 
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Ila il dato quanto analitico , da cui a piacere fi Tcelga un mem- 
bro cubo a' , la cui cuba radice a da parte fi fegni , e can- 
cellili il prefo cubo a' . 

Seconda Operazione. 
3 ae£ - Sempre l'opra la ritrovata radice a fi dee 

=+b fcrivere il fuo triplo quadrato 300 , che nel 

jaa cubo C , fari divifore di qualche divifibile 

membro, come farebbe -+-3aai ; onde fatta la 

a-t-o divifione riefea nel quoziente il fecondo mem- 

bro della radice, il quale farà -+-£, che col fuo fe giro fom ma- 
re li vuole col primo a , e la fin' ora Trovata radice farà a-t-ì. 

Al divifore 3110 ii annetta col fogno fuo il triplo rettangolo, 
o fia prodotto di a\b , cioè 306, ed il quadrato bb del nome 
fecondo . Di prefenre il quanto fuperiore 3 oa+^vi-i-ii per 
lo fecondo nome b fi multipbchi , ed il prodotto dal quanto C 
ti fottragga. 

Ti,,., O,,,.;,'.»,. 
Per ritrovare il nuovo divifore, lì formi il 
—laac quadrato della ritrovata radice a-4-i, e fi tri- 

=— c plichi, ed il triplo farà ]na-l-6aA-t-3 bb (41), 

-t-jaa il quale fi feriva nel fuo luogo fupcriormente. 

Per lo divifote 300 fi divida attualmente qua- 
lunque divifibile membro v. g. -j« del quanto C, ed il quo- 
ziente — c colla radice trovara fi fommi . 

Al divifore ufato fi aggiunga il tri- 
; ttj-i- fi af'-f- j! ib~ 3 nr— 3 bc-t-c c pio rettangolo nX— e , cioè —ine, fuf- 
jaa+éab-t-itb feguente mente il rriplo rettangolo 

iX-c,cioè-sii,ed in oltre il qua- 
— ^3— drato di — c terzo nome rrovato, cioè 

-4-cc . Quello quanto fuperiore, o 
vogliam dire formata fomma, per la ulrima trovata radice — c, 
fi muitipliclii , e fi fottraggano dal quanto C i prodotti —-jaac 
— finir— 3 t>bc-t- 3 acc— c> ire , e perché nulla rimane , egli è il 
quanto C cubo perferto , e fua radice a-j-i— c . 



La dimoftraiione di amondue quelle eftraziom di cubiche ra- 
dici si per numeri, sì per le fpccie , dipende runa dal n. 41., 
anzi nuli' altro li è fatto, che rifolvere quel cullo , offetvando 
le regole de' membri da ciaichedun cubo c Orflpi eli , Ove s'abbia 
radice ( n. 41..) m uh ino mi a . 

MANIERA DEL SIGNOR NEWTON . 

58. Sia il darò cubo F , che al fulito li punteggi . Da numeri 
della prima diviiion.- ..li,; finii! ra , li prenda la prollìma radice 
cuba, che è di 94 , viene ad effere 4, il cui cubo 64, da 94 
(□(traggali , ed al refiduo 30 fi annetta la figura 8 , prima deU 
la feguente divilìone. i.' Il numero ,oS 
fi divida per 48 , triplo quadrato della 
trovata radice 4 , ed il giufto quoziente 
5 { eccedente farebbe il 6 ) , lì unifea 
col 4 fuffegu ente mente , onde fia radice 
45 , la quale fi cubi , ed il fuo cubo 
9 1 1 11 fottragalì dal trattato numero 948 1 S, 
ed al refiduo 3693 fi connetta la figura 
8 , prima della Tegnente terza divilìone. 

3.° II formato numero 36938 fi divida 
per 607; triplo quadrato dcllaradice 45. 
Per tona figura fi connetta il quoziente 
6 , radice farà 456 , la quale lì cubi, ed 
il fuo cubo da tutto il numero F fottrag- 

F è cubo , e la fua radice cuba è il nu- 
mero 456 : fe avanza qualche refiduo , 
il dato numero non è cubo , e la r» 
vaia radice non È cuba , ma proflìm; 

Se fi vuol rendere più proffima s' ac- 
ereta di tre zeri , cioè 000 , 0 di fei 
000000, in fomigliante maniera come fi 
è fatto al r.iii!i. {4 pec la radice qua- 



9481881* 



94S18 



iX45X45=<i°7i 
'""".I 36938 

4(6=94818816 



ESTRA- 
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ESPRESSIONI DELLE RADICI COL SEGNO . 



J9- Non di rado, fenza attualmente ellracre la radice dalle 
quantità, fi fuule quella indicare col (9) legno v 1 .tirando una 
sbarra Copra tutta la quantità radicale i perciò v^j&u cfprime la 
radice quadrata di 45601 , così ym dimoftra la cuba radice 
di axx . Parimente ■! aas* lignificala radice quadrato quadrata, o 
fia quarta della quantità oac-r, e così delie altre poteità radicali 
d'i grado fuperiore . 

60. Dunque per avere della quantità radicale V«" il quadra- 
to algebraico ax , balla cancellare il legno •/ , ficcome axx fa- 
rà il cubo algebraico di ec. , perchè ove fi è indicata la 
radice col legno , cancellando dappoi il fegno , fi ha delle quan- 
tità radicali, il quadrato, ed il cubo ec. 

ESPRESSIONI DELLE RADICI COLLO INDICE, 
ED ESPONENTE. 

61. Da che non folo, delle algebraiche quantità, formateven- 
gono le potellà confecutive a 1 , a' , a> , ec. multiplicando ec. 
(li), ma altre ne nafeono, le rifpettive radici traendo , ezian- 
dio di quelle altra ferie, ne forge con indici radicali efprefia. 
Per trarre adunque, e difegnare le poterli radicali, eHerdeo- 

no gli indici 7,7 ec. Quindi a' è la radice quadrata di a, Èi a 1 

la radice cuba, così a' la quarta potellà radicale ec. : ove po- 
feia le quantità lono compoile , una sbarra di fopra tirare fi 

vuole, che tutti i membri comprenda. Quindi aa— ax-t-xx* ne 
mofira la feconda potellà radicale , o iia radice quadrata di 
aa— ax-t-xx . 

E perchè dalla multiplicazione fatta della radice con Ce mede- 
fiina (jy), il quadrato ne nafee, dalla triplice , il cubo ec. ed il 



muliiplicare te poterti efprefle con indici , egli è lo fteflb(36), 
che gli indici loro fommaie, ne avviene, che a' efprima la radice 
quadrala di a , conciofiachè a*~ t ~* = a , = a, e nella UelTa ma- 
niera a' =^7, perocché a' " l "'~ t "' =fl" =a, e eosì delle altre , 



<fi. SÌ tenti la divìdane del dato numero per ratti i nume- 
ri dalla unità fino alla quadrata radice fua, fé farà numero 
quadrato, altrimenti fino al numero proffimamente minore di fua 
radice quadrata ; fi formi una colonna di tutti i numeri , de' 
quali la divifione riefce efaita , ed altra colonna de' quozienti, 
che dalle fatte dividimi riluttano ( traforando que' numeri, che 
n fono divifori efatti ) , ed i numeri nell'una , 



colonna compre fi , 



; del i 



180. 



i divifori del numero già 



'5 

Nè occorre profeguire la divifione oltre la proflima minore 
radice i j , del 1S0, che è tra il 15, e 14. Quindi è , che 
' 1* ultimo divìfore farà il 1 1 , e gli numeri comprefi nelle due 
colonne , con tal regola formate , fono tutti gli divifori del pro- 
pollo numero .80. 

E MAS- 



MASSIMO DIVISORE COMUNE . 

Ma fc lì vuole il maffimo cornuti diviforc tra due quantità , 
quefto li trova colla continua fotrrazione della minore dalla mag- 
giore , e quindi del refiduo dalla lotiratta quantità : e farà divifo- 
re comune quello , che fottraendofi non lafcia refiduo alcuno , 
purché quefto non fia 1' unità , che allora fono numeri primi , e 
non hanno comune divifore alcuno : per efempio lì voglia ritro- 
vare il maflìmo comun diviforc tra numeri 1417,8; 589 iti tolga 
due volte 589 da 1457 , e farà avanzo Z79 , il quale dal già fot- 
tratto numero 589 , fi fotrragga finché fi può , cioè due volte , ed 
avanzerà il refiduo j 1 , che fottratto dal numero 179 per nove 
volte , nulla avania , e perciò fi è ritrovato il numero 5 1 , comune 
efaito diviforc de' due dati numeri 1457 , e 189 ; e tale , che nel 
primo entra quaranta fette volte , e nel fecondo diciannove . 
PER LETTERE. 

Sia la quantità aax+axx , per ritrovare i fuoi divilbri , fi ri- 
cerchino in prima i più femplici , farà a '" : ~*~ axi =a x-^xx. 
Quefto quoziente fi divida per x, rifilila "*" 1 " 3 " =a-t~x : parimenri 
queito quoziente a-Kc fi divida per fe mcdcfimo , ne proviene 
?Ì^ = i . Dunque faranno i femplici divifori , +a, -4-x, & a+x ; 
multiplicandogli a due, a due, ne nafeono i divifori comporti aXx 

ALGORISMO DELLE FRAZIONI . 

65. Per la frazione —generalmente s' intende efpreflb il va- . 
lore di un quoziente nato dalia dìvifìone fatta di una quantità 
per altra, come fogliono efTere le frazioni ]a *"^Tl**epsifcrit- 
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te, perchè il quoziente x— a, a prima vifta non iìdìicerne,o 
pure , ficcome delle altre , perchè fono fenza coraun divifore , 
e però di tal quoziente non 'fi può tolto affermare, fe (ìa quan- 
tità intera, o fi vero maggiore dell'unità, o della unità ft erta 
minore . Con ragione per alerò diremo, che legìttime , e fpe- 
zralmente numeriche frazioni — fono quelle (15) , in cui m 
numera le parti prefe, o che prender lì deono di tutte le parti 
n , nelle quali fu divifa la unità ,0 quaUìvoglia .quantità coniide- 
rata per uno intiero. Come fe — forte JL,fi vorrebbe , che 
della unità divifa in parli n= 4 , iè ne prendelTero le numera- 
te j=mi . E perchè niuna quantità contiene più parti di quel- 
le, che la compongono, anzi è uguale a tutte le parrifuein- 
lìememente prefe , perciò non mai punte, m che numera , e nume- 
ratore lì chiama , efler maggiore di n , che divide , e denomi- 
na quante della uniià fiano le parti ; e però divifore , e de- 
nominatore lì appella. Quindi è che dove prendefi m=n,il va- 
lor della frazione farà un intiero, cioè ertendo m=n egli è -^L 
=1 . Se poi nella frazione il numeratore m eccedette il nume- 
ro delle parti, nelle quali la unità fu divifa , cioè fe foiTe m>n, 
la frazione non farebbe del tutto legittima , ma fpurgabile , e 
riducibile , da che 11 =4+ -1; concludafi adunque , che vera, 
purgata numerica frazione ita quella, in cui il numeratore m è 
più piccolo del divifore n , che dee eflere più grande . 
ASSIOMA. 
«4. Ogni quantità come multiplicata , anche s'intenda divifa per 
l'unità , fenza che il fuo valore fi muti ; perchè o=ia=— =— . 
quindi è, che l'uniti non accrefee multipli c andò le cofe , nè 
dividendo le minuifee ; laonde prendendo quaKfia quantità m 
per unità , non fi muta il valore di qualfivoglia airra quantità, 
tnultiplicandola infieme , e dividendola per m, fia perchè lotto, 
e fopra [45) fpurgarc fi puote , fia perchè (jo) quanto col 



muliiplkare per m componefi , altrettanto rifolvc fi dividendo per 
di . Egli è adunque " ""' a , e facendo 117=4 1 & a= j 

Regola fir ridurre le frazioni a cornane Denominatore. 

65. Ogni frazione fi multiplichi fotto , e fopra per lo divi- 
fore dell' altra , e la riduzione è fatta. —, &— ridotti faran- 
no IfHt, Se Similmente di fi, Se—, ne nafconoledue 
Frazioni di comune denominatore — , & — . Parimente — 
Se — Se ~ faranno, ridotte le due prime — , tic — ; indi 
per la lerza fi ottiene f£^l, & ^i-, & ^5^, frazioni ridot- 
te al comune denominatore mr x , e del valore medefimo delle 
tre prime (64). 

Dove pofeia intravenga dover ridurre a comune denomina- 
tore quantità intere, e tratte, fi divida primieramente 1* inte- 
ra per la unità (64), che fuo valore non muta, quindi fi operi 
come fopra. Avendo a, & — , facciafi t-, — , e riduccndo fa- 
rà — , Si — , ma per compendio fi multiplichi la quantità in- 
tera fotto, e fopra per lo divifore della fraiione, e faranno ri- 
dotte a comune denominatore {64). 

Compendio. 

66. Se mai occorre , che ne' denominatori diveriì vi (ia un 
comune m duplicatore , fi dee fotto , e fopra multiplicare per 
l' altro multiplicatore comune quella fraiione , in cui tale mul- 
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tiplicarore non vedefi. Effendovi — , & — frazioni, che han- 
no ne 1 loro denominatori il comune multipli calore x , fi dee mul- 
replicare per lo non comune multiplicatore c, folto, e fopra™ 
altra frazione, in cui e non fi vede , e ridotte faranno 
r -£ . Trattando , & -?L mulriplicare iì vogliono la prima per 
7 , e la feconda per c fotto , e fopra , che ne rifatta 7 ".' , & 
^ . Se fla , &-— , lì multiplichifolamentefot- 
to , e fopra , la prima per a-x , che ne rifulta ■ ^~^^ ts < & 

ridotta a comune denominatore , confervato Io ftef- 

fo valore primiero . 

PROPOSIZIONE X I IL 
Problema. 
67. Sommare le frazioni. 

Si unifeano inlieme co' loro fegni, confeeurlvamente ferven- 
dole , come fi è fatto per le quantità intere (i*) . Siavi -^-»& 
— , loro fommafarà _L-i-^- , che fe ridotte fi voglionoaco- 
mune denominatore, ciò fi faccia colle date regole (6f. 66), 
ed alla fomma di rutti i numerarori, una fol volta, il comun 
divifore fi fottoferivaj perr>-^+— =2zt? = iZ . Parimente — 
^ bb—bc { OTmano ^ ] a fo mm j a^^ bb—bc ^ ^ riducendo fari 



— ., • & «" è T ' ' 7 lb "*" i f "™°7+- 

na ridotti a comune denominatore riefcono s *ì-*~4' f i _ 
3X5 

'5 "3 

PROPOSIZIONE XIV. 
68. Sottrarre le frazioni . 

fteflì 

- volendo fot trarre i 



ne denominatore, perciò riducendo (65) la prima frazione , 
(bttraendo farà ±T lhm + ltm ì e la feconda farà 



PROPOSIZIONE XV. 
Problema. 

69. Valutare fcambicvulmen^e le frazioni. 

RttOLDXIOMV, 

Si riducano a comune denominatore, ed il numeratore 
minore dj| maprpjre numeratore loma^afi , ed il refiduo fa- 
rà una frazione (68), con cui la franeme , che ha il numera- 
tore più grande eccede la trazione, che ha il numeratile più 
piccolo. Avendo -I_ e —, fir:innr> ridoni, ",e -° -, quindi 

T* 7 35 ìj , 

fot- 



fottraendo io da 11 , il refidiio.!-! è Io eccello, con cui la fra- 
zione ^ _— ecce e la minor frazio e ? — }J - avendo _., 
Siìfaranno ridotti — = — ,&.^-=— , pcrò-1 vale — più di _1 

■4 ) Il 4 11 ' 4 11 r j. 

Da quello problema ne nafeono le ieguenti utiliffime verità . 
Corollario. 

70. Le frazioni viepiù divengono maggiori , quando più fi 
accrefee il numeratore in riguardo a' refpettivi loro divifori . 
dove fieno ~ , & JL , delle quali la feconda frazione e mag- 
giore della prima per -5- , fe poi fono accrefcìute ne' loro nu- 
meratori , clic il 1 divenga j , ed il 5 fia 4 , faranno JL , & 
J*-, delle quali dove prima -i <_L , di prefente non folo 
-L«cl, & J-'<±, effendo gli eccelli ±, Se. ±- ; mainohre 
±>± i dacché iacli , & • AU ' "ppofto poi , come 

impiccoliti fono i numeratori , impiccolite poi vengono le fra- 
zioni rilpetiivamente a' propri divifòri, lo che lì dimollra rove- 
feiando le frazioni fuperiori . 

Quando fono accrelciuti i divifori, allora vengono impiccoli- 
te nel proprio valore le frazioni in riguardo a' refpettìvi nume- 
ratori. Effendo — >■ — per Io eccedi) di — ; foil j fiaccrefee, 
11 facciali p , e 1* altro divifore j divenga 7 , lari non lblo 
— <■— , Si Ì-<— , ma — <— per lo difetto di— : laon- 
de al contrario maggiori divengono le frazioni , quando impic- 
coliti fono i divifori, Tempre in riguardo a' riflettivi numera- 
tori . 

Teo- 



7i. DÌ qualunque frazione fempre lì 
lore , multiplicando il divifore , o dividend 
la medefima quantità m , ed al rovefcio fempre ne nafce lo 
lleffo valore, divìdendo il divifore, o multiplicando ilnumera- 

DiMOSTRAZIONE. 
Sia —, della qnal frazione fempre fi ottiene il valore — 
o che per m fi multipliehi il divifore x , onde da — ,oche 
li divida per m il numeratore ati , da che cancellato m da ma, 
a da xfai (45)1 f ara — =— folto, e ibpra , fpurgando per m. 
Inoltre fia !a frazione — , fempre ne rifulta -, tanto Ce fi divi- 
de per in il divifore mx, onde nafca il quoziente— =— ; pe- 
rocché (64) efiendo , farà -f-=-,lo che parimente fi 

ottiene multiplicando per m il numeratore s , onde rifiliti 

=— , come ben 'fi vede fpurgando (òtto, e fopra perni. 

Eg'i è adunque lo fteflb in qualunque fia frazione mulriplicare 
il divifore, o dividere il numeratore per la medefima quanti- 
tà ni : e da altra parte la medefima cofa fi ottiene dividendo 
il divifore , o multiplicando il numeratore per la medefima 
quantità m . Ed acciocché più manifesto divenga il prelente teo- 
rema, fondamento di tutta la franchezza nell'ufo delle frazio- 
ni , giova non poco il darne un particolare numerico cfempio. 
Sia la frazione — , la quale divider fi debba per 1 , cereamente 
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la fui metà farà —, muhiplicando per i il divifore i4,opn- 
re dividendo per i il numeratore 8, che farà —=—, dacché 
fpurgando la prima lòtto , e fopra per 4 , e la feconda fono 
e fopra per 8 , ne rifulta 1 = i , e la prima ^- fpurgata 
per 8 vale - doppio di ^. 

Che fe poi la data frazione — fi debba non dividere , ma 
multipìicare per 1 , lo ileflb prodotto fi ottiene , dividendo per 
1 il divifore 14 , onde nafca — , o pure multiplicando per 1 
il numeratore 8 , acciocché fia i! prodotto -*-!=—=! fpur- 
gando fotto, e fopra la prima per 8 , e la feconda per 4, e la 
data per 8, che diverrà -i metà di ~. 

PROPOSIZIONE XVL 
Problema. 
71. Moltiplicare le frazioni colle intere quantità. 

Per la intera quantità c dovendo multipìicare la frazione — , 
primieramente per c fi mulriplichì il numeratore ab {71) , ed 
averalli il prodotto — j in fecondo luogo Ci ottiene lo fteiìb 
prodotto, dividendo per la quantità c {71), cioè cancellando- 
la dal divifore (45. 44.) me, onde nafca la frazione prodotta 

— - c — xc ■ Similmente, fe per c fi dee multipìicare la 
frazione — , farà prodotto cX— ="*" : = ab (41) . 



7j. E perchè lì o 
quantità c, o multiplicando il r 
divifore c (71) : quindi è , che di ogni frazione - cancel- 
lando il divifore cn , rimane luna la frazione muhiplicata per 
cm, e rifulta per prodotto il numeratole, Tempre intera quan- 
tità abx=S^^ . Quella è la regola principale per togliere le 
frazioni dalle equazioni , cancellando da' membri fratti il divi- 
fore, e per quello multiplicando gli rimanenti non fratti mem- 
bri , a aventi denominatore divello . 

PROPOSIZIONE XVIL 
Problema. 

74. Dividere una frazione per un'intera quantità. 

Per la quantità intera, fe li può, dividafi attualmente il nu- 
meratore, e ciò nonpotendofi fare, fi multiplichi il divifore (71), 
Dividendo —per jt, fi cancelli jc dal numeratore, e farà quo- 
ziente ^ . In fimigliant» maniera volendo per c dividere -^L 
fa d'uopo dividere il numeratore ax per c, vuoili dire , che per 
c fi multiplichi (71) il divifore jn, e farà quoziente . 

PROPOSIZIONE XVIIL 
Problema, 

75. Multiplieare frazione per frazione. 

Risoluzione. 
Si muUiplkhino infieme, i numeratori , ed ìnficme gli divì- 
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fori , ed i nuovi prodotti faranno numeratore , e denominato- 
re della multiplicata frazione . Avendo da multiplicare tra loto 
- , — farà la frazione prodotta - x L=^— , 



Siena Ì multiplicatori -=y , & -=x , fari loro prodotto 

xy , concìofìachè (75) dalla prima equazione fi ottiene o=cv, e 

dalla feconda i=/nj:, che multiplicate infieme, formano il prodotto 
ab—tmxy, e divìdendo per cm, ne nafte — =xy, che era ec. 
Torna mollo in acconcio fpurgare attualmente ciò, che vi è 
comune ne rttira* ejte vnon :e opjc™ e_ra- 



PROPOSIZIONE XIX. 

76. Dividere frazione per frazione. 

Risoluzione. 

La fraiione Ina il divifore dell'altra dividenda frazione ~ 
e perù confiderando nel divifore il folo numeratore a, per cui 
non potendoli (74) dividete il numeratore b, fi multiplichi per 
■ il divifore m , e ne rifulta -A, cioè JL r ma (71)1 egliè 

lo fteflb dividere per c il divilbre obi (71) , che multiplicare per 
1 il numeratore i, però farà più acconcia feritiuta della fatta di- 
visone , e vero , e legittimo quoziente , fcrivendo — ; però da 
qneila operazione ne nafce altra comune maniera , la quale è 



di i'ci ivcrc il divifnre , e poi immediatamente la divider da quan- 
tità, fratti, e mukiplicare in croce, detto da' Laiiui Jaujjaiim, 
come dalle punteggiate linee indicato ne viene ' ^»Ì!£., 
che è lo fteffo gii ritrovato quoziente. 

E ne nafee eziandio la fpedita maniera del Signor Newton, 
la quale è di ridurre le frazioni a comune denominatore , ed 
ometterlo , e co' numeratori fate la divisone , come le follerò 
intere quantità, e perciò faranno le date frazioni —, & — 
e i foli numeratori am divifore, & te quantità dividenda , on- 
de ne nafee la Itefta frazione quoziente— . 

Speffe volte giova fpurgare prima tuttociò , che vi è di To- 
rnirne si ne' due numciatori, sì ne' due denominatori , quindi 
per l mv divider volendo la frazione ìa ^ v '" fi cancelli jv^T 
comune nei numeratori, ed il comune ice ne' denominatori, e 

farà quoziente — . Parimente per i dividendo - , farà nella 

* r 5 ì 

prima maniera il quoziente — = = — = i 1 : fe fof- 

fe per i da dividete ì, fi cancellino i numeratori j , e j , 
e la divilìone fi faccia co' denominatori , dividendo al contra- 
rio il i per 4 , conciofliachè riducendo a comune denomina- 
tore, farà 3 X4 divifote, Bt jXi dividendo, omeflb il comune 
denominatore jX4, e dividendo attualmente, farà quoziente Ljjil, 
e fpurgando per 3 , rifulta L, ed eziandio per — dividendo 

— , omefli i denominatori, la divifione fi faccia direttamente 
7 

co' numeratori , e quoziente farà —= ) intieri. 

Da tante diveife foluzioni ne nafee una forfè più comoda , 



ed è, che (i rovcfci il divifore fratto , e poi fi multiplklil diletta- 
mente, e dove occorre fi fpurghi. Per ì dividendo 1 ria quo- 
ziente -5-X— == — - Così per — dividendo — farà quoziente 
Z.X— =-=i. E per Ldividendo— fia quoziente 1 x — = — , 

175 £ ' 1 3 b ì 9 

finalmente dividendo — per - quoziente farà - x - = — . 



Se il divifore fotte y, e la quantità dividenda x, vero quo- 
ziente (43) farà ~. Facciali adunque il divifore — =y,onde 
nafce l'equazione a=cy, e fia *=^> frazione dividenda, e 
quindi l'equazione oiir=i. Si multiplichino infieme le due equa- 
zioni , farà bcy=amx , la quale divifa per y ne porge altra equa- 
zione bc='" n - , e quella divifa per ent , diviene ; che 
però effendo — il vero quoziente , farà lo fleflb quoziente —, 

77. Dalle rifoluzioni di quelli ultimi due problemi , e fpe- 
zialmente offervando i numerici efempli , chiaramente fi vede, 
che multiplicando tra di loro due purgate , e legittime , fpeiial- 
menre numeriche (63) frazioni, ne ril'ulta frazione prodotta mi- 
nore dell' una , e dell' altra , che furono multiplicate ; toncioflìa* 
chè ix-=ì-, ella e la frazione prodotta Ì<i, <i (tìj. 
7 o.). Al contrario poi dividendo frazione per frazione, fi ot. 
tiene quoziente frazione maggiore della dividente , e della di. 
vifaj da che per L dividendo j , egli è quoziente ~^z='-~= 1 -, 
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e ben lì vede , che la unità con— è maggiore di ì, e di — , 
ciafcuno minore dell'uniti . Ami il quoziente — è molto mag- 
giore della prodotta frazione - (70) . 

Viene tutto ciò confidenti) qual paradoflò , ma ragion vuo- 
le , che intravenga così , e da quanto di fopta fi è dimoltra- 
10, rimane evidente. Perocché tutte le purificate frazioni (63) 
efptimono il valore di un quoziente inferiore alla unità , e quin- 
di in ciafeheduna il numeratore dee edere minore del proprio 
denominatore. Ma nelle muhipìic azioni di limili quanti fratti, 
cioè — x — 1 nafte prodotto il nuovo numeratore 6 da due nu- 
J . 7 

raeratorì 1 , j , ciafeuno de' quali è più piccolo del fuo divi- 
fere 7, da' quali è generato il nuovo denominatore 37 mol- 
to maggiore del 6 , di quello , che ila 5 del 1 , e 7 del j , 
perciò rifiatando il divifore più grande , menomata diviene la 
frazione prodotta (70) , e molto più la ltefla divenuta minore, 
per effere il numeratore impiccolito [ il perchè la prodotta fra- 
zione dee rifiatare minore dell' uno , e dell' altro de' fuoi mul- 
tiplicatori. Tutto ciò li conofee , eziandio riduccndole (65. 66) 

a comune denominatore , e faranno , , e la fra- 

5 35 7 31 

zione prodotta =— è fuperata di dalla multiplicame ì,ed 

eziandio ecceduta di dall' altra multiplicame 2. . 

3S 7 
Tutto al contrario nelle divifiani delle frazioni tra loro in- 

traviene , dacché per ì dividendo I farà quoziente 
~~='-^= 1 — quoziente maggiore della frazione dividente 
— , e della divifa ì ( quello nafee perchè il numeratore 1 mi- 

m:e d=l j multipiica il divifote 7 , ed il maggiore j muhi- 
plica il numeratore j nel quoziente , lo cui valore crefee per 
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acctcfciuto dal j però (70) la quoziente frazioni Vif'ltl 

maggiore della dividente , e della divifa , e ibvente anche mag- 
giore dell' unità ; conciofliaebé fi accrefee il numeratore , e fi 
minora il diviibre . 

Non fembra inutile lo avvertire, che quanto le frazioni più 
fona lontane dall'unità, allora multipli candele , il prodotto di- 
viene minore , e dividendole il quoziente è maggiore , dacché 
— x — = - , ma ~= 1 — . Dove poi fono profiline all' unità, 
crefee il prodotto, e fi menoma il quoiieme -1 x ^=H, ma 
■ fempre però il quoziente è maggiore del prodotto 

affolutamenre ragionando, come — >£i. 

PROPOSIZIONE XX. 
Problema. 

78. Dalla data frazione prendere la parte denominata per 



Le frazioni fi multiplichino tra di loro (75)1 ed il prodotto 
tari la denominati patte della data frazione : lì defiderano — di 
— , i ricercati due terzi faranno = -^=.1=1 , 



Dacché il denominatore di quallìvoglia frazione ci dinomina 
1 numero delle parti, nelle quali è fiata divifa la uniti, ed il 
" amero delle c 



te parti, che fono fiate prefe (G3) , perciò di - la unità è di- 
vilà in parti numero e , delle quali fe ne deono prendere nu- 



mero o. In particolare pni di 1 effendo l'unità divìfa in quat- 
tro par:i dinominate <!.il detwininMore « , di quelle fé ne dcono 
prendere tre , numerate dal numeratore ) . Ma l—L+L+L' 
Dunque di quelle tre quattro parti , prendendone due fole , 
diranno--*-- vuolfi dire i di i . Generalmente dovi-ndofiptcn- 
dere t tì - faranno le prete parti "* . Multi pittando femore 
numeratori 'inlieme, ed inficme de nominatori . 

79 l'er conferma di quanto fi è propofto , e dimoftiaro nel- 
la precedente «fteH.ine (77) , e ne! prefente problema, che per 
avete i di ì , bifo^iu multi plica: gli infieT.tr (71) , acciocché il 
prodortn ne fommirullrt le ricercate parli cfprelTe nella nuova 
prodotta frazione , nel preferite efeinpio = - , fi divida que- 
ffo prodotto i per uno de' due moltiplicatori Ì,o£a| che 
giuda le regole penerai, quoziente fata 1' altro muluplicatore : 
e certamente per illividendo -, fa:à quoziente =1, che è 
V aliro multipllcatote . E Ce p;r ì fi divide i , farà quoziente 

l'altro multiplicatore -, dacché (76) _!_ = !, ed ancora- 
ta » mi a in 



79. Multiplicare , o fiwero dividere per intera quantità al- 
rra quanti; j intera, cui fia anneifa quantità fratta. 



Sia per a da multiplicare il quanto b al quale iia aggiunta 
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la frazione —, cioè cH-— , farà l'indicato prodotto aX — : però 
fi riduca b 'al comune denominatore (tìj) con c multipli cando- 

10 per m, e la nuovi frazione . "rfTf . fi raultìplìchi (71) pera, 
e farà vero prodotto a ^" l7l-ac . Che fe foffero da multiplicare per 
7 , i numeri i>-4-ì fi mulripiichi il 9 per ; , ed al prodotto 4 ; , 
fi aggiunga il numeratore 3 , onde fìa —, e multiplicando 4 S 
per 7 , ne nafte ( 7 j) il numero ìil^tìy ■+■ ~. 

Dovendo pofcia per la intera quantità a dividere ai+— , li 
canceUt (74.) dall'intero ai, e dal numeratore oc la lettera a, 
e farà quoziente oh — , che è 1' altro multiplicatore. Ma permag- 
gior dimoflrazione : fia da dividere per a il fupcriorc prodotto 
nnm+ac . ng'flrniii cil jj i p er più chiarezza , fi (pezzi lafrazione, 

e fi feriva — , & — fi divida pera, e fi fpurghi (òtto, e 

fopra per m , farà parcicolar quozienre lo intero b : il fecondo 
membro — , tnefpurgabile per m, fi divida per a , onde nafee la 
quoziente frazione - , e fommando ritorna t-t-t , quautiià 
mukiplicata . Ne' numeri poi , prendendo il fuperiorc prodorto 
67-hl, fi divida 6j per 7, che fu il mulriplicatore , e ne viene 

11 quoziente 9, coli' avanzo di 4 unità, le quali vanno ridotte al 
co mun denomi narore j della frazione —, onde da — = _ . 

» I ' . * 

e dividendo il numeratore 11 per lo divifore 7, farà quoziente 

— , e quoziente intero rifulta il quanto multiplicato . 

G l 'AL- 



'* ALGORISMO DELLE QUANTITÀ 
RADICALI. 

PROPOSIZIONE XXII. 

So. Ridurre le quantità radicali a più (empiile efpreffione. 

Risoluzione I. 

Quante le volle fi vede, che un quadrato multiplica tutti i 
membri della quantità irrazionale , □ tutta dividela, fi può tirar 
fuori del fegno il quadrato medefimo, fuori fcrivendo la fua ra- 
dice , e folto al fegno lafciando i multiplicatori del quadrato 
iileflb : quindi è , che fono dello fteifo valore Vm~4xK=X 

< cosi V^=\Vl. 

Dimostrazione: 
Perchè, fono il radicai fegno , la irrazionale quantità (;?) 
lì fuppone un quadrato algebraico, la cut radice non è attual- 
mente eftratta , ma per lo fegno (9) blamente indicata : dun- 
que attualmente la radice traendo (55. 17. )> deefi la tratta ra- 
dice del perfetto quadrato ( ove fi puote ) fcrivere fuori del Ce- 
rno . Però offendo — x — = — X -, cioè V—\~ = V —f~ 

3 4 ì »* J 4 3 

—f 1 ^, fata - V- = V—, e così delle altre potetti ce. 
Corollario. 
Dunque avendo lVj — » , per locare fotto del fegno la quanti- 
tà razionale , ci fa d* uopo prima quadrarla , quindi multiplicar- 
1a con ciafeun membro della irrazionai quantità , ferbando feni- 
pte la ileflb valore. Pero ^^7= V«s— («. 



Ri- 
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allora ftoàà (6^ì dMori^k IvUìo^&^^^V^À 



, riducendo farà 



Sj. Ridurre le quaniilA radicali ( 
Ìndice , ove lo abbiano diverib . 



al mcdefimo grado, ed 



Siena da ridurre ad un medellmo radicai fegnoC7,&^ 
radicai fogno », fi riduca alla potetti n, farà ^(cambiev 




PRO- 



,l PROPOSIZIONE XXIV. 



Problema. 
8 4. Sommare le (juanrità radicali, e Tornarle eziandio. 

Tinto fi efeguifca come fe fonerò quantità razionali , non me- 
no fommandole (14), clie_ fottraendole (1S). v^i", & v'iTfom- 
mate infieme formano vV-l-v'ci^. Se_pofcia lì fottrae dalla pri- 
ma la feconda, farà refiduo V cx — >/t* -, e fe intravenga , che 
le quantità radicali lìano in lutto limili, fommare (ideonoi lo- 
ro coefficienti (ir): peri) jVIT, & v'm fommate inlieme fan- 
no 4V^T ; parimente lottraendolc , X operazione fi faccia nei loro 
coefficienti : dajrtiT fottraendo v"^, rimane iv'm, e da 
fotiraendo jv'm, farà reliduo — ii'm. 

PROPOSIZI O N E XXV. 
Pkoblem». 

ij. Moltiplicare le quantità radicali. 

Bifogna che fieno del medefimo grado , che però non ellcndo, 
fa d'uopo ridurle {83) allo indice fletto. 

Si multiplichino , come fe fonerò quantità razionali , ed il lo- 
ro prodotto dentro del fegno ripongali , e fe fuori del fegno vi 
fono quanrità razionali , quefte a loro modo (jj) mulliplicare 
(i vogliono , lafciando fempre il loro prodotto fuori del fegno . 
Avendo ov7i"da multiplicarfi per jiv 1 ^", farà prodotto joivw»» 
=iabx.Vétì parimente ìaJjWXjC^m M — *rnr t lr .-il-i — e ntih\JT 
(So) ; e cosiyjj+v-— 7Xv^+v'^,7, farà il prodotto 
,«+iUW+*''"S :: W+^' Avendo KiÌV^* = 

SaÉrtSl, e traendo attualmente la quadrata radice (; j) da v'ir.*! 
farà SaÈtVt^Wt. 

8(5. Dunque multiplicando le irrazionali quantità ✓iiìx*'**" fpef 
fo fi ottiene il prodotto raiionale ani . PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVI. 
Problem». 

87. Divìdere quantità radicale per fintile quantità radicale . 

Si dividano al foiito [41) , come fe fbffero intere quantità ra- 
zionali , e li faccia lo (purgo, ove bifogna ; ma fempre razionali 
co' razionali , e radicali co' radicali . Vlb divila per vT, ne por- 
go il quoziente ^Lfì. = — v'J. Parimente per xba/TH S o7, 

dividendo SatVaUa — «a, farà quoziente ~ - C ^^ J" - ~ "" " — 

Sempre fupponendo , che le quantità radicali fieno del mede- 
fimo grado, altrimenti, prima ri' ogni operazione, fa di meftie- 
.0 il ridurle (t 3 ). 

A S S I 0 MA. 

88. Se a cofe uguali, e del medefimo genere, uguali cofe 
fi aggiungono: o da quelle fono fottrattc; o fe uguali cofe per 
altre uguali multiplicate fieno , o divife , o vengano elevate a 
fimili potcflà , 0 fintili radici ne fiano tratte da quelle ; fempre 
uguali faranno le fomme, i refidui , i prodotti, i quozienti, ed 
uguali eziandio gli quadrati , gli cubi , e le fimili radici quadra- 
te, o cubiche faranno uguali. 

ASSIOMA. 

89. E fe a difuguali cofe , 0 dello fteffo genere, fono aggiun- 
te colè uguali, o quelle da quelle fontane : o fivvero dileguali 
cofe, per cofe uguali fieno multiplicate, o divife, o che ven- 
gano quelle elevate a iirr.il! po-eitù , 0 che le fimili radici da 
difuguali cofe fieno tratte ) fempre difuguali faranno le fomme, 
.e gli refidui, difuguali, i prodotti, e gli quozienti , come altrcii 
gli quadrati , o gli cubi , e le fimili quadrate radici , o cubiche, 
larari difuguali: dalla maggior i\i:m:u,i , l.i malore: e la minore 
dalla minore. De- 



Definizione XVI. 

90. 'Equazione atgebraica è un confronto di quantità uguali 
tra loro, o allo zero paragonare, col frappolìo fegno = , co- 
me farebbe a— a, o Avvero n+Wc— x, o finalmentea-l-i-l-jr— i=ro. 
Delle equazioni poi : le quantità , le quali precedono il fegno =, 
formano la prima parte , e la feconda pane dalle fufieguenri al 
medcfimo fegno , viene coftituita . 

E perchè rime le equazioni fono formare da quantità uguali, 
per quello legittimamente in vigore dello aflioma al numero 88., 
fi poffono fommare , o fornati e , o multipli:- .ire ij-jl loro, e ciaf- 
cuna , in amendue le fue partì , può edere elevata a qualsivo- 
glia poteilà, Q rrarne quallivoglia radice , fempre Tediandoli equa- 

Definizionb XVII. 

91. Equazione finita, cioè di determinato valore, o nno,o 
due, o tre ce. è quella, die una incognita fola contiene, co- 
me — =;a — b di un folo valore , o lìa ac — xx=cx-\-bl dì 
due valori ec. : ma dicali infinita , e di valori infiniti quella 
equazione , in cui fi veggono due , o più incognite , come fa- 

Definiiionb XVIIT. 



pi. Grado, e poteftà della equazione, dicefi in riguardo a 
quel termine, in cui la incognita x , 0 pur_v , afeende alla mag- 
giore dimensione. 

ax—ab=bb di primo grado, e lineare, per x = x*. 
aa—xx=cx del fecondo grado, quadrata , e piana , per xx=x>. 

'y del fecondo grado per xx, ma del primo per y . 
'' :o grado , cubica, e folida ,pecx'—xxx ec. 
Definizione XIX. 
93. Termiti! della equazione fono que' membri, neiqualila 
incognita x , o fia y , afeende a gradi diverti , aggiuntovi fem- 
pre per ultimo termine quello, in cui la incognita non (1 vede . 
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I numeri naturali prefì al rovefcio t , o , oppure i , t , o , ed 
ancora ! , » , i , o ce. , li.no gli indici della incognita , le 
cui potefta ne inoltrano I' ordine dei termini (leffi , iiJCrcnJo 
l'empie lo 2ero per 1' ultimo teimine, in cuirincogrjtjr.cn «p- 
j—iilcc, c t!.e i"nc-Qi-.-i^ c.-|.j Licione nere . | ;:il|j[o. l'erciò 

equazione di quj[. - o diverti termini , ex'-bt' formarli il pumo 
lermine , ir'-t-ix' com;-.;rgi™ il fi tondo, ed il terzo da m-ili, 
il quarto poi da due cierr.bri — aM-aW. 

94. Gli termini adunque delle equazioni Tempre fono uno di 
più dei numero formante l'indice della maffima poteità dell'in- 
cognita, fupponendo gii cancellato ogni cornuti divifore. 
Definizione XX. 

9;. Coefficiente dell'incognita egli è qualunque ria numerica, 
o letterale , intera , o tratta quantità , che multiplìca , o divide 
la incognita iftefla , o il fuo quadrato , o il cubo ce. Di 3 « egli 
è coefficiente jn : di abx— 7 ccx, coefficiente ab—yce: àijabxx, 
coefficiente egli è joi : di — — — — , coefficiente _f— L_ . 
Definizione XXI. 

■>£. Valore della incognita , o di qualunque fia quantità, lì 
dice ancora fu tt' altra quantità nell'advcrfa parte dell'equazio- 
ne locata ; qualora quella, che fi valuta , fola rirrovafi dall' al- 
tra parte dell' equazione, e liberata da ogni coefficiente {95) 
x=— è una equazione , in cui il valore di j; egli è — di xx 

, a' ,. atéb , aabb 
=— valore — : di x' = , valore — — . 

ce 3 ( Jt 

Definizione XXII., e Teorema. 
97. Se a tutta l'equazione fi aggiunge, e fottraefi la medelì- 
ma quantità , che fi trova nella equazione data , tale algorifmo 
fi dice antitefi : e nelT ufo . 



arte dell' equazione , mutando di ciafcun 
fegno nel contrario fegno. 
equazioni adoperi 



Dimostrazione 1. 
Perchè in fe medefima 1" amiteli egli è un aggiugnere cofc 
uguali ad uguali quantità , o cofe uguali fottrarre da quelle i 
chiaramente ne fiegue, che fe le quantità prefuppofte fono uguali, 
aggiugnendo , o fotiraendone cofe uguali (88), uguali faranno 
le lòmme, ed uguali i refidili . In fimigliante contraria maniera, 
ove fieno difuguali le quantità , aggiugnendo a quelle cofe ugua- 
li, o dalle medefime fondendole , oTuguali (89) dovranno ef- 
fere le fornirle , ed i refidui . Intanto giova non poco lo addurre 

nafte la fontina t-i-c-t-X=&-X-t-je , ed cfpurgando rifulra. b-t-c-t-x 
=a i onde fi vede , che — x nella feconda parte è neli' altra par- 
te divenuto -t-x. Se folle poti' equazione b+c-hx=a , fòttraen- 
do da quella b+c=b+c , ne tifulta b+c+x— b-c=a— b—c , ed 
efpurgando fia x=a-b— c . Se folle x=a— b farà x—a-i-b=t> , 
che era ec. (90). 

Siano le difuguali quantità s—è^>c—y, alle quali aggiungen- 
do le uguali cofe y—y faranno le fomme certamente difuguali, 
la parte maggiore farà maggiore ; e la minore , minore , vuoili di- 
te y-t-i— b>(-y+y , e fpurgando, tifulta y-t-a— b>c , ed ag- 
gijgnendo ( , e fot traendone a éj amendue quedt patii farà 
y>c-t-b-a . 



9*. fc. (Ji-c'ic i-;i-ni;-i r-v.;li.j^LC.i-di> , » d.iidir.dn (Vegliai 
■jjintitj per le tignar, ; i.u yiorwti ( io) rtc» oro e:Tc:c li>:n- 
mc compendiate , e gli quotientj , tanti compendiati tefidui , 
anche perciò fata vero , quanto in quello teoterna lì è dimo- 
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{Irato, e ftabilito nell* aflìoma al n 

■^-^ _^ aa—cx rau j t ip[i eiln( j 0 p 6r £ > quindi per c, ne rifulta 
- > aac "~ c ' J f t adcflb , mulriplicando per (c , cioè omet- 
tendo il comune de no minatore he, farà abx— b'>aac— tcx , e per 
amiteli abx-t-ccx~>aai:-*-b> j e dividendo per ab-t-cc , ne nafte 




azione prodotta ne fu 1' equazione iitefla. Di jc* 
i— ai=o radici fono x-¥-i— a=o , & x— o=o , ed imicme i va- 
di x fono i=a— i , & ar=o . Parimente della equpzione 
-jjc-h/x— ai=o , le radici fono x— 2=0 , & *-t-*=o, e quin- 
;li valori di x fono x=a, & x=^-b , ed acciocché a chi che 
intravenga fopra la efprelTa definizione , ed impor- 
ì , che le' radici di una equazione , altro non fono, 
che la incognita diminuita di ciafcuno de'fuoi valori , quali re- 
fidui multiplicati inlicmc formano la mcdcfima equazione , dirao» 
(Irare Ci può col raziocinio feguente . 

Sia propoiia una equazione, qualunque fi voglia, nella quale 
la incognita fia x, o pur_y, e fiano della medefima equazione gli 



eruibilì valori di jt, qua) invoglia, e quantifivoglia a , b, c, ec. donde 
ne nafcono le equazioni , e valori di x—a , x=b, x=c,ec. fot- 
traendo, ne nafeerannoi refidui x-a=o,&:r-£=o, & j-c=o, 
i quali fono le radici della proporla equazione . Facciali fomman- 
do x— a-t-x— b-t-x— c, ec. =o, farà legittima quella equazio- 
ne , da che fommando infieme cofe uguali allo zero , farà P in- 
tera fomma uguale allo zero. 

Ed ornai la prima parte di quella equazione , in cui tutti i termini 
della prima propofta equazione fono comprefi , facciati uguale A , 
farà A=x— a+x-b+x— c ec. e perciò egli è A=o , equazio- 
ne, che in fe contiene, e rapprefenra la inrera fomma di tutti 
i rtfidui nati dallo edere fiata la incognita * diminuita di tutti 
i fuoi valori, ciafeunp fontano da x, feparatamente dall'altro; 
laonde dalla medelìma equazione tutti fi deono poter ricavategli 
eruibili valori della incognira x. Egli è adunque certi/limo, che 
fe in vigore della equazione A = o, fe ne ricava x=a , dovrà 
eiTere eziandio x— a=o (97) , ed ottenendoli x=è, parimente 
farà x—b=o,e così di ogni altro valore di jt , che dalla equazio- 
ne A=o , avere li può -, il perchè dalla medefima equazione tan- 
te fintili equazioni femplici fi porranno didurre , quanti fono i va- 
lori di A, dalla equazione medefima eruibili. 

Intanto egli è certo, che fe tra di loro tutti quei relìdui x-a, 

gnita x, vengono tra di Joro multiplicaii , potraffi il loro pro- 
dotto uguagliare allo zero , perchè prodotto di cofe , delle quali 
ciafeuna è uguale allo zero, ed anche in vigore della equazio- 
ne A=:o , fia necefiario che fia di tutti il prodottolo . 

Chiamili pertanto = B il prodotto di tutti i refiduii— a , x— b, 
x—c ce. , finché prefi vengono tutti gli valori di j: della equa- 
zione A=o , farà legittima eziandio la equazione B=o . 

Si cerchino di prefenie gii valori di x , che ricavare fi portone da 
quella ultima equazione B = o, cioòi — a X» — *Xi — e ec. =0 : 
e da che dividendo cofe uguali per la medefima quantità , ne 
(88) rifultano quozienti uguali , perciò dividendo B per x— a, e 

lo zero per x— a fata * — by.* — 7 ec. = , cioè =0 : e fcam- 

bievolmente dividendo cosi B, come lo leroper iZZixi^Fee. 



uguali quozienti ne nafceranno ; farà egli adunque : 
■t— 0====^=^ ec, cioè x— a=soi ed ecco un refiduo di* ri- 
cavato dall' equazione B = o , il quale per antiteli È, x=a, valo- 
re della medefima incognita x. 

Colle maniere medelimc della rimanente equazione *_ ò y.i—e 
ec. = o , dividendo peri— è, Sax— <= -, cioè £=o, dun- 
que x=c : e rimanendo x-t=e , cior x=i , quello frnt'dl- 
cun dubhio parimente farà altro valore di x , nfultante d.illa 
equazione B = o i anzi il medcfimo dir fi potrj di lutti gli altri, 
e divertì telidui x-J , x -f, x—i; ec , dalla multiplicazione de' 
quali nfulta il quanto B , Ce quelli ancota dalla ptima equaHo- 
ne A=o , vengjnfi denvaù. 

tgli adunq je umane evidente , che dalla equazioue B— o , 
ricavare ti pontino tutu gli (lelìi valon di x , né più , ne 
meno, che dalla equazione da prircipio propolta A=-o : ed ef- 
fendi» di quelle due equaiJnnl A=o , B— o , la feconda patte 
lo llelfo icto ; ne fiegue , che ancora le due altre parti A , & B 

potendofi concepite , die A , & H njn li.tn<j ia cofa inedeftma, 
quante le volte legittimamenre allo fte/To zero , uguagliati fono 
amendue . 

Definizione XXIV. 

too. Delle equazioni alla medefima quellione ordinate , altre 
fono primigenie, nelle quali lo (tato della queltione viene efpref- 
fo, e quelle deono elfere tante, quanto egli è il numero delle 
vere incognite : ad ima incognita e otri fp onde una pri migenia equa- 
zione ; a due incognite, due equazioni ec. Altre poi fono le equa- 
zioni intermedie, che ci conducono alla equazione finale, in cui 
purificato rimane il valor della incognita, e refo uguale alle al- 
tre date, e cognite quantità. 

Della equazione finale , battevo le idea formar fe ne puote , of- 
fervando 1" equazione feguente x= ^*~"^ -~ , equazione finale. 
Delle intermedie fe ne tratterà eolle feguenti tegole, e della pri- 



So 

migenia 11 Signor Newton nella fua Aritmetica ne porge ma- 
niera tutta facile per ben inflituirla i e per efempio (vi p-opofto 
di ritrovare di (Untamente le tre parti , o fia i tre numeii delle 
lire, che ebbe ciafeuno dei t:e amici, i quali trovati un i bor- 
fu , nella quale vi era fegr.ato il numero di II. 171-, fe II din- 
fero a tuba, e poi >' accorfero, che il fecondo ne aveva avuto 
il doppio del primo, e lire 1 j di più * ed il terzo r.e avocb- 
be avuto d doppio del primo, c del fecondo , fe non gli l'of- 
ferii mancate lue Si. 

Prirniciamintc c i:i'ct:Tj:i« di cfaminare attentamente rutto 

10 ftaio del Problema , e quindi avaniaifi alla confiderà fiore 
deilc pam ad una, ad una, per ben dnti^guerle , ed aver chia- 
r j al .1 nume .3 )-jt:i confici: :i-::c , e io.. !l.:b:lre , rullo :i.i 1; i . 
la, da cui le oltre dipendono, e prenderla per incognita , e fe 
una fola ncn è fufficiente , allora determinale due incognite. 

Nel prefe.iie problema fi olTervi , che ninna delle tre ricerca- 
le pam i conoTciula , ma che bensì dalla notizia della prima , 
tutte le altre dipendono, ed iti sì fatta maniera, che quella of- 
fendo cognita, divengono conofeiute le altre ancora, e però fi 
prenda per incognita quantità la parte del primo, e A li formi 

11 canone feguente 

x Parte del primo. Ma il fecondo ne ebbe 

il doppio , cioè %x ; e lire 1 j di più , farà 

■1X4-1) ; . Parte del fecondo, e la lomma di tutti 
e due farà ji-i-i 1 : e perchè il reno ne are- 
rebbe avuto il doppio di tutti e due, cioè 
éx-i-16 ,fe mancate non gli follerò lire 8 1, 
farà 

Sx-t-16— ti . ". La parte del terzo , e fommando infic- 
ine tutte e ire le parti ,x-hix-i-i j-4-6x-t- 
+16— Si , ne nafee 

9 X ~*~1 S — S 1 ■ ■ Somma di tutto il denaro contenuto nel- 
la borfa, qua! fotnma per altra parte emen- 
do cognita di lite 471 , fi fono in quella 
maniera ritrovati dello Hello valore delle 
[ire della borfa , due efpreffioni diverfe , 



una algebraica jx-t-js— Ji , e l'altra già 
darà di lire 47 1 : ed ecco due quintili ugua- 
li, con cui formare ftdeela primigenia cqua- 

jx+jg— 81=471 Come poi trattare fi debbano le primiti- 
ve equazioni per ridurle alla finale , lì ve- 
drà nel feguente problema. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

101. Ridurre le primitive equazioni ad equazione finale. 
Regola I. 

Se collo fpurgo purificare fi puote l'equazione , fi faccia da 

Avendo io— ii-f- j x=b+*x ad amendue le parti fi aggiunga li, 
e fi tolga jx , che ne rifulia ia=fb-\-x : e fe folle 50-1-5^= 
^x+gÌH-ia , fi cancellino gli uguali ja , -f-fi, dall' una, e dall' 
altra parie, e fi ottiene ia=)jr-t-4Ì. 

Rcgob 1 1. 

101. Dove fi abbia, o rifui ri equazione divifa pelmedefimo 
divifore , fi multiplichi per quello tutta 1' equazione , e ciò li 
fa omettendo , o cancellando il divifore comune . 
Se Ha ^ — 2£=j^-, fi cancelli il comun divifore ice, ed ayiaffi 

Regola III. 

10;. Se tutta la equazione è divifibile per qualche divifore, 
fjieiialmente ove in elfo fiavi l'incognita , fi riduca a cifra , e 
tacciati la divisone attuale , e del quoziente fi reftituifea l'equa- 



Effondo lai-i— bxx=ubx— x'— ajx-i-aib , fati per anritefi *'-|- 
-hmxx— b'xx-t-aax— laix— aab=o,e così ordinai il dividali perx-t-u, 
che ne rifulterà il quoziente n-nt- bx— ah=o , e per amiteli 
xx~t-ax— bx=ab . Con quella regola non di rado fi abbattano a 
grado inferiore le equazioni : ma ci vuole attenzione , e finezza 
di occhio, per ifeoprirne ildivifore. 

RegoL IV. 

104. Dove pofeia il divifore è apparifeente , come nella equa- 
zione 1 lax — Siia= laab — 1483*, non è d'uopo ridurla a cifra 
per ritrovarne il divifore, ma fi faccia alla prima in ciafeun mem- 
bro, come nel prefente efempio, per 43, e ne nafee 31—10= 
=j4— Su, e por amirefi Gjx^ji-t-ia , e dividendo iurta la 
equazione per S; , fi ottiene l'equazione finale x= f^ 1 " 1 " Se 
folle %bcxx— iahcx—bbcx~ bbxx , fi divida per bx, farà 3CX— 1«= 
t=bc—bx , e per antirefi icx-t-bxr^lc+itic , e dividendo per jc-t-i« 
ne nafee x— è —"L , equazione ultimata, e finale (91) . Que- 
fte due operazioni, Pwabolifma fono appellate. 

Regola V. 

105. Dove fi veggano membri fratti, e continenti la incogni- 
ta x, determinare fi vogliono le frazioni (65), tante volte mul- 
tiplicando 1' equazione tutta (7 1) per ciafeun divifore , quanti per 
numero fono i medefimi divifori . Se egli è— — —=bb,rmA. 
tiplicare fi dee per 3C, e fi ottiene aax— = ]bbc: quindi per 
c-x, ne rifulta onci— ìuxx— n'esibita— ibbcx, equazione, daeui 
(terminate rimangono le frazioni . isomeria viene quella regolai 



Regola VI. 

lofi. Anche riducefi, c con vantaggio, la equazione, abbaf- 
fando ugualmente a ^rado ir.iorii.irc le poteflà della non cono- 
fduta x , lo che colia divifione fi reca ad effetto (43) . Dove 
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Regola VII. 




Regola Vili, 
idi. Viene ridotta eziandio 1' equazione, difterminando !ein- 



cognite tutte, ove fe ne abbiano pili di una, e tante incognite, 
eliminare bifogna, quante fono le equazioni più die una . Con- 
fitte lo artifizio col ritrovate di una incognita_y (96) duevalo- 
ri , e paragonar quei ira loro , che y fata (terminata , e cosi delle 
altre, fi taccia: v. g. avendo x-t-y—a, &y~i=c-t-x fi faccia (97) 
y=a—x dalla prima equazione , & y=c~t-x~t-6 dalia feconda ; e 
paragonando i due valori di y , nafce 1' equazione c+x-t-b=a—x, 
nella quale una incognita fola fi trova. 

Rtgda IX. 

109. Ordinando la equazione col tramutare i membri , che 
fieno locati i termini (93) giuila il loro grado , e tale, die la 
maflìma potcìlà di x fia in primo luogo, quindi le inferiori per 
ordine fucccflìvo , ed in ultimo luogo il termine omogeneo £9 
o fivvero quello folo dall'altra parre dell' equazione rimanga. Se 
folle la equazione ftiperiore c-t-x+b=a—x t fi faccia per amiteli 
(97), ix=a— i— c, e dividendo per 1, fi ottiene la equazione 

x = t — finale (91) : ed avendo a'-t-ccx=at&~~ — ^- , farà 
( Rig. II. ) 4a 1 cH-4c'x=4aiic— abbx ; quindi (97) ^c'x+aìiix^ 
=^óbbc— 4o'e, e dividendo per ^c'+abb. (Rcg. rv.) fari 

jr= 4 "^ C ~^ C parimente finalejove pofeia fi abbia anx— icxx= 
z=ccx—a' , farà , ordinando per antitelì (97), icxx~i-ccx~aax=ir' r 
« dividendo per ic coefficiente (95) di xx inanima poteftà di 
x, fi ottiene ix-t-" — ^^ =— , o iìvvero xx+ ccx aax ^— , 



no. Dunque avendo i membri, in cui vi (la x fenza frazio- 
ni (105}, ove fiano ridotti in una parte della equazione , e dall' 
altra parte i membri tutti di quantità conofeiute , farà fempre 
1' equuzione d'attamente divifibile da una parte per la quantità 
coefficiente (95) della incognita, e quoziente farà la incognita, 
ìftelTa purgata da ogni altra quantità , che che ne fia dell'altra par- 
te dell'equazione, che fjrà tempre una frazione, lo cui nume- 
ratore è la ridotta cognita quantità , e '1 divilbre farà fempre Io 
fteffo 
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fteflb coefficiente di x , divifore (88) di [ulta la equazione . 

videndo 1' equazione per a+b^t , fari x=ffZf^- . Se folle ab— x= 
=oa—ax, rifulta per atititelì (97) a*— x=aa—ab, e dividendo per 
o— 1 , coefficiente di x, ria x=^^ , e cosi tutte le altre 
ad equazione finale faranno tidotte . 

PROPOSIZIONE XXVIII. 



Regola I. 

Si riduca la equazione in maniera, die il quadrato xx della 
incognita fia libero da ogni divifore {105) 1 e da ogni multi- 
pfao,. (,.,. ,,„.) , 1 coli' ufo Maria* < 97 ), fetali è 

d'uopo, anche a tutta la equazione i fegni mutando , facciati, 
che il quadrato xx da pofitivo fegno affetto rimanga , e folo . E 
conciofiiachè del quadrato 11 è pronta la radice x; perciò da 
tutta la equazione fi tragga la quadrata radice (55)1 edotter- 
raffi nuova equazione (99), in cui da una parte faravvi la fo- 
la incognita, e dall'altra il Aio valote (96) razionale, o irra- 
zionale , quale ottenere lì puotc : ove abbiati ab—'^=aa, ri- 
fiuterà dalle date regole ( ioj ) xx="^-^—, e traendo la qua- 
drata radice (55), ne naice ^V±^ÌL, 
Regola J I, 

1 11. Ove pofeia oltre il quadrato xx, anche fi vegga x , o 
fìa -±^x nella equazione , che perciò quadratica affetta li noma* 
I allora 



allora 3 volere ufare la data regola prima, fa d'uopo elimina- 
re (93) il fecondo termine ax, acciocché rimanga il fola qua- 
drato della incognita, a qual cofa fare lì ofl'crvi ii metodo, che 
lìcguc . 

£ L I M I N A Z rO N E 

Del Termine feconda . 

ri;. Di qualunque fia data equazione afeendenre aqualfivo- 
glia grado oltre il primo , fi toglie il termine fecondo , accre- 
Scendo, o minorando le radici dell'equazione di runa la quan- 
tità coefficiente del termine fecondo , divifa per lo efponente del- 
la poterti maffima della incognita j ([nitidi paragonando tale ac- 
crofeiuta , o menomata radice, ad un'altra incognita y, oppur 
l , che nelle equazioni introduce!! , col foltituire pofeia per f , 
o y introdorta, i valori della prima incognita x , e nafeerà nuo- 
va equazione , in cui il fecondo termine più non fi vede . In 
quanto poi ad accrefeere , o menomar le radici, ciò nafee dal fegro, 
da cui affetto viene il fecondo termine da eliminarli , qual fe- 
gno -1- , o — che lui, ibrbar li-itiprc fi dee : ed in quanto alle 
quadratiche equazioni appartieni! , lìa 
xx~nx=aa, perciò facendo 

x— -=y , cioè per amiteli 

x=y+-, e quadrando tutta l'equazione (jj) 

xx=yy-t-ay-^- , e folti tuendo i valori di xx , Si x, farà 

jy-4-ay-Ì-— —*y— ™=aa, e fpurgando 

yy — —=aa, cioè yy=^ , e traendone la radice quadrata, 
farà y = J^l^—'^L (So) : e perchè jr==y+-, farà 
ar = ?Sl_j- ± = ^J¥±Z . efefofleA:*-(-iuc=iw,fifacdai'-(--=)' 
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e 7 

= per antiteit (97) .r==y— -, e quadrando fi confeguifee 
xx=yy-ny-i-~ , e foftituendo i valori di xx , &dij:,nepro- 
viene yy— ay+ — -Hs_y— — = aa, e fpurgando farà_^y— — — aa, 
cioè yy=^, e traendo la radi ce quadrata farà j=^Ì^=--^i 
laonde x = — - — ^ equazione ultimata, e finale. 
Regola III 

1 1 4. Ogni equazione quadratica affetta viene ridotta a finale, 
quadrando la ordinata parie ( 1 09 ), in cui fi ritrovano i foli 
termini dell' incojniit.i . Gmfi^uilivfi lutto ciò , aggiugnendo (99) 
ad amendue le pani dell' equazione il quadrato della metà di tut- 
to il coefficiente di x nel termine fecondo : cosi dalla prima par- 
te attualmente poiraflì elhaere la quadrata radice , e dalla fe- 
conda parte , come più tornerà in acconcio . Ove fia xx— ax= 
=aa , quadrando — , e giugnendo il fuo quadrato — , fari 
xx— ax-t-— = ao+"= 1^1, e traendo la radice (j ;) quadrata, 
x -l = y^i = i ^. , & *=£ÌÌ±?. Così fefofie 

traendo la radice quadrata (;;)> x+Z. = p r ^L = , C^. : quin- 
di (100) x=-l?"^ a , come appunto fi è tittovato con elimina- 
re il termine fecondo (mi). 

Corollario I. 
i'Ì- E perchè d' ogni equazione quadratica due fempre ef- 
fer deono le radici (9;), elTcndo xx prodotto di x in .r,-l-, 
o pur.— qualche altra quantità , perciò in ogni valore di x , 
che 
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le foluiioni, e radio, ove però o una, o amendue non fi 
imponibili , immaginarie , 

bfando per tanto la tc fI a regola precederne (1.4), c 

quanto fono le . qua • affette, diverte in rigu; 

a'fegni , quattro patiinente, e divelli looo i vaioli di x . 

FORMULE QUADRATICHE AFFETTE. 

I. xx-ax= bl , fiia radice x =1* V^t=% 

H. *x-hw™W', fua radice ^=^ì* V**^=l. 

IH. , fua radice * =ìj- ^i£-** = P. 

IV. **-hu=-ÌÌ, fui radice p=v- ! Y^~^= R- ■ 



1 1 6. Dunque delle quattro formule quadratiche affette ridot- 
te a quadrato, o efpreffe co' loro precili tre termini (115), la 
radice quadrata è fempre in pronto, e viene ad effere x-^L, 
binomio compollo dalla radice x del quadrato XX, colla aggiun- 
ta di- , che è la metà di tutto il coefficiente di x. Per le formu- 
le L , R. , cioè II , e IV , nelle quali il termine fecondo è pofi- 
tivo +n , e fari la radice JH- — ; ma efier dee x~- — perle 
formule K , P ; I , e IH , in cui il termine fecondo è negativo 
— ax, che però generalmente il fegno del fecondo nome della 
r.i:!ice dee effer Io ftelTo del fegno del termine fecondo {55) 
della formula darà. 
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PROBLEMI SEMPLICI. 



Problema I. 
i 1 7. Le tre Grazie in un Giardino avevan raccolto ugual nume- 
ro di pomi, c nel lortiic avendo incontralo le nove Mule, ne 
difpenfarono a quelle tanti , che tutte e dodici tic avevano ugual 
numero , ma fe ciafeuna Mufa aveffe ricevuto due pomi di me- 
no , allora ogni Grazia ne avrebbe avuto il doppio di ogni Mu- 
la. Si ricerca il numero de' pomi ec. 

A ben rifolvere fpeditamente quello , e sì fatti problemi , fi 
avverrà, che effondo tre le Grazie , e nove le Mule ad una di 
quelle corri fpondevano ire di quelle , che però i pomi di ogni 
Grazia dovevano efler divifi in quattro parti uguali * epcròfiano 
Pomi tutti di una Grazia =41 , laonde di tutte e rre le Grazie 
= 11.1, e fatta la diftribuiionc , ciafeuna avea x ; e perchè to- 
gliendo due pomi da ciafeuna Mufa delle tré , che corrifponde- 
vano a ciafchedima Graiia , quella avrebbe avuto x-t-6 , il dop- 
pio d'ognuna di quelle , però ne nafee l'equazione x-t-6=x— x-t- 
H-ar— 1=1*— 4, ed elidendo il comune x , e per amiteli farài=io, 
e quindi 41=40 , ricevendone adunque le Mufe dieci per una, 

done due di meno, cioè otto , ogni Grazia rilenendofene 6=1 Xj, 
ne avrebbe avuto 1 6 , numeio doppio di 8 , che era ec. 
Probvsma II, 
1 18. Un Mercante andato alla fiera per comprare lo itefln nume- 
ro, 0 di cavalli, o di buoi, trattando il mercato, trovò , che 
del Cuo danaro comprando cavalli , mancavangli lire a , ma com- 
pendo buoi fopravanzavano lire b : fi domanda qual foffé il nu- 
mero de' cavalli , a de' buoi ; quanto valefle ciafeuna di quelle 
beftie : e quante lire feco averte il Mercante . 

Sì oTervi, che più cofe rimangono incognite, cioè numera 
de' cavalli , numero de' danari tutti , valoie di un cavali 1 , ed 



inoltre il valore di un bue . E perché tutta la queflione in una fo- 
la equazione lì può comprendere , perciò delle neceffarie inco- 
llile x , y , f da affli merli , due , die pili aggradano , pren- 
cr fi poflbno per arbitrarie (108), frattanto lono, 
Numero dc'cavalli, o de' buoi — x , valor di un cava!lo=v, 
valor di un bue ={■ ; e da quanto è propello dee effere dana- 
ro tutto del Mercante =xy— a ; dacché mancava a , compran- 
do cavalli: e perchè fopravanzava b comprando buoi , farà lo fteiTò 
danaro tutto =j.j+i , donde nafte 1' equazione xy— a=xj-(-i, 
e per amiteli , xy— x^~u-¥-lr, e dividendo perj— { coefficienti di 

x , ne nafte .v= equazione ultimata, e nella qualej , &f 

fono quantità arbitrane da prenderli a piacere , ma che lia y>{, 
per lo reiìduo, e denominatore y-y , ove fi voglia x quantità 
polìtiva. Si (labili le ano adunque y~ ijo , {= 100 ,& 0=16 j, 
£=487 i faranno ^--[=50 , & a+h—j jó -, laonde x= tt^. = 
, numero delle beftie da comprarli, foffero buoi, 
fofTer eavalli . Dal ritrovato numero delle befìie , 1 ; , fc ne ri- 
cava tutto il danaro, che fcco avea il Mercante , che giuria le 
condizioni efpolle , eil'er dovea=xv— 1&1 5X150— 163=57 J D — 
— iÓj=34S7=jrf-+-ó=i ;Xioo-t-4lÌ7=jaoo-t-487=}487 . Di 
maniera che (pendendo lire 3750 per la compra di quindici ca- 
valli , a 1 50 lire 1' uno , mancavagli lite 0=16} ; e fpendendo 
lire jooo per comprare 1; buoi a 100 lire l' uno , gli avanza- 
vano lire £=487, che é l'intiero fcioglimento della data que- 
flion; . Eli acciocché fempre più , e con maggior evidenza lì 
feorga , che le due iii.-iijjnite r . tk nella equazione rimarle, 
(iati divenute arbitrarie, prendali iutt'ora_j'=ioo , & £=190, 
fi vedrà fciolta la quefìione , non meno , che avendo prefo 
y=ri;o , & £=100 j imperocché in quella feconda ìpotefi fa- 
rà jc=^^- = 75 , e la fomma da impiegarli dal Mercatanti; 
iy-Ti=.rf-(-i=i47j7 lire, con qual fomma, volendo compra- 
re 7; cavalli a 11. 300 ciafeuno, la fpefa monterebbe a 11. 1 5000, 
e mancherebbero al Mercante lire 0=163, ma comprando 7 5 buoi 



DigiiizM Dy Google 



al prozio di lire 1 90 ogni uno , fpenderebbe fidamente bre 141(0, 
ed avanz crebbero lire £=48 7. 

Similmente prendendo y=iSo, 6; p=i S; , farà fcioha ugual- 
mente la queftione , rifultando x=jo , e lutto il contante da 
(pendere di lire 8757, colle quali comperando jo cavalli a li- 
te 180 l'uno, mancano lire iój=a, ma comperando buoi 70 
a lire 167 l'uno, avanzano lire 487=*, ed il mede/imo intra-, 
verrà prendendo altri numeri a piacere per y, e per 7. 

Egli però è ben vero, che nel prendere ad arbitrio i foprad- 
detti due numeri y , & f, fa d' uopo avvertire di fccglierli tali, 
che lìa y~>{ ; ed inoltre, che la loro differenza y— j , divida 
con efattezii la fomma de' numeri a-f-i, acciocché il quozien- 
te x=?Ì^ numero de' cavalli , o de' buoi riefea numero inte- 

ro, come interi comperare fi vogliono tanto i cavalli , che i buoi. 
Parimente i numeri a, & b fi vogliono prendere tali, che la lo- 
10 fomma a+b non lìa numero primo , non avente altro divi- 
sore , che 1' unità , come fono 1 j ; 47 , 59 ec. : farebbe allora 
eziandio impollinile la fulmini: rk'T d'piii'ri. problema. 

Quella condizione però, che debba euere un numero 
intero; nafee non già dalla natura intrinfeca del problema , ma 
folamente dal foggetto alla queftione annelfo , come quello , 
che nel mercato da farli non ammette divifione : di maniera, 
che Ce la domanda fi facefle , non già in cavalli , ma in tante 
braccia di panno, o pure di altra cofa, die nel comperare fi 
fuole dividere in parti; non più allora è necefiario, che fia x 
numero intiero ; il problema farà più generale , e qualunque 
numero prender lì puote per a, b , y , ? ; purché fia y > 7 : 

10 che fi dee ofiervare in tutti i confimili refidui , acciocché 
nelle foluzìoni rìefcano , dove bifogna , i numeri interi . Se ne 
darà qualche altro avvertimento ne'feguenti pioblemi . Allevolre 

11 prendere la metà di cofe » che dividere non fi poilòno , in-, 
ganna a prima villa, come nella queftione feguente. 

Problema III. 
1 1 9. Eflendo date tre fomme a ,b , c , provenienti da tra 
jn- . 



a due , ritrovate le quantità 



ire equazioni a tenore dell' efpreflo problema i e fi avverta , 
che eflèndo tre incognite , e tre equazioni , bifogna trattarle 
tutte per .(terminarne due, non come nel precedente problema 
di tre incognite, e di una equazione, una incognita fola ha ri- 
foluto il problema, e le altre due fono rimaile arbitrarie. Sono 
intanto, x \j u., prima equazione i *-|-j=i feconda equazio- 
ne [ y+j=c , terza equazione : da quella fi ricavi un valore di 
f=c-3-. Dalla feconda fi ricavi altro valore di f ; faràf=i— x : 
fi formi nuova equazione di quelli due valori di j , fac—y= 
=i—x-, o per antiteli mutando tutti i fegni, farà_y=j>t-c— b . 
Dalla prima equazione li cavi alrro valore di y=a—x ; fi formi 
altra equazione con quelli due valori Ai y , fari x-*rc— b=a— x, 
e per amiteli ix=z&~t-b~-c , e dividendo per i, coefficiente dì x, 
ne nafee x= a+ ^~ c , qual valore foftituito nel valore di _y,ne 
darì y=* +b - c +c-b, e «ducendo, y-£±tZ±ZZ2t, cioè 
y g= - . Quefto foftiruifcafi nel fecondo valore di { , o * 

, . — a— c+b xc—a—c-vb b+c—a r a+b—e 
nel primo j=c == = ,efonox= 

y=s a+c ~t, j-=^ +c ~ fl , fiano a=)7, , f=ij, faranno 

t= 4;+i9-17 =1 j i p; maniera che 3 ^y =J , i + , I = 

= 57 =fl j n-f=3 ''--*-> 3 f =4j=*;t-*"?=5 7+ 1 jf = ' 9 

=c ; fi dee avvenire , che nel prefente problema le cognite 
quantità a, b, c, hanno i limiti fuoi , oltre cui la foluzione pro- 
polla fi rende imponibile . E ritrovate volendogli , fi prendano 
due 



due quallìfiafio a, b, fenza riferva, a paro piacere, rimane il 
ritrovamento de' limiti della terza c, che tolto dal valore di x, 
che gli è c , toltone il divifore 1, ben fi vede dover ef- 
fere c*£a+b , limile di minoranza. Pofcia da valori di y, e di 
{■ , li ricava dover edere a+c>b, e per amiteli a, come 
pure b-*-c>a , e per antiteli c>a— b , due Untiti di maggiorità 
di e, Quindi per effére lìcuri della foluzione del problema, ba- 
lla prendere e maggiore della maggiore di quelle due quantità, 
i-a, & a-4, lo che dipende da valori di a , & b -, fe fi è pre- 
Io a>Ì, farà fl-i>*-a , ma fe i>a, farà £-e>s-i , cosiper 
trovare i limili di a, avendo prefo a capriccio b, & c. , 
Problema IV. 

no. Ritrovare tre numeri, de' quali fi abbian le tre differen- 
ze , Sottraendone dal primo , e mamma , il fecondo , e pofcia il 
rerzo, ed anche dal fecondo fotrraendone il minimo , e terzo. 
Risoluzione. 

Sieno mafiimo ricercato numero =x ; numero di mezzo ri- 
cercato =zy, terzo numero, e minimo ricercato ={ j differen- 
ze date, o fieno refidui a, b, c: dunque fiiranno x—y=a pri- 
ma, x— {=J> feconda, y~{=c terza equazione , da cui li rica- 
vi un valore di f=y— c : fi- rieavì altro valore dalla feconda 
equazione , f=x— b ; fi paragonino quelli valori , làrà nova equa- 
zione y—c=x—b . Si trovi un valore di y , fari y^x—b-i-c ; 
dalla prima equazione fi ricavi altro valore di_v , rifultaj^r— a. 
Si formi equazione de' due valori di y , farà x—bA-c=x—a , e 
fpurgando il comune x, rimane — h+c=—a, ed è fvanita la in- 
cognita x : chiaro argomento effere x arbitraria, e che la que- 
flione è foiuhile ne'foli cali, che fi avveri— i-Ht=— a, cioèpet- 
aniitefi a-h=S. Vuolfi dire, che il refiduo b-, foitraendo la mi- 
nima dalla maffima , fia uguale agli altri due refidui a+c . Ed 
altrimenti la diluzione è imponibile . Sieno b=ia , a=u , farà 
c=8 j quindi arbitraria i=:6 , faranno y=m , {=6 ; x— j— 
=16-14=11=3 ;*— l -=i6—6=io=i;,7—f=i.j—6=S=f. 

K Ak- 
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ni. Quello problema dee elTere coti atteniione oflervaro , 
da che vedeli in elio dileguata la incognita r da fe medafima, 
laonde diviene arbitraria. Quefta fia tegola gene" le , che quan- 
te le volte dalla equazione fyanifee la incognita, o delle inco- 
gnite una intermedia , o la finale , Tempre la (vanita incognita 
diviene arbitraria, e tutto ridaceli il quelito alle condizioni del- 
la rimaita equazione, le quali, non ofiervate, rendono impof- 
libile il problema nello llato , in cui fi è propofto, Io che fidi- 
moiira nel calò preferite, e cosi di ogni altro -, eziandio trattan- 
do il problema, lì è pervenuto all' equazione % ' 
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Siena de' quelito Amici gli capitali : il ptimo uguale x; il fe- 
condo uguale y ; il terzo uguale f ; ed il quarto uguale i -, e 
per tutto comprendere lo (tato della quertione , fi vogliono irli- 
tuire le quanto feguenti equazioni 
)Mt)H^=PM - - Prima, 
x+y-t-i=^-+i - - Seconda, 
x-è-j-HjarjH-c - - Terza , 

Si ricavi dalla prima equazione ii valore di t=x+y+%— a , e 
foilituifcafi nelle rimanenti tre equazioni , che faranno tramu- 
tate^ in tre altre , nelle quali t non fi vede , cioè fecondi 

quarta y-r-f+Jt-hy-t-J— a=x+d , e riducendo i^=d-t-a. 
Dalla terza, e quarta di quelle ridotte equazioni , li ricavino 



quartli fi paragonino quelli due valori , fia J-l-o~xy=c+a~ix: 
ila omefio il comun fHvifore i : fi cancelli a , fari d—iy =c —ix, 
e per amiteli, iyz^i— c+ix , e dividendo per i fi ottiene un 
valote dì yz= ll r c ~*~ ix . Alno valore di y dalla feconda ridot- 
ta equazione, farà y^^ ra ~ 1X ; fi confrontino quelli due vaio- 
dividendo per 4 rifulta 
j quello valore foilituifcafi ne! valore di_j-,edi 
j e dì ( fia y ^_ a+t-t-d-b f _t-f<-nf— a 

Quelle quattro ultime equazioni finali chiaramente nedimo- 
ftiano, che la rifiliamole del jirulvena , trattandoli di capitali 
quantità polì ti v e , fi rende imponibile urne !c volle , che le quan- 
tità date a, b , e, d, non fermano i limili uccellai i : per lo cui 
ritrovamento fi prendano, come più piace , tre delle date c-uan- 



7S 

(irla, b, c ; e per avere Tempre pofitivigli capitali x ,y,{, t, 
fi ricerchino i limiti della non prefa arbitraria d, la quale nel 
valore di x, come ben iì vede, dee efiere d<ji-+b+c, e que- 
llo è un limite di minoranza dell' arbitraria d . Si cerchi adeffo, 
fe ritrovare fi puote , altro limite della medefima arbitraria d, 
che fi ricava dal valore di y=a-*-b+à— c ( fempre omettendo il 
diviforc 4 ) . Quindi egli è a-i-b+d>c , e per antitefi d>c— a— b, 
limite di maggioratila, ed altro dal valore di f- d>b— a— c; fi- 
nalmente J>a-l~c dal valore di i. Da quefli tre limiti dì mag- 
gioranza dell' ar birraria d, ne nafte , che baila prenderla poit- 
tiva, e maggiore della maggiore delle tre differenze già irova- 
te , per avere politivi gli capitali x,y, {, i , e folubile la que- 
stione ; che fe poi qualunque lia c:ir' tic- rtiidui , ai quali dli vuol 
prendere maggiore , forte quantità negativa , O lo follerò tutti e 
ire negativi , ciò nulla importa , e foltanto balla , che prendali 
A maggiore dello zero; alche ballerebbe chefoffe = i » ma per 
lo diviibre 4 ne' valori di x, y , ce. prendere almeno fi vuoìe= 4 , 
per edere ì=i . 

Che fe.poi i quanto non conofeiutì capitali fi voleffero non 
o che folTe adaitara la 
re tutte e 

. . . r ■ le Ì ,Cr 

Si prendano per d'empio come piace le cognite 0=14000, 
i=6ooo, 1=7000 : e perchè il malli mo refiduo egli è a-t-tss 
= tooo, fi prenda d maggiore 1000 ,.e minore di 17000=0-*- 
-I-Zm-c : onde 0=9000 , faranno gli quattro capitali ricercati 
.1=4500 , j=; ;oo , f=tìooo, r=iooo ; laonde x~t-y-i-{=l-t-a, 
cioè 4500-1-5500-1-6000=1000-1-14000: x-(-y-l-f=f-i-i , 
4'joo-t-; ; o 0-V10 00=6 ooo-t-tì 000 : x-*-{-k-i=y-t-c , 4500-1- 
-(-6000-4-1000=5 500-1-7000 : y+f4-t=x+d, 5 j oo-l-Sooo-t- 



en intieri ; o cne lolle adatta 
li , allora bifogna prendere tu 
; b , e , J , ciaìcuna divifibile p 



115. Un Mercante vendute fue mercanzie, duplicò fuo ca- 
lciale, e pagalo un debito =i , impiegò lo avanzo in altre merci, 
le quali 
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le quali vendè, e ne cavò il doppio di quello, die aveva fpefo, 
Pofcìa pagato altro debito =e, impiegò lo av amo in tante nuo- 
ve mercanzie , c vendutele, anello duplicando, ricavò tanto de- 
naro , che pagato un terzo debito =a, fopravanzò a lui di li- 
bero il triplicato fuo capitale ; fi cerca ec. 



Ben fi vede, che U folum r.t de. pn-'inte problema tut:a di- 
pende dal conufeerf d primo capitale , <he fia -, e perchè 
fatta la prima vendita duplicò , avea =.11 , ria pa^rt un deb.to b, 
diin .u^ gli av.ir.m finitale = tx -k , con quello comprò altre 
mercanzie, e torno a duplicare, la feconda volta vendendo i 
che però avena =41— ió i pagi) dj '.uni i fiirr.mi un celioni, 

ti vendendo, torrj „ duoln ire • c. ;..i.:!c , i ■ 

avea =Bx—»lr- te : ma pigò a.iro cebi:o a ; dur.que gli svan- 
ito %% -4tl it- a ; c perche q^eP.o rei'duo ■"• rruvò eliere in- 



dente di x , ne rilutta I _ 4 ^ -t "' c ~ l ~ a l equazione ultimata. 

Si prendano delle date quantità a piacete i valori t=%jo , 
farà 4&=}4So: facciali f=i36o, farà 11=1710 -, finalmente 

.=■„. , a,i ^w-iffi,^, ptim „ 

fuo capitale. 

Però primo impiegato capitale nella compra di mercanzia , che 
portò a vendere la prima volta ... —1750 
Prima vendita , e primo guadagno duplo del capita- 
le primo - - - - - - =H E ° 

Pagò il primo debito b - - - = 870 

Che però era fuo avanzo, e fecondo capitale - —1710 
Colie quali comprando, e vendendo la feconda volti 
duplicò - =5 410 

E perchè pagò da quella fomma altro debito c - =1 ]<a 
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Rimano il terzo capitale - =4060 
Con cui comprando , e vendendo , duplicò il fuo ave- 



Ma pagò il terzo debito a = '750 

Dunque gli rimare la fomma di lire - - - - =517° 
Q.n'u ultimo reliduo eflendo tre volte maggiore del 
primo capitale x, perciò divilò per 5 dee elfere tjuo- 




114. Dati due numeri a, & b trovarne due aliti x , Se y , 
de' quali il primo x aggiunto al primo dato a, ne limiti il fe- 
condo y prefo un dato numero di volte m : e vicendevolmente 
al fecondo dato i giunto il fecondo y, fe ne formi x prefo" 11 



Aggiugnendo a , & x iniìeme rifultare ne dee ìl fecondo y 
prefo m volte , cioè my.e quindi la prima equazione a-i-x=my; 
da altra parte , fommando y , & b , ne proviene 1 prefo n vol- 
le , die vale nx : onde b+y=nx equazione feconda . 

Dalla prima a-+-x=ary un valore delle due incognite li rica- 
vi , come più torna iti acconcio , e lì avrà x=my— a ; foltimi- 
fcafi di prefenre nella feconda equazione b-*~y=nx, il ritrova- 
to valore di x , per 11 mu Implicando lo ; ed averafli la feconda 
equazione tramutata in quella b-vy-=nmy—na ; e per amiteli 
mny—y=na+b , e dividendo per ma—i , ne nafce y—H^ìlt m 
Da quello ritrovato valore di y ritrovare fi dee quello di x , 
da tutte le incognite ripurgato; ed eflendo =my— a, fa d'uo- 
po multiplicare per ni il valore di y, e pofcia feltrarne il nu- 
mero a : farà adunque x=^! — — — a , quindi a comune de- 
nominatore riduccmb la parte feconda , ed infieme fpurgando,(ì 



Prendali a=jo, & £=40, & m = 3 , finalmente »»j , fa- 
rà x= — X , & y— r ' *^ , ed aggiugnendo ad a=jo il ritrova- 
to je=^5, fi compone — —, che è triplo del fecondo quelito 
J > aggiugnendo. poi da altra parie al fecondo dato £=40, il 
fecondo quelito y= ^-ì^ , fi compone — — , quintuplo del primo 
mo ricercato numero x. 

In queito fempliciuimo problema due importami rifleffioni oc- 
corrono a farfi , e fare fi deono , come quelle , che ci hanno 
indotto a proporre la queilione : la prima egli e il mettere in 
ufo la regola indicata altrove ; che nelle feinplici equazioni, ove 
fiano tutti gli termini aventi la incognita , ad una loia parte 
ridotti , e che divider lì debba per tutto il complefio di tutti 
i coefficienti la lìelTa incognita multiplicami , ove fi vegga, che 
in qualche termine la incognita non abbia coefficiente veruno, 
fempre, fecondo il precetto dato al numero 110, fi dee con- 
fo! etare , e prendere l'unità per coefficiente. 

Il perchè il valore di y dalia equazione mny-y=rna-t-b ritro- 
var volendo, fi é divifo per mn, coefficiente del primo mem- 
bro , ed unitamente per — r, coefficiente dì y . 

L'altra rifledione, a cui ne rivolge il prefente problema, Rag- 
gira intorno al modo di contenerli , ove ne' numeri queliti una 
condizione più fi domandi, cioè che quelli debbano elfer inte- 

volte, a tenore delle divede equazioni, dive:fe forinole , e ma- 
terie diverfe . Come in altro calo al problema fello ne fu ra- 
gionato di tale ricerca non men difficile , che curiofa ; egli è 
ben chiaro , che quando il numerico problema è interamente 
determinato, cioè dove niuna incognita rimanga arbitrala , ma 
la incognita , o tutte quante , fe fono , necefiaria mente debba- 
no effere compolte delle date , come ne' loro valori rifulta ; al- 
lora la condizione di efier quelle numeri interi , non dipende 
da una elezione arbitraria , ma bensì da foli numeri dati , li 
quali fe faranno di tale condizione , che la x , e la y ec. a 
norma de' ritrovati valori , compiate da quelli riefeano interi , 



in tal calo la condizione della integrità delle incognite lìa ne- 
ceflaria : ma fé riefcono rotti ; quella condizione fi rende im- 
poffibile nel cafo prefente , in cui fi fono prefi 0=50, Si£= 
=40, jb=j , n=; . Ne ritolta 1 , & i=-5 : dunque 

egli è imponibile ottenere, che da que'dati a, & i , le inco- 
gnite abbiano altri valori , non che intieri , ma ne meno rollìi 
per Io contrario (e nello fcioglimento d' un problema , una , o 
più arbitrarie delle incognite foficr rimafte , in tal cafo cercare 
fi puote quali prender fi debbano quelle , affinchè le altre in- 
cognite dipendenti da loro riefcano interi numeri , e non rotti. 

Tuttavia però anche nei problemi determinati fi può ricerca- 
re, quali efiere debbano le quantità date a , & i ec. accioc- 
ché i valori delle incognite , rifultanti da quelle , ne riefcano 

Quindi è , che i dati numeri in quella ricerca riefcono co- 
me incognite , volendofi da loro la condizione della integrità 
delle vere incognite x , y ec. Laonde in quello genere di ricer- 
che , fi poffono promifcuamente confiderare come incognite , 
Tanto le date , quanto le arbitrarie , ed il prcfente problema ne 
ferva di cfeinpio. Abbiamo i numeri dati ,a,ù,m,n,eù 
vuole, che i — m ^*' a & ^. = " a-t " . ^ rifultino atnendue numeri 

intieri . In quello cafo tutti gli numeri dati confiderare lì pof- 
fono come arbitrari. Per determinare adunque tutto ciò, fi av- 
verta , che Ce tanto a , quanto b , faranno numeri interi divifi- 
bili per mn—i ; efiendo altresì m , & n numeri intieri , egli è 
certo, che na , non meno , che mi , farà divifibile per mn—i; 
e però mb+a, & na+t, perchè comporti di termini, de'quali 
ciafeuno divider fi puote per mn~i ; ballerà dunque fupporre m, 
& n interi, ficcome a, Se i, e ciafeuno di loro divisibili per 
bm-i , e faremo ficuri, che x , & y riufeiranno interi nume- 
ri, e rilbluto il problema lenza frazione veruna. 

Ritenendo intanto per m , e per n gii già prefi numeri j i 
& 5 , fe vorremo , che x , & y nano intieri , baderà pren- 
derli amendue dìvifibili per 1; — 1 , cioè per 14 , e fi avrà l'in- 
tento; fia adunque 0=41 , & £=70 , farà x=iì , &_y=io ,e 
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fe folle flato m=iS , & a=i i , farebbe (lato bim- n= j 7 ; , 
avrebbe in tal caio convenuto prendere a, & b, amendue divifì- 
bili per 17) . Prefo adunque , & i=ui( , fi troverà 

«M.&J-—4». 
Sari adunque regola generale , che render volendo intera qua- 
lunque frazione comporta di varie lettere algebriche , ove diali 
1' arbitrio di prendere per ciafcutia di quelle un numero, qual 
piace, allora fi dee ele^penj^Der ciaicuna lettera elìilente nel nu- 

fempre farà in arbitrio il prendere a piacere le lettere tutte , che 
nel numeratore lì trovano , come nel cafo propello , Supponen- 
do a, & b divilìbili per un— : , farà bene il dar qualche fag- 
gio di un'altra regola più generale, che molte volte , ed util- 
mente fi adopra , e quella è di uguagliargli a qual ne aggra- 
da numero intiero , ed arbitrario , da dinotarli colla lettera qua- 
lunque lìa, v. g. =r, come fi è praticato nel problema fello. 

Volendoli dunque x, cioè fia numero intero, fi for- 

mi la equazione — r , che ne efprìmc qualunque nume- 

ro intero prefo ad arbitrio, trattando intanto quella equazione, 
finalmente rifulta a—mnr—r—mb , ed è certo , che fé dagli in- 
teri numeri dati m , n , b , e dall' atbitrario intero r comporraf- 
fi il numero mnr—r—mb, il quale fi prenda per a , infallibilmen- 
te allora farà un numero intero quello , che cfpreilb ne viene 
colla forinola fratta , cioè x, perchè farà =r numero in- 

tero , ed arbitrariamente prefo . 

Ma perchè inoltre fi vuole anche y , cioè numero in- 

tero , foftituiremo in quella forinola per a il valore di fopra tro- 
vato , il. quale ferve a rendere x numero intiero , ed avraflì per 
y la efprellìone mnnr—nr—mnb-ì-b , la quale ne riefee mollo in 
acconcio, che fia efpurgnbile per ran-i , e vi rimanga nr—b . 
Si uguagli adeflb quella, formola ad un altro arbitrario numero 
intero, che chiameremo q\ onde Hanr—h=ij, equindi b=nr^; 
follituiicafi quello valore di b nel valore di a , die di fopra fu 
L ri- 
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ritrovato elTerc mnr~r~mb , ed avrafli a=mq~r . Se adunque fi 
prende un numero intero arbitrario r , che fi multiplichi pel dato 
numero a , e dal prodotto fi tragga qualunque altro intero numero 
q, che prender fi dee minore di nr , quel relìduo fari il numero b. 
E te da altra parte lo intero q multìplicato venga per m, e dal lo- 
ro prodotto fottraggaii lo intero r , prender fi vuole il relìduo 
per a ; con (Scurezza , che ove m , & n fiano interi numeri , 
farà fcioìta la queftione in interi, & x, &j numeti interi . 

Sia , & n=j , come da prima ; prendali i=u , 8c 

q—H, amendue interi, viene ad eflere a—mq—r=^~i 1=87. 
Quindi b=nr— q=6o— ] 1=17 , onde x , & y faranno infallibil- 
mente numeri interi , percliè i loro valori a' numeri interi furo- 
no paragonati, onde riftdtano x=l^ZÌÌZ==i i=r; fimilmente 

,._2iZ±iZ_„_,. 

La medefima regola con molta utilità adoperare fi puote ìli 
altri umili cafi , ne' quali propofio ne venga di rendere intero 
il valore di un numero efprefio con una frazione; fempreperò 
dee avvertirli , come nel cafo particolare del preferite pionie- 
ra agli occhi nelle prVemi'due formoli m,-f , & jir-j , del- 
le quali ciafeuna dee eifere maggior dello zero , col prendere 
r<jnq , Si q<nr : O veramente facendo mq—r>o , e per anti- 
tefi mj>r , e dividendo per m , rifulta q>—, e col calcolo 
ìlleflb li trova r>— ; ed ecco i limiti, tra quali prender fi dea- 
no gli arbitrari numeri intieri r, tk q , cioè dee eflere r<Cmq , 
Bf r>-Ì-, ed in fimiglianie maniera q<nr, & . Dee 

ad'.mque — eflere minore di nr, ficcome 2. -Cmq , non eiTendo 
potàbile prendere un quanto >A , & <B , fe non quando B, 
limite della grandezza , egli è maggiore di A , termine della 
piccoleiza i farà però fempre potàbile luna , c l'altra condizione fo- 
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pra richieda per elTerc /trnecefTariamenlemaggiore di -, luche 
fia neceflàrio per mn prodotto di numeri interi, fempre mag- 
giore dell' unità . Prefo adunque ad arbitrio la intero numero 
r, e prefo l'altro intero q maggiore di _, ma minore di nr , 
li compongano i due numeri nr— q, che Ha b , tv mq—r , che 
fia a, faranno lenza alcun dubbio interi, e politivi! due quanti 
x, & y, che nella preferire ipotelì fono le incognite , per cui 
fi rifolve la queftione propofta . 

Problema Vili, 
i.j. Quattro Amici, per far un fondo di mercanzie, pofe- 
ro ciafeuno fua patte in danaro, e folo fi Ci, che le parti del 
primo, e del fecondo follerò feudi a -, del fecondo , e del ter- 
zo feudi b, e del rerzo, e del quarto fendi c,e del primo, e 
del quarto feudi d ; fi cerca LI comune capitale, e le partì di 
ciafeheduno . 

Dacché conofeiute le parti , dalla loro fomma fi ottiene il 
fondo comune, petciò fiano ia parte del primo =jc, del fecon- 
do =y , del teno =f , del (juano =r , e qùindi ne mifcono 
le quattro equazioni x-i-y=a,y-i-f=b,{-ì-r=c,y-t-r=d, quin- 
di r=c— {, & r=d—x, e però c—j=J—jr ,& {=c-l-j:—^ . Dal- 
la feconda equazione fi ricavi alito valore di {=b—y , e per- 
ciò c-t-x—d==i-y , & y=b-i-d— c— x i dalla prima equazione lì 
ritrovi altro valore di x, e confrontando quelli due va- 

lori di y , ne rifulta [' equazione t~hd—c~x=a—X , e (purgan- 
do per —x, che fvanifee, e diviene arbitraria , rimane b-\~d—c=a, 
e per aniitefi a+c=b+d . Quella equazione finale, a cui tut- 
ta fi dee rivolgere 1' attenzione , ci dà a divedere effere im- 
ponibile la foluzione del prefente problema, quante le volte le 
quattro date fomme a, b, e, d , non fono tali , che la prima, 
e la terza a+c non fieno uguali alla feconda , e quarta infie- 
me i-t-J. 



In oltre è neccio, che fi verificili M-e-x=sa-x , cioè 
x<a=zb->i-<l— c , limite di minoranza dell' arbitraria *. Finalmen- 
re per ritrovare il fupremo limite di (uà grandezza , fi prenda 
il valore di f=i- y , e foftituetido il valore di _y==<i— x , farà 
£=i-l-je— a, il perchè dee effere i-)-i>-o , e per amiteli x>a—b; 
non può adunque prenderli tale x, clie fia minore della diffe- 
renza nara , fottraendo dalla daia quantità a , 1' altra data b , 
e nulla importa anche fe Ila b>a , dacché a—b fari quantità 
negativa , ed ogni pofitiva arbitraria x<s , foddisfarà al pro- 
blema. Adunque rilìretra è l'arbitraria x tra i due limiti, che 
fono x<a, & i>a-i ; e con quelle condizioni , e limiti, da 
lutti i numeri viene rilblutu il prefente problema ; altrimente fi 
rende imponibile nella ipotefi, che x, y , f , r fiano quantità 
pufitive (ormanti vere Cornine , e non filtrazioni , e refidui ; lo 



pre delle (tabilite quattro incognite la fomma rieCce uguale al- 
la metà della fomma delle quattro date a , b , e , i ; dacché 
liiiiiiiiiiiidu le quattro prnu^i'iiiu ,-';',i,;'ioni , rifulta ix-t-y-i-if 
-|-ir=a-t-i-i-f-t-a' , e dividendo per i, farà 
x+y+i+r= a -*~b-*-t-*-d ^ a+e=i-ìrd : dunque per quattro 
mezzi, prendendone due intieri, fio. 

=i-yd. 

Si prenda e=i8 , £=7 , (=io , a==i i , 1=1 
.7=5 , j=i , r=8 , diranno i j ^ =i S , 5-1-1: 
13-1-8=11 -, fimilmenie prendendo a=i 6 , t=i 
*=;<;.<;, & >- ; , j=n , ^8, 



IX. 



denari ; 1' alito intro'duffe 1 90 libbre , e per dazio ne pagò lib- 



bre 31 della fteflu. mercanzia, e ili più lire 4 in denari i li ri- 
cerca il valore della mercanzia , e quanto fi pagaffe pei dazio, 
per ogni libbra . 

Prezzo d' ogni libbra =x ; dazio per ogni libbra =y, dun- 
que 8oy=i4X— 4, primi equazione : dazio per 190 libbre = 
= i^oy; dunque 1 907=5 ix-4-4 , feconda: e dividendo la pri- 
ma per 80 , farà y= — *"^* > e dividendo la feconda per 190, 
farà y = LL f "ì l 4 ; e paragonando i due valori di y , farà 
i- 4 - 5~ - = Il 3C ~ I " 1 ; e fpurgando fono e fopra per 1 la prima 
parte , farà 7*-» _32f+_4_ . e liberando 1' equazione dalle fra- 
zioni 1 3301— 380=1 i4ox-f-i6o ; e fpurgando per 1 140:1 , e 
per aniitefi ooj:=;4o ; e dividendo per 90, rifulia x= ! f ° -=6 , 
valore di ciafeuna libbra di mercanzia . Per ritrovare^ , che ef- 
primc il dazio d'ogni libbra, fi prenda uno de' fuoi valori 

= 14*-4 = 7^j = 7* 6 T±=^ = , : cioè ogni libbra di mcr- 
80 40 43 4" 6 

canzia valeva lire 6 , e pagava di dazio lire t -, quindi il pri- 
mo avendo per libbre 80 di mercanzie, che meritano lire 80 
di denaro , pagato libbre 14 della ftefla mercanzia , che vale 
6 lire la libbra, venne a dare lire 14X6=84, elle fono lire 4 
di più del giullo ; 1' alrro poi introducendo 1 90 libbre di mer- 
canzie , doveva dare 190 lire di denaro , ed avendo lafciaro 
libbre 3 1 al valore di 6 lire , diede lire 1S6 , e però dovetre 
aggiugnere altre lire 4 per compimento delle lire 190, che 



S-6 

tornalo il Signore dopo quattr' anni , le furono confeguate in una 
fornirla di denaro coniarne . Interrogato il Fattore delie rendite 
dillinte in ogni anno, rifpofe , che non ne aveva ricordo, fa- 
peva però, che il frutto de' tre primi anni era =a , dc'due pri- 
mi , e del quarto lire b, del primo, e due ultimi lirec; final- 
mente de' tre ultimi lire d. Si cercano i diftinti redditi , onde 
il totale de' quattro anni . 

Sieno le rendite de' quattro anni; prima feconda ==y, 

terza = j , quarta =/■ : dunque per le efpofte condizioni fa- 
rà x-i-y-t-{=a, & X-t-y-i-r=b, & j--hf-i-^=c , 5ty^-*-r=d; 
dalle due prime equazioni fommate infieme, fi ricavi il valore 
di {+■/■, die farà f-l-r=a-t4— 1*— y , il quale Ci folli mi fc a nel- 
le due ultime equazioni , che diverranno a-t-b— x— ry=c , 
a-+-b—ix—y=di e quindi fi ricavino due valoridij-i^ — < * 
y=a+b—d~ix= I . "~*~ 1 , e da quefti due valoridij- 

la equazione a-t-t— c--K=io-t-ii— iJ— 4* , e (purgando , e per 
amiteli, j i=a-i-i-t-c— id , e dividendo per ) ne nafee 
x =——L-ìi- , e foftituendo quello valore , fi Ottiene 

a-\-b+-d— ic a-l-c-t-J— ib j-H>W— la 

y— j -<v= - i 1 ™ - 

Problema XI. 
ufi. Data la (brama =3 , e la differenza =-b , di due noti 
conofeiute disuguali quantità, r.itovase amendue duìintamente. 

Prima ricercata, e maggior quantità =x; feconda ricercata 
minor quantità — ■. : farà dunque , da quanto fi i propofiu 
x-*-y= i , & x -y=zb , onde lì ncavino due valori di y , e fa- 
tanno y=a-x, & y=x-b i fi paragonino inficine quelli due 
vjluti di^-, e fi ottiene l'equazione x-b=a-^ , e per antitefi 
ir=m-i , e dividendo per 1, coefficiente di j; , ne nafte 
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x i=?Ì_ , qual valore di x fotUtuito in uno de' valori di 
y=x— b , ne darà y=^tL-b = ^^Z2L , e fpurgando 
J=^~- ■ 

cercata quantità maggiore j '9~'l 6 3 , feconda, e mi 

nore quantità ricercata, la cui Comma, x-*-y=a=i 9=1 6-i- j , 
la cui differenza x—y=i6— 3=13 . 

Quello problema è flato propello per ricavare da eflb il mol- - 
to utile teorema. 

PROPOSIZIONE. 



119. Se di due incognite quantità dileguali, non cotiofciutc 
Ja loro fomma, e la Ior differenza, Tempre la maggiore x farà 
uguale alla femifomma , giuntavi la femidifferenza : e la mino- 
re y farà uguale al refiduo, dalla femifomma fottraendone la fe- 
midifferenza . 

Dal calcolo fuperiore ella è la maggiore incognita x = a '*'^ 
vuoili dire, che la maggior quantità x fia uguale alla fomma da- 
ta a delle due incognite , aggiuntavi la femidifferenza b , di tut- 
to prendendone la meià ; ma la minore incognita y=— -dal 
fuo valor ne dimoftra fempre elìcre uguale alla metà del refi- 
duo, dalla fomma a fottraendone la differenza , e dividendo tut- 

Pro- 



PROBLEMI SEMPLICI DI QUANTITÀ 
FRATTE. 
Problema XIL 
i 3 o. Ritrovate un numero , la cui metà , e lena parte , ag- 
giunte al numero a, facciano un mimerò triplo del numerori- 

Risoluzione. 

Numero ricercato —x fata fua metà = * , e la terza parte 
=— i dunque per le condizioni proporle, Ì-i-Ì.-(-a= j r : fi 
multiplichi per i tutta l' equazione , *-Kyl -na=éjr ; fi mul- 
tiplicrii por ì fecondo divifore, 3;r-t-ia:-l-<;a=iB:r, cioè ;jM-6a= 
= i8.v , e (purgando per ;x comune , farà 63=213:1:, e divi- 
dendo per i 3 coefficiente di * , farà *=— • 

Prendati «1=311, farà «fl=i8 7 i, ~ = ~= "44 = *i 
——71 , — =48 ; perciò —-1-^-1-3=71 + 48-^3 11=431=3* 
= 3*M4- 

Problema SUL 
Iji. Si trovi un numero, 4 e '^-idelqualeprendendonei,tie- 

Numero ricercato =Jf , del quale prendendone adef- 

fo faranno i- x ~=~=sa ; quindi 8ar=i ja , e dividendo 
per B,farà*=I|?. 

Sia 
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83, 

Sia a=i, farà *='J , di cui fono ti ì=— =1 , ed i i 
di — , Cono =—s= i . , . : . , 

4 . 4; 

Sia a =j,farà , i cui 1=^=11 , del quale gli ± 

Problema XIV. 

iji. SÌ trovi un numero, del quale — di -, più — di ^- 
facciano a . . 1 S ? * 

RISOLUZIONE. 

Sia numero ricercaro =x , gli i faranno 1? , e di quello 
il |-=lf=H. Inoltre ì- del numero x fono ^, e glii = 
=lìl=ì^ , che fomrnari inlìerne, ne danno l'equazione — 
4-If=a i e tolte le frazioni, rifulra iSjx-i 51=453,81 4ji= 
=4%, & x=Ì3±ì prendafi a= 7 , farà x = IH, & lf = 
=ili , del quale — . Si avverta diprefente ,che di x= 
=111 non fi poffono prendere con nettezza gli 1 , perche è 
ftata ridotta per 1 la frar.ione, fi multiplichi adunque per 1 il 
valore di x, farà «=il'J*Ì=:lì2 , li cui 1= IH, del quale 
gli L = }12 numero, che fommato con 1^ dee effere 7 r pe- 
rò Lil-t-ii£ = 7, e riducendo a cornuti denominatore , anche 
multiplicando per 1 la prima parte, fia ' ^ 1 2 - = — — = 7. 
Da quello efemplo ben fi vede , che no» fempre rielce utire 
all' operante lo fcliifaie le frazioni . M Pro- 
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13 J. Si vuole un numero, dagli idi! del quale , fottraea- 
donc — di 5-, rimanga il numero a. 

Numero chiedo =jr , del quale 1 di i fono L x *^ =s~ 
ed — di ì=ì— , e fondendone quello da quello , farà il refi- 
duo —-¥L = a, e togliendo legazioni, fia 641-4 j;(=i ioa, 

e togliendo 451, rimane i9J=noo ; peròx= Sian=] 

farà x 3= ^22- , del quale gli — = , e fono di quello gli 
i = . ? - " . Adelfo di x =~ fi piglino gli la cui 

metà = 211. fi iòttragg3 da 13— , fari 31 °~ 11; =^-=; 
dacché jXij=j>j . 

Problema XVI. 

1)4. Furono da un Padre pel prezzo di lire a comperati due 
poderi, ed alfegnari uno al Primogenito, altro al Cadetto , fi 
defidera il prezzo diftinto, fapendofi, che di quello del Pri- 
mogenito era uguale ad —del valore del podere del Cadetto. 
Risoluzione. 

Sia il prezzo del podere del Primogenito =x : dunque fari 
dd'fecondo =a— jc , ed — = _ — , e togliendo le frazioni, fa- 
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rà 3jc=ja— jx , e per amiteli 81=511 , e dividendo per 8 , *= 
= J1. 

Sia 0=56000, fari 50=180000, & x=-^-=j;ooo , e 
del fecondo =a-j=ni)oo. 

Problema XVII. 

135. Un Mercante fpedì a Venezia mercanzie pel valore di 
— del fuo capitale , ed ivi guadagnò a ragione di -i , fpedì a 
Livorno altre mercanzie per 1 di fuo capitale , ed il lucro ivi 
fu a ragione di — ; latto il conto lì irovò, che la lo rama dei 
due avuti guadagni furono lire =a , fi vuole il capitale intero, 
e gli due guadagni dìftintamente . 

Sia il capitale tutto =x ; dunque mandò a Venezia — , 
ma di quelli ne lucrò a ragiono di — .dunque il guadagno fat- 
to in Venezia fu — di — , cioè — = — . Mandò a Livor- 
no per 1 di fuo capitale, cioè — , e lucrò a ragioni: dì ij fu 
adunque il lucro 1 di IH- , cioè 1 X j= ~ . E perchè gli 
due ratti guadagni furono. =a, farà 1' equazione -^+-=4 , e 

videndo per 4, 4.1=1 50, & x— ' l—. 

Sia 3=8648, fari 150=119710, & x=3i4 3 o, e |dix= 
= 11571, capitale a Venezia 1 di i=ioBio , capitale a Livorno,. 

Laonde 



laonde primo lucro =li?ZÌ = j 14 j ; fecondo luciOs=i^- 8 — 
=540; , & 314 j-l-,4 Ei =8648= fl . 

Problema XVIII. 
<l6. Eflendo flati ptefentari ad Affilerò gli Eunuchi venuti 
da Etiopia per la cullodia di quattro appartamenti ; ordinò , che 
al primo appartamento folle ailegnata la metà , ed un meno 
Eunuco di più : al fecondo appartamento la metà dell'avarilo, 
ed un meno Eunuco di più : al reno appartamento la metà 
de'rimafti, ed un mezzo Eunuco di più: al quarto il rimanen- 
te degli Eunuchi. Si domanda quanti fòflero in tutto, e quanti 
per guardia di cìaicuno appartamento . 

Numero di lutti gli Eunuchi =x , la cui metà , e più un 
mezzo, farà numero degli Eunuchi del primo ap- 

partamento, e rimafe x— —=?—!- , primo avan- 

zo , e togliendola metà H — Eunuco, farà 

-*-—== — '■ — Ì=i — -, feconda parte, onde rimafe 

^—L * ' — — ~'~ J; ~ I =3^—^-, fecondo avanzo , quindi 
—jP -- !"— — * — = 3C "g"' ' tctla parte, onde rimafe 

— -g— = ~~ — ~~~ 1 quale terzo refiduo dee ef- 
fere la patte del quarto appagamento già ftabiliia —a , onde 
nafee l'equazione ^T—=a, e multiplicando per 8 , e trafpor- 
tando per antitefi il 7 , farà x— 7=80 , & 1=80-1-7 ■ Si pren- 
da <i=9 , farà 1=71-4-7=79; onde la guardia del primo ap- 
partamento fu di Eunuchi i-I-- =40, e ne rimafero ) ? ; 



quindi ni fecondo appartamene 19 — h— = 10 , cflendo rima- 
ni 1 9 , il perchè la guardia del terzo appartamento fu 9 _ _ = 
= 10, ed il terzo avanzo pel quarto appartamento fu di Eunu- 

Queilo , ed aliti si fatti problemi forfè con maggior comodo 
fi poflbno rifolvere coli' ufo dì moke incognite, e nel noftro ca- 
fo fia numero di tutti gli Eunuchi =t: però, guardia del pri- 
mo appartamento ="^-, e facciafi il primoavanzo = ^^-=j' 
farà la guardia del fecondo appartamento = ^ > "" f ~' , e fi faccia 
il fecondo avanzo . Quindi la guardia del terzo ap- 
partamento m f"*"' , onde il terzo avanzo (stiklZL =0, guar- 
dia del quatto appartamento. Si ricavi il valore dif=»o-t-i= 
=-— — 1 quindi il valore di _y=«a-|-) = , e pctò8a-*-6s= 

=->-• . * P« antitefi x=i^ 7 , come fopra. 

P r o n l e » « XIX. 
"' Un Padre d. famiglia per teftamento otdinò, chela fua 
nnii'i, r.-li: n :n i!cn,.:o r.i'tji--?, :';i:ic 1!;. ilj l'uc |>-in : 
una pei i figliuoli , altra per le figlie , che i figliuoli dividef- 
fero la loro parte, che il primo ne prencelTe un Ccdirtio , cioè 
1 , e ii 1 pu il >.-,:. e — t. dvl ."tfdu'i il lecor.do, - , e ih più 
doppie =ia, e cosi il terzo =!~-t-}a ec. Delle figlie poi la 
ptima prenderle doppie =0 , ed I dell'avanzo : del refiduo la 
feconda prendefie doppie =is , ed — dell' avanzo ; c così del- 
le altre : all' ultima però l' ultimo avanzo . Si trovò , che i figli- 
uoli tra loro , c tra loro le figlie aveano avuto parti uguali . 
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i ricercano quanti figliuoli follerò , e quante figlie , la parte 
i ciafcutia perfona, le fomme di quelli ,c di quelle, onde quan- 



Sia la pane da dividerli tra figliuoli =>- . Però il primo eb- 
bi - v -t-a =--~^ C — , e rimafi; j'— ■?—'-■ = Sì- ^-'- J - . 13Ì quello 
avanzo il fecondo figliuolo dee prendere — -i-ia ; dunque fari 
fua pane gT^.n- la= gTJ^ + Ìf? , la quale effendo 
uguale alla prima -ÌZZff, cioè ^"t"-'l— j omeflb ce comune de- 
nominatore , ne nafee 1' equazione ey+cca=ey— y— ca-i-icta. , e 
ljjtinjando per cy , & ccj, rifulta o. =-y— ca+cca , e per an- 
sia eredità di tutte le figlie =r, della quale dee la primi 
prendere doppie =a , e rimane x—a , di che dee averne — , 



vuoili dire — — , e farà la prima parte *4-^-JL= 
io avanzo farà x — g±±g = mx-ma-a+a ^ D; ^ 
duo la feconda figlia dee prendere doppie = m, rimane 
mx ma x — f__ lg=J Blj: * — ; — ÌZ!f_, e prendendone — , farà 



oratilo il comune denominatore mm , farà P equazione me 
i-jnm-t-imma , e fpurgando fia o.=— x- 



mo di doppie =600+100=700 , e rimangono doppie 3500, 
di quelle pel fecondo fi prenda 1 , e poi 100 farà 500+100= 
=700 ; onde, primo =600+100=700 : fecondo =;oo+ 
100=700 : terzo =400+300=700 : quarto =500+400=700: 

ftemc =6X700=4100. 

Finalmente per ic figlie ila 0=100 come fopra , & m=fi , fa- 
ma ne prenda 100, rimane 1400 , ne prenda anche i. farà 
400, & 100 fono 500, e rimane 1000; la feconda ne prenda 
ioo, rimane. 1S00, la cui fella parte joo, & joo fanno 500: 
laonde prima figlia =100+400=500 : feconda =100+300= 
= 500; terza =300+100=500 : quarta =400+100=500 : 
quinta =500+0=500, fora ma di tutte =5X500=1500. 

Epperò in quelle denominazioni, fei erano i figliuoli, e cin- 
que le figlie., e la eredità fatta di doppie 4100+1500=6700. 



138. Due Amici fecero borfa comune di feudi =a ; il pri- 
mo ne fpefe un terzo della fua parte , e I' altro un quinto del- 
la Tua ; tra nini due feudi =é ; fi chieggono le parti di ciaf- 
cuno , e le particolari fpefe fatte . 

Giova il munirli di fine mo^iiitc , p:r quindi rintracciare i 
limiti di a, & di b -, fìa adunque parte del primo =# r e del 
fecondo =}■ , farà j^"^ =i t & ì x -*-\y= s * e P" anI '- 
refi, e dividendo per ; , r=. ' - , -- '~ ? ^ ; ma fi comanda, che iìa 
e=x-¥y, dunque x =a- y , e da due valori di x fi ottiene 
*Ì^-lX_ n _y i & I5Ì-3_j=5a-5^', e fpurgando per yf , ri- 
fulta 1 ji=5a— y, e per alititeli, e dividendo per 1 , li ottic- 
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„ r= ''-" t , d'ori. *=«- I^U»_2£ = I±t!J*. , tu 

Da quello valore di x fi ricava, che debba eflere -il^->lf, 
e multiplicando per i , e dividendo per j , egli è ;i>n , & 
S> — , limite di maggioranza di b -, dalla equazione poi dij< 
fi ricava e dividendo per j , fia n>ji , cioè )i<fl, 

& A <cH limite di minoranza; dunque nella fuapiccioleiza idee 
eccedere la quinta patte di a , e la iiia grandezza dee eflere lot- 
to ad un terzo di a . In rutti gli altri cali è imponibile il pto- 

Si prenda intanto pet una rifoluzione del prefente problema 
a=4; , fati - = il = 9 ; laonde dee eflere fc>9 , e perche 
ì=i-'= 1 j , dee eflere i<ij ; fi prenda tra lìmiti 9, &if, 
e fia i=.i , farà _j, = IfZilÌ = iiiZili = ^ = j 0 ; dunque 
x=a-^j-=4j— )0=ii , e però la perdita del primo x , che fu 
d' un tetzo , cioè di —=11= 5 , e la perdita del fecondo^, 
che fu di ^=6, e tutte due le perdite (+6=11=4 , Furo- 
no adunque del primo la parie di zecchini ij, e la perdita di 
zecchini j: del fecondo poij-, la parte di zecchini jo, e la 
perdita di zecchini 6 ; epperò le due parti di 0=1-^=15-1- 
.4-30=45 , e le due perdite ;-t-6=£=n zecchini , che 

Problema XXI. 

133. Diciotto Appaltatori prefero il pubblico Dazio in Ap- 
palto pei lire £60000 , (brinando della toro fotietà quattro di- 



Diajtìzad&y Google 



verfe dalli , cioè 4 , j , j , 6 ; di maniera che i quadro della 
prima pofero un' intera pane : ognuno della feconda dalie un 
mezzo : quei della terza claiTc un terzo : e quei della quarta 
claiTc un ottavo d' un' intera parte ciafeuno . Finito 1' appalto fi 
ritrovò il guadagno di lire =a , del quale fe ne vuole la di- 
ihìbuzione opportuna , come ancora dei meffi fondi d' ognuno 
nella fua elafe. 

Risoluzione. 

Quello problema , che fembra portar fcco medefimo due di- 
verfe foluzioni, pur (i riduce ad una fola , conciofiachè fuppor- 
re lì debba , che i fondi melfi deono cortifponderc ai fatti gua- 
dagni ; che però, o de' fondi , 0 de' guadagni un'intera parte 
fia = x , faranno quattro parti dei quattro della prima clofle 
=41 , cinque mene parti dei cinque della feconda elafle 
=lf, tre terze parti de' ire della terza claffe ~ì£=x , fei 
ottave parti de' fei della quarta dalle =£?=2^ ; fomma =4*- 
-h-i? , la quale eflèndo uguale, o all' intero fondo, 
o all'intero guadagno dato, perciò =s, rie nafee 1' equazione 
41-1- 1^ -1- x+ l?=a : per ridurre fpeditamente la equazione 
tutta a comari denominatore, che lì omette , fi multipli chino 
condo per 1 , e ne rifulta 1 6x-t- iox-t-4x-+-).x=4ii , cioè ; ]*■=; 
=40 , e dividendo per 33 fi ottiene x= ~ • 

Prendali il fatto guadagno 0=13100 lite, farà 43=91400, 
e quindi r= — =1800; il perche faranno lire 1 1 100, lucro dei 
quattro della prima ciane a lire 1800 , lire 7000 per i cinque del- 
la feconda claffe, ciafeuno =1400 , lire 1800 per i tre della 
terza claffe, ciafeuno =933. «■ 3, lire noo per i fei della 
quarta claffe, ognuno =350. Intero guadagno =a=i) [ 00 lire. 
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Se poi per a fi vuole prendere il fondo avanzalo di Séoooo, 
farà x = TJ~ ^ 4 ™- =S°°°°i epperò lite j 10000 pe'quat- 
.iro della prima clafìe, a lire Soooo per uno; lire ìooooopei 
cinque della feconda clalTe , a lire 40000 ognuno ; lire S'oooo 
pe' tre della feconda claflc , a lire 1S661S. 1;. 4. ciafeuno i li- 
re 1S0000 pe' lei della quarta dalle , a lire 10000 per uno ; 
onde 31 0000-I-1 00000+8 oooo+doooo=Siioooo=a. 

Pro e l e u » XXII. 

1 40. Quattro Afiodari per negoziare fecero un fondo di lire —a, 
e le quattro parti furono diftnbaite di maniera , che la parte 
del primo con un teno degli altri tre, era uguale alla pattcdel 
fecondo con - del primo, terzo, e quarto di più. 

La parte del fecondo con L degli altri era uguale alla par- 
re del terzo con - de' rimanenti ; finalmente la parte del quar- 
to dei tre primi, era uguale alla parte del terzo con i- 
de' rimanenti . 

Risoluzioni;. 
Sieno le patti ricercate prima —x, feconda —y , terza =£, 
e quarta — t : faranno le tre cq^izioni uidie ridotte a commi de- 
nonunatoreA.x+2 ^lT l=/ + J ~ 1 ^" 1 '' & nx-+-^y-^A{+At= 
= iy+)a:+3f-)-ji, cioè ^x-t^-H=Sy, & i=Sy— 9*— p=A. 
B. _y " l "£±Etf _ r* 1 * ; cioè ioji-+s*+jj+ji=»of-h 

-4-4.v-4-4J-t-4f , e fpurgando , e per r foflituendo il fuo valore 
A , e dividendo per S , fia ny-Sx—i&j, cioè 37— 

B. C. ;±f±T±l = , ±£±Z±L, & jifM»^ 
+Sl=)oM-J;e-t-jy-l-;f, e follituendo i valori A , & B di r , 
& x , e fpurgando farà C 1 j{+j>— if+/=4o8f- ( 5 , & 
J»St 



: . 99 
jB(f=4Éoj', e dividendo per C. 777=917 , & f— 

qua! valore foftirulto nel valore B di x , darà x— , que- 
fti due valori di j , & x fi folHtuifcano nel valore A di t , fa- 
ri [ = -^3^; che, però fono le quaitro pani fommare infieme, 

J 77 77 77. 77 77 

ji 7 y= 77 a , & y = . Si foftituifea quello valore di y 

in quelli ulti mi ritrovar! valori di x , ; , i, faranno x=i? x 



,r=--X^ 



Facciafì a=i6 j 4 , faranno 1=94 , ^=154 , j=i 84 , r=ioij 

i& 94 -(-.go=.54-t-'io= 
=174, r84-t-90=i0H-7'=i74- 



DELLA ALGEBRA 

DIOFANTEA. 

ALgebra Diofantea , a noi pervenuta dal Greco Aleflandrino 
Diofanto , è un artifizio , per cui qualunquedaraformoU 
non quadrata, a quadrato perfetto ridurre fi tenta, e cosi in 
razionale quantità ritrovar fua radice. 

PROPOSIZIONE. 
Problema L 
Ridurre una formola data a perfetto quadrato, la cui radice 
(ia razionale. 

Risoluzione. 

Rigata 1. 

La data formola fi paragoni ad un perfetto quadrato ; per 
cfcmpio, efiendo xx—ab , dovrà farli xx— ab=ZA ■ Di quello qua- 
drato finamente efpreflb in cifra, tale dee prenderli la radice, 
che per divifione, o per ifpurgamentot abballare fi venga a mi- 
nore dimenfione la ma/fima poto (là "della incognita x , oppur y. 

Quindi è, che per la data formola xx—ai=d aflumer fi puo- 
te 1' arbitraria ( minorata , od accrefciuta dalla incognita x ; e 
per quello prendendo i—x per radice, avercmo il quadratoti— 
—itx-t-xx, da metterfi in luogo della cifra nella ideata equazio- 
ne , c fi otterrà xx-ah^u— ux-t-xx equazione , in cui chiara- 
mente fi vede, che (iotì) fterminaio il comune xx, rolla l'in- 
cognita x abballata dalla feconda potcllà alla prima, e fempli- 
ce x ; lì Ipurghi adunque l'equazione fottracndo xx, e farà il 
refiduo — ai=n— itx, la quale col comune algorifmo trattata , 
ne darà te 'S±?L ( „. lol .) ' Rf _ 
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Regoli II. 



Che fe folte la data formoli affetta in ogni fuo membro da 
varie dimenfioni della incognita x, come farebbe iii-t-jtirdì 
paragonarli a quadrato, allora gli è d' uopo tale radice allume- 
re, che 1' arbitraria i colla incognita x multiplieata ne venga, 
come farebbe rx per radice , lo cui quadrato egli è = uxx , 
al quale la data forinola paragonando, e tutra l'equazione per 
x dividendo, sveremo abballata laincognita alla femplice dimen- 
fione x ; ixx-i-^ax=!ixx , divifa per x la equazione tutta, ne 
dà un quoziente di femplice dimenlìone, ed è ix+;n=ux, da 
trattarfi nelle ufate maniere femplici ; onde x=^~. 



data la forinola da quadrarli xx—ax , quella paragonar non po- 
traffi ad un perfetto quadrato , la cui radice iia i+x ; perocché 
quadrando , e paragonando , otteraflì f equazione xx— njr=ji-+- 
-t-iix+xx , e Ipurgando farà — ax=ti+iix ; cofa imponibile : 
in primo luogo , che da xx fottratronc ax, ne rimanga un re- 
liduo =jcj- colla aggiunta di i/x , c del quadrato il ; in oltre 
— ax, quantità negativa , uguale farebbe alla politiva u colla 
aggiunta del doppio rettangolo nx : quindi avvertati a fegnì 
-4-, e — delle radici binomie c+x , o fia t—x , di prenderne 
la convenevole data. 



Se una frazione dee uguagliarli a quadrato, ed intervenga; 
che. il divifore fia quadralo , omettati pure tal divifore , e tuf- 



fo il divifore quadrato , aaxx~b'x=itxx (115.), e dividendo 
per 



le al paragone fi allume Ì n 




Regola IV. 




: riiulta aax—l'=xtx : quindi (57) aax—ux=b', & (no) 



Rtgtita V. 

Se la formoia da uguagliarli a quadrato farà divifibilc per 
quadrato , fi potrà i.uc Li diviiione ; e quindi tentare di ren- 
dere quadrarti il folti non quadrato quoziente : perciò avendo 
la forinola - — .'— da quadrarli, lì ometta il multiplica- 

tore quadrato xx , ed il divifore aa , cioè la frazione — qua- 
drata , e tutta li rivolga 1' attenzione a quadrare il quoziente, 
o fui I' alrro multipli carote xx— ax-t-cc , e paragonandolo al qua- 
drato della radice i-x , fia xx-ax+cc=;<t-t-xx— ili , ed eliden- 



Ottimo è 1' ufo di quella maniera Diofantea nel quadrare le 
irrazionali quantità, e radicali, che particolarmente , quali Tem- 
pre lì trovano nelle foluzioni de' problemi quadratici , fieno 
femplici (idi) , fieno affetti (1 1 1). E perchè fono fempre tul- 
le quantità conofeiute, prender fi dee qual più torna in accon- 
cio cognita quantità a, 0 veramente b per incognita, e come 
tale fi tratta quali folle x , o y . Supponendo , verbi g razia , 
eflere Ilari indorti a quella finale x— — ± J/'f—'jiti _ 



r rendere razionale la forinola aa—t,bb , 



prenda a per incognita, e fi tratti, come fe foffe jt, colle re- 
' i , e come in pratica viene efeguito in 
i v'jaj—j* fi prenda h per incognita e 
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Trovar due quadrali , de' quali la differì 



Supponiamo il lutio efcguito , cpperò de' quadrali , che ri- 
cerchiamo , fieno maggiore =n , minore =yy , loro differen- 
za xx—yy, la quale elier dee un quadrato, avremo perciò xx— 
' - ZV=n i p« indice di quello quadrato li prenda r— x, lo cui 
quadrato u-itx+xx , e perciò farà xx— yy=tt— nx-t-xx , ed 
elidendo il comune xx rimarrà - yy=u— iix & (97) ux=Ut 
e dividendo per 11 , otterrai!! x —'Jlì2Z. . Si avverta, 
che avendo in una fola equazione due incognite xx , Se yy , 
una di loro ne rclla arbitraria , perciò abbiamo prefo a trat- 
tare l'incognita xx , imperocché pofirivo il quadrato, d'onde 
dell' altro quadrato negativo —yy, inutile farebbe ftato il ricer- 

Pcr applicare a numeri particolari la forinola data fi pigli- 
no y=S, Qxy=jS j 1=18 , Qt=ji4 j ii=}6 i che però 

=64Q, la cui radice =1— x=t 8— 1 0=8 . Cos'i per yy qualfi- 
voglia quadrato numero, come fi vuole, prendendo , e per 1 
qualunque altro numero, fi troverà fempremai il valere di x, 
che la data queiìione rifolve. 



Dallo fcioglimento di quello problema deducefi , che prefo 



i numeri quadrati, da ciafeuno de' quali forben- 
done quello , il relìduo fia fempre un quadraro . Concioliachè 
prefo ad elezione il quadrare yy , balla prendere , come più 
piace, altro numero grande, piccolo, intero, rotto, che nulla 
importa , e chiamarlo t , e con effo comporre il numero "~*~ v ? , 
e quello farà la radice dì alrro quadrato , da cui toltone yy, 



Digmzed &y Google 



fcmpre farà il rimanente un numero perfetto quadrato . Pren- 
dali per primo quadralo yy la unità , ed infiniti fono i quadra- 
ti numeri , da' quali trattane la unità , il refiduo farà un qua- 
drato . Prendafi per yy il numero 4, ed infiniti faranno i nume- 
ri quadrati, da quali fot trattone il numero 4, rimarrà nel re- 
fiduo un numero quadrato; e prendafi pure i. per yy , ed infi- 
niti faranno i numeri quadrati, da cui fottrattone —, il refiduo 
farà un quadrato. ' 

Ma fc inoltre li domandale, che la rifornitone del problema 
efeguita venifie in numeri inteti , e che amendue gli quadrati, 
che fi ricercano , follerò numeri inteti , quella nuova condizio- 
ne adempiere fi potrebbe, prendendo per 1, e per y due nume- 
ri interi , amendue pari, 0 difpari amendue, e dei quali 1 (of- 
fe un comun divifore . Perciocché eflendo pari amendue 1 , & 
y , pari faranno eziandio gli loro quadrati, e quindi la fomma 
di quelli tt-tyy farà pari , e per confeguenia divifibde per t. 
Se poi 1 , 61 y faranno difpari P uno e 1* altro , gli loro quadrati 
faranno altresì difpari ; onde pari farà loro fomma n-t-yy i pe- 
rocché due numeri difpari uniti irniente per necefiità compon- 
gono un numero pati : dunque la fomma yy+tt farà divisibile per 
1 ; perchè poi tanto y , quanto r , per comun divifore aver 
debbono il numero 1 , anco i loro quadrati avranno lo fteflb 
comun divifore , e la fomma degli ftoiTi quadrati avrà lo fieno- 
divifore comune. Sarà adunque ib+yy divifibile per i,epert; 
laonde "" + '- , •^ , cioè x , farà un intero , ed intero ancora il qua- 
drato xx, e percu> j me: i .irncndiie ali quadrati xx , & yy , che 
li ricercano. Sia per d'empio y=y> , & r=i 4 : onde ^-=4 900, 
& rr=i , de' (pi il !.i limimi! :i-f-vy— (096 , divifa per 11=18, 
darà l' intero 181 , die farà 1-, Il cui ir u. ni rato j.vfarà=} j 114, 

ro |S3 . In altra^maiùera prendendo le due arbitrarie (,&_)-, 
amemlue difpari , fi puoi fare t=j , S: y=n : onde "=9, & 

yj— 44 1 : '1 pcichè_ a-t-yy farà 450 , che divilb per ii=tì la- 
feia "~*~y- v . = 7)=j, il cui quadrato y*=j6ij ,dacui toltone 

^=441 , il refiduo 5184 è il quadrato di 71. Vi 



Digijizod by Google 



fono pero a 
■almi, che fa< 
efprem, pa, 



lumeri t, & _y arbitra 




di prcfcr 




ad arb 


itrio /, , 
rà f-, , 


ero p^^nferiol^ 

un numero pari, pere 


che fa 
h"è di d 



a' quali li poffono far prcn- 
concio al delideraio inrcu- 
e adoperati alcuni di quo- 

ando C ducVuadratt°nnm«ri 
yy fia un quadrato perfet- 
ti. , rimanendo amendue 
a olire fi chiede 

che 

multiplicato per il 
prodotto farà fem- 
, che fi (Seguono 

1 un i auro, uno nei uue Diujgna, cne mia i li tali mente fia pari, 
e l'altro difpari, opperò bifogna, che il prodotto di quelli fia 
pati. , effendo dunque pari il numero f'kf— i , cioè ff—f porrà 
dividerli per i . Laonde polliamo afferire per cofa certa , che 
è fempre un numero intero , purché / fia eflo un nume- 
ro inlero , ed il mede-fimo dir fi punte di fy,fTi , perchè fe 
f-+-i farà un numero pari, allora /farà numero difpari , e mul- 
tiplicandoli infieme , il loro prodotto farà pari , cioè divifìbile 
per i , onde fati un intoro . Dovendo noi dunque cer- 

care i valori delle arbitrarie i , ÉV y , che fanno tiufeire un 
intero la forinola 'J±ZL , uguagleremo quella .brinda al nu- 
mero intero lE£ r ed clTcndo /arbitraria .prenderemo t in luo- 
go di /, perchè ci torna comodo il ciò fare , onde avremo la 
equazione ''~^-^ =~— , c mu Implicando per ir, avremo ti+yy 



(effen- 



( effondo t arbitraria ) avremo fciolu la questione in interi , 
ma bifogna, che i 1 — iti fia un quadrato , lenza la qual condi- 
zione nulla ft farà fatto. Sara xit un quadrato, quando (di- 
videndo pel quadrato n ) farà quadrato t— i , facciamo dunque 
t-i= al quadrato rr, cioè t=ar<+i . 

Prendali dunque per la arbitraria t qualfivoglia quadrato in- 
tero rr accrefeiuto del binario , come r=ioo-f-i=i 01 , oppure 
1=16+1— 18 , o altro ad arbitrio ; con quella allunzione fi 
è ficuro , che 0— tu farà un quadralo inreto ; prendali quello 
per yy , indi per x prendali " +y y , cioè '— — ,. i due nume- 
ri x, cioè ^— ^ , e y , cioè r l'i — i faranno amendue razionali 
interi , e feiorranno la quellione . 

Per efempio prendafi t=i oo-t-i=i 01 , (■— nt=yy=t 040400 
quadrato di .01» ; *, cioè "^Z, farà = 1 g£±ÌJ t "" ,4 °° 
cioè farà 1" intero 5 1 j i U quadrato xx , cioè di j i 5 1 è 
16 1 )i8oi , dai quale cavandone yy , che è 1040400 , il refi- 
duo farà 15491401 , ed è il quadrato della radice 5049 ■ 

Prendafi 1=9+1=1 1 , fari r'— ut, cioè _vj<=io89 quadra- 
to di 3J, e quindi x=~j^¥.=l-tt — — E frazione, che è 
uguale al numero imero 55=1, ed il quadrato di 57 faràjoi;, 
da cui toltone yy= tot?, farà il refiduo inquadralo di 44. 

Problema III. 

Trovare un numero , al quale aggiunto un dato numero a, 
la fomma fia □ , ed al medefimo ricercato numero aggiunto- 
vi il quadralo aa del dato numero a faccia pure Q. 

Risoluzione. 
Numero dalo =a , numero ricercato =x . x-4-a=n. x-+-bb=Q. 
x-*-*=ìl ■ X=tf-a. tf-a-+<w=ì!->ryy-*.i7y . aa-a^yy-t-ity . 
^ — f± gT.Xy . , Sicno a=6 , D=i6 , _v=» arbitraria , farà 
f 
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I quadrato della radice . x-t-aa= ili -*- ] 6 = 
I±M1 = ^ quadralo ^ r3i]ice _ il , 



Anche nel preferite problema , ove piaccia , che fia rifoluto in 
numeri interi, nella ipoiefi, che (iail prefo a numero intero , e quin- 
di fare , che x= ff -s= «*+"+J 4 -"'- "«.>:7-"J7_ 0 fa U n 
numero iniero-j ballerà , che f Ira intero ; perchè in tal cafo 
intero farà K , ed intero il refiduo di due numeri imeri ff -fl=*. 
Ma egli è ì = J3 ~ a ~y y giuria il valore , che fi è ritrovato, ri- 
manendo y arbitraria , Jaonde conviene cercare qual valore fi 
deggia dare alla y , acciocché "" Jj rifulti un intero. E qui 
rimane per fe medefimo manifello il ripiego di prendere tale 
y, che il fuo doppio fia numero fumultiplice di a, vuoi" - 
che a fia numero alliquoro di ìy, ed inoltre, che la meoenma 
y fia un numero pari, dacché fcrivendo quella formola in que- 
lla altra maniera f?Zf— £ , è chiaro, che fe ty entrer 

tamente in a, dovrà eflerc unìntero , efe_y farà pa 

Che farà i un intero. Dunque "-^t -£ = ?S-Z3Z , (che è 
il valore di {■ ) , farà un intero . Non potrà mai e/Tere il num 
ro a alliquoto di iy , effendo y un numero pari , quante le vi 
te a non fia un numero divifibile per 4 : eppero non effendo 
tale , non fi potrà coITufo di quella regola , fcioglierfi in nume 
ri interi quello problema . Sia n=joo, e fi prenda pery qua 
lunque numero pari , il cui doppio divider pofla il 1 00 con efai 



reiia, per Gl'empio prendafi y=io , il cui doppio iy=iopre- 
cifamente divide il primo 100 , farà " f — 

■ — ' — L£^=4 9 o, ed clfendo {=450, farà {■£=140100, 
quindi ££— 11=140100— 100=140000 . Quello numera fcioglie 
là queftione, perchè egli è *-t-a=i40ioo quadrato di^o 
_*-Hw= 140000-1-10000=150000 quadrato di 500. 

Collo OelTo dato numero 1=100 li putite ar.coia prendere 
y=i numeto [uri, il cui dopp:u iy=~4 divide con ciancila il 
dato numera .:o, ed tu quella fcelta fari ; = ?t^. v Z = 

=$110176 ; da qual numero viene rifoluta la queftione in in- 
Icti . dacché Cara i-t-a = i ■ 106 j 6 quadrato di 1474, e pali- 
mente x-i-aa=^Ci ìoj/S quadrato di 14 7* . Supponendo peiò lo 
fieno dato numero ioo=a, non (i può gii prendere- j 1 — 1 , per- 
chè y dee efiere un numera pari , e nemmeno li può prendere 
jv-=4 , perchè il numero K luo doppili , non divide il dato nu- 
mero 100 . Si può lien prendere v— jo , perche quello enume- 
ro pari, ed il l'uo doppio 100 divide «=iooì in quella ipotcli 
farà f=z '°°°° — .i ' - c ° =74 , onde ff= ; 4 7 S , & — a=i= 
=5376 numera, da cui è rilbluta la quciìione in interi , per- 
che farà j-+a= 5 4 7 (i quadrato di 74 , tv jx-aj= 1 ; 3 7 6 qua- 
dralo di 1 14 . Quando però il numero a non lìa numera divi- 
(ihite per 4 , non (emina cimi tacile il trovare . una regola per 
ifcìorre il problema per via d'un numero intero x ; dacché niu- 
na delle regole fin' ora affienare , applicare lì puote al prefenre 
calo ; concioliachè ninna di quelle e uimcrili'e , né fembra po- 
terfenfc dare alcuna , che fia tale da ferviifcnc Scuramente a ren- 
der intera qualunque forinola. 



Dividere un dato numero in tre parti , di maniera che mulxipli- 
cai.dule a due a i.ue , la ibmma dei tre prodotti fia un quadrato. 

Ri- 
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Numero dato =a , prima parte —x , feconda pane , 
tersa parte —it— x— X{ ; ptimo prodotto =xxj , fecondo pro- 
dotto —ax—xx—xx^, terzo prodotto —ax^—xx^—xx^, e loro 

nxx , e divìdendo per x, farà s-r+^- vj-.v.-.^iHc , e pei an- 
litefi, iix-t-^x-t-x^-t-x—a-t-ai , e dividendo per Jt-t-ff-f-f-i- 1 

Sia 17=14 ? arbitraria { — i , arbittaria rr = 9 , farà r — 



Primo prodotto x - xi=-^— ì . Secondo prodotte 

—XX— xxj=£.X — =ÌÌ2. Terzo prodorto=riX— = — x 
= Ìl! . Somma di tutti e tre i prodotti^ '"+"9+1 

Tutto 1' artificio della ptefente lolii/iouc è i]kli:!i;an> il ■ 
dete tali parti di a , che in tutti gli membri vi fia x , t 
la incognita x non palli oltre la feconda pr.icllà 5 rLic-clic p 
p.ir;i!;i:r.;;ndri la formola ordinata al quadralo ttxx della r 
ix, diviene tutta la equazione divifibile per.x. 



Ritrovare due numeri dtfugualì , la cui differenza aggiunta 
illii differenza de' toro quadrati , prcla quella quante volte pia- 
ce, faccia una fomma , che fia quadrata. 



Numero delle volre, che prendere piace la differenza de'qu 
Irati —a. Numero maggiore luo . Numero 11 
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iore ==y, fuo D==yj- . Differenza de' numeri =x^y . Differen- 
.a de' quadrati —xx—yy, la quale prefa a volte , fari axx~ayy. 
ara formoli de' quadrati x—y-<r-axx— fl .X7 = 0 ■ Facciali 
, e fottittiifcafi alla formoli ni valore di y, farà x~x-t- 
— 'XX— ofjH-iajrf=Q , efpurgando, ja*f+-{— flff=rr , e 
=fH-aff— f , e dividendo per ibj , fari 



L' Artificio della folurione prefente rutto condite nel fare , 
che il membro axx della prima formola vada frinito , perchè 
non è quadrato ; dacché , Ce foffe quadrato , potrebbe effere 
Terminato , come nel primo problema , paragonando li formo- 
la a tale quadrato , che conteneffe fintile membro axx . Adun- 
que per fare, che fi dilegui +axx , veggendo nella formola. al- 
tro membro —ayy, fi forma y=x—^ , perchè dee effere la mag- 
giore x=y+-f. Quindi foftituendo il valore di_y, ne nafee —axx, 
per cui diftrutto ne viene +mi , reftando x nella prima di- 
menfione . Quello artificio è generale , rutte le volte , che le 
diverfè incognite della formola , afeendenti ad uguali dimenlìo- 
ni, hanno gli fteffi coefficienti, e gli fegni contrari. 

Problema VI. 
Ritrovare tre numeri in proporzione aritmetica , il prodotto 
de' quali fia un quadrato . 

Risoluzione. 
Primo termine =t . Differenza =y ; dunque faranno i tre 
termini ( 4 j 7 )_i. x XX-*y : x+iy . 

Prodotto del pnmo nel fecondo aft+iy , che muhiphca- 
to nel terio darà la formola x' -t- xxy-t- ixxy •+■ xxyy=x'-ì- 
-t-jXXy-4-ixyy^O. Si faccia ix=u; quindi x= - , qual va- 
lore foitimifeafi nella formola, che diverrà - -+■ lf2l ^. c tyy=0 
della radice iy-1-f comodamente prefa per elidere nella formo- 
, perù fenza 



1 equazione 



'--4- 5-2 ^- I yy =rf j_y_ ( .^+ 1 y.j Ci riduca a comune denomina- 
tore , e fi fpurghi , farà i'-l-tìry=8^-i-] 6ty? , e per amiteli 
iSfj-f— 61^=1*— 8ff ; d'onde_j-=-~-^tj . Si offe™ , che il 
quadrato di yy effendo multiplicato per ix , neceflità ha vo- 
luto di rendere ix=itQ perfetto , acciocché folliruendo il va- 
lore di ìx, divenifle ixyy=uyy quadrato della radice iy,che 
comodamente fi è fatto fvanite. 

Prohlema VII. 
Ritrovare due quadrati , alla cui doppia fontina aggiunto il 
numero a, fe ne formi un quadrato. 

Primo quadrato =xx , fecondo quadrato =yy , numero che 
fi aggiunge =a, doppia fomma =ui+ivy ; fomma di tutto 
"MiH-imheC . Suppongali xx>yy ; quindi fi faccia 
x=y-h$, & **=yj--+- {; -4-j r r, & zxx—^yy-t-i^-i-^, e fo- 
lliruendo nella forinola, farà iyy- \-iff-t-4y{-t-iyy-l-<i=Cl , cioè 
^Xy-t-if{-t-47f-t-a=Q della radice i-t-iy ( laonde W+ifì-*- 
-t-yf-i-fl=it-t-4r)--l-47_y ■ ed elidendo syy comune , ift+4y{-+- 
-\-a=tt-\-!,ty , e per antitcfi 4ty— qy{=a-\-iff-it , quindi y= 

V— « ' 

II ripiego per ifcioglierc tale problema, è (lato quello di of- 
fervate , che il numero i, coefficiente de' quadrati xx, Si yy 
nella formoli, prcfo due volte forma il quadrato 4 , però fo- 
ftituendo diviene ixx-i-iyy ridotto a perfetto quadrato 4yy . 
Quella regola generale in tutti gli altri coefficienti , che fommati 
formano un quadrato, o che fottraendo, lafciano un quadra- 
to, è molto comoda nel calcolare. 

Problema Vili. 

Dividere il dato numero quadrato in tre parti , a ciafeuna 
delle quali aggiunto il numero ifteffo, ne riefea fempre un qua- 

Ri- 
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la parte =y , iena =™- x— y : quindi B. aa-t-j:=CI , & ea-t- 
+-x=uu , & x= UK -aa C. a *-+y-=U , & aa-*-j=W , & j= ff -aa 
D. iaa-j:-v=n, e foftituendc. i valori di x , e di J, laa-st-t- 
H-ea-H-t-a^a , cioè F. 4afl_HB-ff=D , facciali r— ,„ , & 
: F b™, che fara^foitituendoC. 4**-™-™*=^+™,,-^™ 

lividi per u , ne rifilila rru-t-nu-t-u=4ar , e dividendo per 
-r-i-u+t , ne nafte g=— 4 -fT— . Si offetvi, che nella forino- 
la D, foftituiii fi fono i vTbrt delle due forinole B , C, d'on- 



a di ftermi- 
mierodide- 
nella regola 



induce ad eliminare, e divider 



fi è fatto il ricercato quadrato ff =rr- 
que follilucndo li valori di «, e di ( 



_ 4aauu- t-j,bb—%abu X- 
e^O.mnlriplic: 



ridotta , e fpurgata , farà 



iice dell'altro divifore fuo quadralo; e £■ 
3 •*• i, ù multiplichi per Io divifore quadra- 
da quello divifore Ì—mi, che la formoli tut- 
«M- W-4-B*— iau i— 4cÌh-(- i Imi 



quadrato della radice - la ^_ . Avuto il valore di {j , ri- 
mane fciolta la qu elliotie, dacché egli è 

A-j+aa— t^H3=i '"^ ^ l l"^~^"'' s ~ > " " "* •*-•>'—% i vale a 
dire riducendo a c( 

'u+"- »-"' t ""- ,^i_„„ 

Proviene la facilità della rilbluzio'ne dallo avere olTervato , 
che il termine — b , debba eflere mandato via dalli forinola , 
la quale fenza di quel termine — h rimane -i-»a quadrato per- 
fetto, e quindi la forinola tutta trattabile. Facilmente fi è fat- 
to adunque jf=7i-T*, acciocchì- il mrmhro contenga 
d' onde elifo rimanga 1' altro membro — i ; e la refidua for- 
inola iir-t-i&r-f-aa , comodamente paragonare fi puote a qua- 
drato , del quale appiacerc fi è prefa la radice a+ta , per lo van- 
taggio, che fpurgandofi l'equazione per aa , gli membri rima- 
nenti tettano tutti divisibili pet t, come nell'ufato calcolo ben 




gando, fari itx^=tt-+-y , ed x=^33L . Soltituifcafi quello valore 
di jc nella equaiionc B. ,e farà C. yy— '-^3L =yy-t-^—iy^ - f 
e fpurgando pel comune yy, avrafli , -'JzZ. = jj=iyj ; e fi av- 
verta, che la formola da quadrarli yy-'—Z. non è Itaca ridot- 
ta a comune denominarore , per non ilturbare il quadrato yy 
dell' incognita, e non poterlo più elidere , come avviene nella 
equazione C, d'onde — '!~2. =ff— iyj , e riducendo a cotnun 
denominatore —u-y=t rjj— ^ryj , e per amiteli Atyf r y=*tft+-tt t 
e dividendo per Hif-i , y=ì2£±!L, il cui quadrato 
jyj ^^t^S , e foftituendo in .r il valore di ^ , farà 
>t *^H-ÌggLo= 4f ' f "^!f^° . e fpurgando , farà 
* — 2£5±E_, U cui quadrato farà i* = £3l±£±*!2! : qv ùn- 




Colla dimoftraiioi 
conda formola B-yy — ;Rx=r, prendendo di fopra i r 
lori àiyy—x, vuoili dire, cRe dal valore di yy fi 
il valore di x , per formare yy—x . 



Ritrovare due numeri, de' cui quadrati la fomm a aggiunta al- 
la loro femidifferema , e al dato numero a, formi tal fomma, 
che lii quadrato . 



ìero maggiore =x , minore ==y , differenza 

fpurgando j yl - ~^ -i-a=£l=ii-hxx-i-itx, & iyy+x—y+ìassa 
=%u-+4tx t e per amiteli j,cx— x=iyy— itt—y-i-ia., e dividen- 
do per 41—1, farà x= W iti— y+ ia ^ ^j^jn ^, 

Con opportuno configlio fi è tralafciato dì togliere le frazio- 
ni dalla forinola prima , ballando all' intento di avere purifica- 
to il quadrato xx, che sterminare fi dee. Che fe mai viene a 
fuccedere , che con ridurre a comune denominatore , la poteftà 
dell'incognita diviene quadrata , allora bilbgna. praticare l'Ifo- 

Pboblema XII. 

Ritrovare due numeri, de' cui quadrati la Comma fia quadra- 
to , e la fomma de' numeri Melfi coli' aggiunta del numero a 
fìa parimente quadrato. 



Primo nomerò =1 , fecondo =y , dunque A. xr+jy=Q= 
ssxx-totyy— uxy , de^la radice ty— x . Sifpurgin pei 11 , e quin- 
di fi divida pet y , farà coil' amiteli nx^tiy-y , & x= • ? , 
Inoltre deve eflere B. x-t-j-i-a=0 , ed in quella forrnola B fo- 
ftiiuifcali il valore di x , ricavato dalla forinola A , ne nfidra 
tidorta ec. B. y~ t ~ 1J ' . = mm , e moltiplicando per 11, 

ferì iiy-t-ìiy-y*-iat=antm , e per antirefi , e dividendo ec. 
y = ìl^r'-L , qual valore di y foftiruiro nel valore di x , 



- fecondo quelito numero. 
Sii per efempio il dato numero fl=5f > e prendali P arbi- 
traria i=j , e 1" altra arbitraria m=j , faranno 



- = fi, epperòÈ4-f-)6= 



drato, la cui radice i o=iy— x=i 8— 8 , e finalmente x-hy+a, 
cioè 8+6+3 5=49=mm . 



Ritrovare un numero , la cui metà multiplicata per la fua 
terza parte produca il numero 54. 



x, Tua metà = -,fua terza parte = — 
dunque — x —=5 4, ed attualmente moltiplicando, farà 54, 
e multiplicando per 6 , ne rifulta 2^=314 , e traendone la ra- 
dice quadrata , farà x&fcv'Ti* =1 8 i epperò - =9 Ì=6 , Se 
9X6=14. 

Se fi Coffe propoflo , che il prodotto della metà colla terza 
parte faceffe il numero a , farebbe flato xx=ia , & i=+VS. 

Un Macflro di Aritmetica mandò due fuoi fiali feparatamen- 
te ad efìgere alcuni fuoi crediti , ritornati a caia , ne dicrono 
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conio al Padre, dicendo, che il Primogenito uvea rìfcoflb mi- 
nor numero di feudi del Cadetto , e che delle fatte rifeoflioni la 
differenza mulriplicata pel numero maggiore, formava il nume- 
ro =a, ma multiplicata pel numero minore , faceva il nume- 
ro =ì : però il Padre ritrovaflè il maggior numero , ed il mi- 
nore degli feudi elatti dal Cadetto, e dal Primogenito . 

Siano gli ricercati numeri , maggiore =x , minore =y , fa- 
rà loro differenza x— y, e per le propoli e condizioni ne nafeo- 
no le due equazioni , xx—xy=a , Si. xy—yy=é ; e volendo 
trattare le fuddette due equazioni colle ufate maniere ( 1 1 r. 
ni.), fi ridurrebbe la foluzione a grado molto intralciato j 
che però adoperando il calcolo, che torna più comodo , fi fom- 
mino le fopraddette due equaiioni farà loro fomma xx—yy— 
—xy-t-xy=^a-t-b , cioè xx— yy=aJfb , e per antitefia:x=fl-i-?-|- 
■+yy , cioè yy=xx— a— b : e conciufiachè in tutte le difitguali 
quantità la differenza aggiunta alla minore , nella fomma viene a 
formare la maggior quantità, e (buratta dalla maggiore , lafcia 
nel reliduo la minore , però fia la differenza x- j=j , iarà y=X— (, 
e quadrando avraflì yy=xx— i*f-Hf{ , e paragonando quelli due 
valori di yy , farà xx— ix{+ff=xx— a— b , ed elidendo il comu- 
ne u, e per antitefi a— . Ma perchè la differenza 
fXi=a, fari i 1"^ valore foftituito nel membro ixj, ri- 

fulta ìfX— — <•— b=ft , e riducendo farà io— a— £=[f , cioè 
a- t=J{ , e traendo la quadrata radicej =±v7^ò ; e perchè 
jc =; — , foflituendo il valore di f, fari x = + ^- — j- , & y 

Steno a=i 4 , t=tj, faranno a-b=$,(=-±-y a—i=i=± 
V u — i . =-+-v'7 ; dunoue x= —=— = g . & 



j^=( ; d'onde xx—xy=a , cioè «4-4C=i 4 , 81 xy-yy=tb , 
cioè 4»— 1 j=t ( . 

Nella rtiiiluzione di quello problema fi è praticato un me- 
todo particolare , perche nel caio ptefente li è ritrovalo più 
(empiile, e p:ù comodo, come quello, che fped ir amen re ne ha 
condoni ai valori delle due incogrjrc x, 6V y, i quali però fi 
fatebhono ritrovati colle regole de' num. 1 1 • . , e 1 1 1. , ma con 
maggiore pioli/Tua i « fi dee avverrire , che le tegole date nei 
dem luoghi , ficco me altre ancora , hanno il vamaggio di ef- 
fere ficwe , ed ::;.rr.a:.ra?iii ir. c.ualfiv.y u cjfo ; e leguitando 
quelle , lenza dubbio fi attiva alla fepaiazionc de' valori della 
incognita, e^ alle (blutioni de' problemi. Ma le genetali rego- 
le non hanno fempre il beneficio di elTere le più brevi, e le 
pij comode , ed a tale , che in alcuni cali particolari non fi 
poffono ritrovare altre vie fcoiciatoie, per le quali con palB mi- 
nori fi giunga al nttoi amentu de' valon del.e incognite : il me- 
defimo lì vede (decedere ancora nelle oper*?mnt numeriche , 
nelle quali ftbbene abbiamo la tej;ola generale, e ficura.alJa 
quale attenendoli, non polliamo mancate di eondutie al Tuo fi- 
ne la operazione medefima , e nei cali medefimi fono di mol- 
to foccorfo , ma vagliono folo in quello , o in quelF altro cafo, 
uè per quelli può darli una certa regola generale ) ciò fucce- 
de : per efempio , nella divilione di un numero grande per uri 
altro di non poche figure , per la qual operazione abbiamo la 
regola ficura, ed univerfalc al numero 41 ; ma in molli cali 
lo andar dividendo per tutti ì divifori del divifore , è un ri- 
piego , che giova ad agevolare la operazione , ed ove pofli 
adoperarli, è affai comodo, non vale però, fe non quando il di- 
vifore è il prodorto di vari numeri femplici . 

Pei l'ufo 1]. cueùi ro;-pen:!j, e [:•■- I. i.n e.iikne , ed appli- 
cazione di quel-i n.l!a tifi h.in-.nc analitica ile; quefui , non è 
pofGbile il r!ar regole univctfali. Si punte però dire ingenera- 
le elfer fempre lecito il comporte tta di loio in qualche mo- 
do cfcogitabilc le equazioni del ptoblema , purché fi proceda 
con giuito raziocinio , cioè purché dille equazioni preceden- 
ti , legir tintamente fe ne deduca dover rimanere ancora cofe fra 
di loro uguali dopo la operazione , e combinazione che fi vuol 
fare. 
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fa-e. Per efcmpio, due equazioni poflbno legittimamente fom- 
marfi infieme, e feltrarli una dall'altra, eguagliando ita di lo- 
ro i rifultati da corali fomme, e fottraiioni ; perciocché, fe ab- 
biamo a=b , & c=d , farà a-w=i+itf, ed a— ^ : polran- 
no ancota moltiplicarli fra di loto le equazioni , ove giovi il 
farlo, perchè fe a=b , & c=d multipli cando cofe fra di loro 
eguali per cofe eguali , i prodotti rifiatatiti non poflbno non ef- 
fer eguali * onde [ara confeguenza infallibile edere ac=bd , & 
aJ^=bc . Onde fe fommando infieme le due equazioni , o multi- 
plicandole, o fottraendole una dall'altra, riefee di ricavare una 
confeguenza, la qua! conferifea al più fpedìrofcioglimento del- 
la queltione , fi puote ufare quello compendio, con ficurezza di 
non indune errore nel calcolo . 1 valori trovati per mezzo di 
quelli compendi faranno legittimi , e potranno, occorrendo, fo- 
ftituirfi nelle altre equazioni , e le risultanti equazioni faranno 
vere. In fine, purché fi proceda congiuro raziocinio, le confe- 
guenze faranno fempre giufte, onde fe con quelli artifici, rime- 
Scolando fra di loro le equazioni del problema , riefee di fpia- 
natc la ftrada allo fcioglimento della queftione , nefluna necef- 
fità abbiamo di itar attaccati alla regola generale , in modo che, 
ove trovili efpediente , non polTa abbandonarli quella , proceden- 
do per una ftrada più compendiofa j e quello e per 1' appunto 
ciò , che fi è fatto nella qui propolìa qucllione . E' ancora alle 
volte confacevole al più Sollecito fcioglimento del quelito Tin- 



che da principio furono denominate , quantunque fonerò quelle 
Sufficienti alla rifoluzione del quelito, ciò facendo, affinchè, me- 
diante alcuni altri teotemi già noti coll'ufo della introdotta, fi 
vengano a rifparmiare le poteftà , a cui elevar fi dovrebbero 
le prime incognite , il che ove riefea d confoguire , ben li ve- 
de, che rìlpatmiate le dimonlioni della incognita, il problema 
fi riduce a maggiore facilità . 

Dee però Ilare avvertito 1' Annalida , che molte volte ufan- 
do quelli compendi, accade, che non fi trovino poi tutti i va- 
lori delle incognite , che fervir poiTono a feiorre la queftione, 
prcndendofene qualcuno appunto , quando riefea di far Sparire 
dalle equazioni le maggiori dimenfioni delle prime incognite : 




nelle equazioni, olite a quelle. 



onde 



I;.- CoogL 



onde in fine fi eonchiude, che la via indicata ai numeri m. 
in. è Tempre la più ficura per condurre ad una perfetta , ed 
adeguala ritbluiione del problema. 

Problema III. 
Dividere un dato numero a in due parti , delle quali i qua- 
drati fiano differenti ira loro di un altro dato numero h. 

Sia la parte maggiore =*, fuo □ = fari 1' altra refi- 
dna =o— x, fuo Q=oa— iax-t-;[i , ed al maggiore xx fottraen- 
dotie il minore, farà differenza xx— na+iax-xx , e fpurgando 
fia la propofta differenza =iax— oa , la quale deve elTere ugua- 
le al dato numero t, onde nafce 1" equazione mx—aa=b, e per 
antitefi iM=i-*-aa , e dividendo per la , farà finalmente 
* = *±ff. p rendafi & b farà v _ 6*+ì é 9 , 

« ' 1 * 16 16 

prima parte maggiore j farà l'altra parte a-x=2— 1? = lìIzÌ2 
es££. Di quelle ritrovate due parti del dato numero 8 fono 
i quadrati della radice -| , e della minor parte £2 egli 

è il quadrato =li^-, che Coltrano da quello, ne Jafcia il jc- 
fiduo — — =5=i . Se in altra ipotefi il dato numero da di- 
videre a fi faccia = 1 1 , e la data differenza b=ij , fari 
*=>I^, e l'altra parte farà t. ZliL^ii* , 11 quadrato di 
U* egli è >J%1, e l'altro quadrato di if* , farà ifÌIÌ 
e fotrraendo quello da quello , farà la differenia=iiii = r 7 . 

Sembra adunque a prima viltà , che niffùna condizione richie- 
dafi fra i dati numeri a, & b , acciocché fi poffa rifolvere la 
queftione; anzi f«nbra , che qualunque fia il dato numero a, 
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e l'altro £, Tempre fi troverà una a:=^Ì^, che rifolverà il 
problema ; e di vero in quella forinola non fi fcorge condizio- 
ne veruna ; dall' altra parte intendere non fi puote , come fia 
mai poffibtle , che un dato numero a , il quale piccioliflìmo fi 
potrebbe prendere, fi abbia a divider in due pani, gli cui qua- 
drati differilèano tra di loro pel dato numero A, che fi potreb- 
be ftabilire grandiflimo. Per efempio , come l'unità divider fi 
pofla in due patti, delle quali i quadrati fiano fra di loro dif- 
ferenti, di mille, e di cento mila unità. 

Quella rifleflione ne dona il luogo ad un awer;ìmcn(o mol- 
to importante da averti nello fcioglimcnto delle queftioni col 
mezzo della analifi , quando nel progretìo del calcolo fi debba- 
no fare i quadrati , oppure eflrarre le quadrate radici . Vuoili 
adunque dire, che quante le volte per efprimere le condizio- 
ni del problema egli è d'uopo formare i quadrati delle quan- 
tità, o quando per trovare il valore della incognita, trarre fi 
dee la quadrata radice da qualfivoglia quantità , allora il vaio- 
te della incognita ferve a feiorre non folo la propofta qucllio- 
tie, ma qualche altra eziandio, alla quale lo analifta rivolto non 
avea il penderò . La ragione di tutto ciò egli è lo avere ogni 
quadrato due quadrate diverte radici , d' onde ne nafee , che ta- 
cendoli da quella radice, che fi quadra nell' adoperato calcolo 
il quadrato, ne rlefce la medefima equazione , come fe il qua- 
drato formato fi folTe dall' altra radice non efpreiTa nella que- 
ftìone , il perchè confeguentemente con uguali maniere la equa- 
zione fervirà per rifolvere altra queftione non già propolla , co- 
me fi è ufata per difeiogliere la efpreiTa , in cui fiata vi forte 
l'altra radice, che il quadrato medefimo viene a formare -, coli' 
efempio 1' avvertimento più chiaro vedrafiì , 

Nella quellione propolla deefi fare il quadrato di a-x , il 
quale egli è aa— xaxA-xx , e lo fteffo quadrato conTeguico fa- 
rebbefi da altra radice a . Dunque fe propollo fi forte x— a 
in vece di a—x, la medefima equazione làrebbeli ottenuta col 
proporre di ritrovate qualunque numero jr, da cui fondendo- 
ne il dato numero a , il quadrato del reliduo folle minore di 
una data differenza b , di quello , che fia il quadrato del ri- 



chiedo numero *■ . Coltamente U equazJone farebbe fta:a !a 
medefiraa , contìoliachè iIjI quadrato ili x fi farebbe dovuto 
iottrarre li quadrato di x-a , che è lo HelTo de] quadrato di 
a-x % il perchè ritrovato il valore ili x , the dalla equaiione 
rifui», quello Cira per rifokcie non mcr.o qaefla nuova, che 
la prima qufrtionc, anzi fciog;icià quella puma , fino a tanto 
Che x farà minore di o , cioè una fua pane , ma frii-glierì l'al- 
tra , quando * comanderà ad c(Te:L' mjugioic di a , ed all<>;a 
il quadrato di x-a, e non già l'altro di a-x farò quello, che 
intendere li dovrà tratto dal quadrato di x , acci' -ce he nelrefi- 
dito li ottenga il dato numero b -, allora la quiiiione non già 
pia fari quella, che da punn 11 pn pnrtj re virine , ma al- 

e, il quadrato ile. rciiriii i per ■'. dato numero b ha minore tei 
quadrato .'.e. numero già riemerto. 

Ricavali da tutto cu, che per iicitfihcie precifa mente la pis- 
polila quitlinne , fia d'uopo, che x ila minore di a, fonduto- 
ne , che viene a limitate quella nnìverlalira , i he pareva poterli 
dare alla x , e tog'ie di mezzo la implicanza accennata neta 
iiiedefima univerfilri lenitili ..utiiictc , c'ie Ira le date j , 
& b , tale condizione cffei vi dee , che f^"*~* ( valore di * ) 
fia minoie di a -, loeehé feco ne poita , che b fia minore di 
ai ; vuolfi dire , che la da:a duTeieoia dei quadrati dee elTer 
minore del quadrato del numero a, altrimenti il ptopollo r.u- 
meto non mai farà divifn in parti aventi la data condizione : 
anzi allora è, che il dato numero a ttattodal ricercato nume- 
ro x, altro numero ne lafcierà , il cui quadrato eccedalo (ara 
per lo eccello b, dal quadrato dello dello quelito n'amerò ; ed 
in quelli termini la quilhone nun ha limite alcuno , dacché 
amendue le patti compiendo , egli é peiod neceffario, chenci 
problemi, in cui filimele fotmare ':uadrati , o elliarne quadra- 
te radici, o una, o più volte, fi dee bene avvertire, ediftin- 
guere qual fia tra valou dell' incognita quello, che difnoglic la 
piecifa quillione pnipoila, e quale è quello, che ..lue quelho- 
ni dimoila, entrate nella equauone col ptogreffo del calcolo, 
di'! intuendo i eafi, in cui il valore meddimo tifolvc oia l'uua, 
eia l'alerà quilljone. Pio- 
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SI ricercano ire numeri , di cui le tre fomrne a due a due 
multiplicate , per il rimanente facciano tre prodotti uguali a ire 
numeri dati a , b, c . 

Il preferite problema va trattato con tutta attenzione per evi- 
tare la confusone nella lunghezza del calcolo , e far si , che 
non afcenda a grado molto fuperiore . Sia pertanto primo ricer- 
cato numero =x , fecondo ==f , terzo =j , e quindi le tre 
equazioni x^-+-y^ = a, dalla quale {=- — i xy-¥y^=b , xy-t- 

Per ritrovare altro valore di {, Ci fommino infieme la fecon- 
da , e la terza cqmi/.itnie, ùir.'i i.vy-Kv£-t-vp=i-i-c , e per an- 
titefi xf-*-_vf=i-Ki— ixy , e dividendo per i-t-j" , ne nafce un 
fecondo valore di J=r.—^^2. , e da quelli due valori di { 
omettendo il comune divifore x-i-y, fi ottiene l' equazioni 
m=b-t-c—xxy , e per atititefi ; e dividendo per ij; ne .nafce un 
valore di_y = - . 

Per ritrovare un altro valore di y fi foflituifca nella fecon- 
da, e terza delle tre prime equazioni il valore f ticavato dal- 
la prima, cioè = -^-, farà xy —5¥-=b, cioè xxy-hxyy-+ay= 
=ix-*-by , & xy —i , cioè xxy-t-xyy-t-ax=cx+cy , e (bt- 
traetido 1' una dall' altra, rifiata xxy+xyy-t-ay-xxy~xyy—ax= 
=bx-+-by—cx—cy , e fpurgando ay— ax=bx-t-by— ex— cy , e per 
antitefi ay-t-cy— by=bx-t-ax— ex , e dividendo per a+c—b, fari 
^ ix-i-^-er ^ va ] ore J a paragonarti coli' altro valore di 

_y = *±£Z? ; on de^^=^?, e togliendo le frazio- 
ni , e fpurganda farà laxx-i-xbxx— icxx=iai-*-te— aa— bb . e di- 
videndo . 
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videndo per u+ii— ic , ne nafce xx= 
la quadrata radice fari x=^rj^—- 
fliiucndo quello valore , faranno y= 



Rimane ora di prendere delle ire cognite quantità a, b,c, 
dna quale ne aggrada e, e trattarla come arbitraria, ed inda- 
garne i limiti luci , acciocché il valore di x non riefea imma- 
ginario,^ ed imponìbile, e tutte e tre x,y, { fi ricavino erom- 
per avere dunque x teale , e quindi pofitiva, egli è'l'uopo, 
che il fuo valore ;•**—"—'■ {, 3 quantità polìtiva , e quin- 
di teale, eppcrò numeratole, e denominatore della radi ...ir i 
zione dcono elTc:c J^' "Cui: p 'finn , o arr.eriduc negativi. Il 
denomi -latore fempre fai! pofinvo , ove fi prenda £<o-t-Ì , ed 
il numeratore fari pofitivo, dove fia lai+rr^im-ii . e pei an- 
titefi cc>aa-i-t>i>— tòt j e perché amendue le parti delconffOrt- 
10 fono quadrate , traendone le pofitivc quadrate radici , farà 
c~>"—b, fe egli fi è prefo u>4, altrimenti fe b>a , faranno po- 
fitive radici c, & b~ a , onde eflere dee r>(— a . Tralafciata 
adunque la radice negativa, come quella, che è inutile, e per 
quanto da prima fi è detto, non fe ne può fare ufo determi- 
nato , fi prenda la radice pofitiva , & c maggiore di quella , 
ed orterraiii l'incognita x pofitiva, e politivi le altre incogni- 
te J, fri- 
Sano pertanto della arbitraria c limite di minoranza, doven- 
dola prendere c<a-t-i, e prendendola ( fuppoiio che liii>i) 
t>n-i , oppure eflendo a<i , dovrà eflere c>£-a limite di 
maggioranza . 

Si fcelgano pertanto gli dati numerio,^ appiacerc, 11=13;, 
b=6y , t-=i 44<a+^ , & >a-g , faranno x=f^— — pL J ~^^ = 
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j-i-sXii=i44 - In fimiglianie maniera prendendo k>a , cioè 

d=! o, £=j4, (=44<o-i-£, & >i-o, e le 



Giova non poco Io avvertire generalmente , che tutti gli pro- 
blemi appellati numerici fi rifolvono , e con maggiore u 
(alita eziandio colle fpecie analitiche, ma vi bifogna ir " 
chezza di calcolo. 

Perchè , come fi è veduto , fo no gli valori atgebraici della 




< (purgando Tono e Copia ) le due quintili radicali , che 
fono in luogo di numeratole , e denominatore , e farà il puri- 
ficato prodotto x(= a '*' c ~ t ' . Jn fimil maniera fi ticavi r altro 
prodotto . 



Parimente fi cancellino le due quantità radicali , numcrato- 
e , e denominatore , e per lo motivo medefimo fi cancellino 
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le limili quantità a+c—h , onde purificato ne viene il prodotto 
Fm:ilmcri^e_fr_formi il terzo pro dotto xy , farà 

P«che le 

due quantità radicali fono amendue ne' numeratori , che deono 
muliipUcarli ira loro, però cancellandone il fegno , rifulta 
xy= l^==£~^yL a ^j^ '■ f' cancelli il numeratore , ed il 
denominatore a-*-b—c , e fi multipliclii per due , cioè per .1 il 
divifore della feconda frazione , e farà finalmente lo elpurgatp 
ia b-<rcc--na b b_ ^ ^ p erc h c fi ( ono ritrovati gli aJ- 




gando, e dividendo fono, e fopra per », ne rifulta il prodot- 
to fecondo , il quale da quanto fi è propello , dee efl'ere =b, 

■ 1 àb-i-bc—l/b , 

cioè xy -*. n= ———-=b. 

Finalmente colle fteffe maniere di operare, ritrovare fi vuo- 
le il valore del terzo prodotto -i-xy-t-xj comandato =cxy-t- 
"+"*?= un.ic—ii — H — c ' e «ducendo farà 

gando , e dividendo per 1 la ridotta frazione , proviene 
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vengono ad ciTerc ,if-f-_yf=7+pX{= — 
— ah+bc—bb , 



Uno che ritornava dal Mercato avendo comprali cavalli , e 
capre , fu interrogato quante beftie aveffe , e quanti cavalli , e 
quante capre. Rifpofe, le beftie lune fono per n 
ed ogni 
[o ho fpefo feudi = 
s delle capre. 



. Sia il numero delle capre =x , farà il numero de' cavalli 
s=a— x , ed il loro valore farà di feudi iXj — x=ax—xx,e per- 
chè le Capre furono comprare uno feudo I' una , farà il valore 
di feudi qual fomma di feudi eflendo —b , ne nafee l'equa- 

zione àx— xx-t-x=b , e per amiteli totale farà xx— ax— x=- b , 
ed aggiugnendo — -+~^-t-L □ del coefficiente di* 



j-i — b, e traendo la quadrata 



=-±if fi±^U — ìt. , e per anritefi 



i', farà 00=1764, & , & -4-1(^=410 , 

i che pero la quantità radicale aa-f-m-i-i— ^b=s 
to=r6g quadrato della .radice 13, 
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irt 

— + ..'Jrt. 41 *^-— ig' numero delie capre , ed i cavalli 

Erana adunque 14 i cavalli, ed Ognuno comprati a feudi 
18 numero delle capte , ed il prezzo totale 1 4X18-*-! 8=4 io=i. 

Quella è la foluzione del prefente problema , prendendo U 
quantità ij , come radice poltriva col fegno +. Ma prenden- 
dola col fegno —, faràj:= — — '~' * ; capre ; ed i 
cavalli 41—15=17; laonde 15+17=41=0 numero delle be- 
llie tutte, edilpreiioiotale=i7Xij-t-is=4io=A,cheeraec. 
Problema IL 

Due Capitani diflribuirono ciafcuno alla ma Compagnia lire 
o, ma una Compagnia era minore di uomini 40, ed a ciafcu- 
no di quefli toccò lire 5 di più , che agli uomini dell' altra . 
Si domanda quanti Soldati vi folTero in ogni Compagnia , e 
quante lire avelie avuto ogni Soldato dell' una , e dell' altra 
Compagnia . 

Risoluzione. 
Soldati della Compagnia minore ==, però parte di ciafeu- 
no = — , Soldati della Compagnia maggiore=jt+4o , elapar- 
te di ciafcuno =-. — ) e perchè quella è cinque lire minore 
dell' altra parie, aggiugnendo a quella, o fottraendo da quel- 
la, le parti faranno uguali, cioè 5 , e riducendo a comu- 
ne denominatore JÌ_Ì ; L=— —, e togliendo le frazioni , riful- 
ta ax— ijtje+4oa-ioojt=ax , e cancellando il comune ox , e 
poi dividendo tutta l'equazione per j , ne rifulta — xx-t-Sa— 
,4o.v=o , e per antitefi xx-i-^ox—ia , ed aggiugnendo 400 qua- 
drato di 10, metà di 40 , fi ottiencxj:-t-4Oj:-l-4oo~8tf-)-40o, 
c traendo la quadrata radice , egli iè n-io=^h ^ 8*j.4oo i quin- 
di x=±V»a+^a — 10 . Siaa=noolire, fata 80-4-400—10000, 
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quadrato di 100 ; laonde x=t»-.too— io=go, Compagnia mi- 
nore, e la maggiore =80+40=110 : dividendo adelfo 1100 
lire ad ottanta Soldati, gliene toccano lire i{ ; ma dividendo 
per 120, ne averi ciafcuno lire io, cinque meno de' primi. 

PROBLEMA III. 

Da tre Compagni fu ritrovato un nafcondiglio , che li divi- 
fero tra di loro a rubba . Il primo ebbe doppie 74, il fecondo 
ne ebbe 46 più del terzo, e fi fa , che il quadrato del nume- 
ro delle doppie del primo è uguale ahi due quadrati de' nume- 
ri del fecondo, e del terzo. 

Sia r numero delle doppie del terzo , fuo quadrato =xx ; 
farà la parte del fecondo =14-46 , fuo quadrato =ri--i-i 1 1 6-+- 
-t-gix : parte del primo =74, fuo quadrato = j 47S ; dunque 
ertendo la fomma de' quadrati del fecondo , e terzo uguale al 

e dividendo per 1, rifulta xx-t-jùx-ì- 1 o ; 8=17 38 , e fp urlan- 
do ioj 8 comune , farà xx-*-j,6x^=i 6 8 e , ed aggìugncndo ji 9 

e traendone la radice quadrata, farà i+j]=±i'iio) =±47, 
e per amiteli x=^:47— 13 ; d' onde h-i=-4-47— 1 3=14 , 8c 
— x=— 47— 13=— 70 i laonde rifolvendo per -t-x=i^ parte del 
primo, il fecondo ne ebbe 14-1-46=70 , la fomma de'cui qua- 
drati =$7<S-(-4cicio=;476 quadrato del primo=74 . Se poi il 
rilblve per — x=— 70 parte del terzo ; il fecondo ne ebbe 
-I-46— 70=— 14 , i cui quLii!riitL Urar.ii» politivi , ed uguali al 
quadrato di 74. 

Intanto prendendo ne' termini generali la medefima queiìio- 
ne , e fupponendo , che il numero 74 delle doppie prefe dal 
primo fìa =0, ed il numero delle doppie 4S fia —b , eccedi) 
del fecondo fopra del terzo , il quale fujipon^afi^, che abbia 

faranno^ tutte le doppie del fecondo =i-t-i ; laonde a tenore del- 
lo flato della queftione , dee elTere il quadrato di a uguale alli 



due quadrali di x , e dì b+x , d'onde la equazione quadrati- 
ca affetta wi=ixx*-ibx+bb , la quale maneggiata coli'ufo del- 
ie fopra ftabilite regole , ne fomminiftra il finale valore dì 



ncrale la queftione , ponendo a, & b in luogo dei determina- 
ti numeri 74 , & 46, fe ne ricava una regola generale pertut- 
re le si fané forinole , ed è che mai il problema non potrà 



ciolìacliè il quanto laa—bb fotio il radicai fegno locato , non 
potrà mai cltere pofirivo , ove non fia ^aa>bb , e non eflen- 
do politivo il quanto , da cui eilrarre fi dee la radice quadra- 
ta , non puote ufeir fuori un valore della incognita x , laonde 
bifogna , che il quadraro del numero , che efprime la ruba del 
primo fia maggiore della metà del quadrato del numero fecon- 
do , che ne indica quanto più del reno il fecondo aveaprefo; 
altrimcnte fi rende imponibile la foluzione del problema. 

Bifogna inoltre, che ■Jxta — fi lia maggiore d'i b, e non già 
che quella condizione fia necelTaria per rendere reale il valo- 
re della incognita x, ma folamente ella dee verificarli, accioc- 
ché il terzo in vece di partecipare del teforo ritrovato non vi 
3bbia piutrofto rimeflb qualcofa del fuo , come contra lo (lato 
della quellione ne feguirebbe, fe il valore di x forte quantità 
negativa. Dovendo adunque — bb elTer maggiore di b , ac- 
ciocché fia Vna — bb-b quantità pofitiva , fa d'uopo, che fia 
quadrando \ati—bb>bb, e per antitert im>!W, ed aa>bb . 

Finalmente le pofitive radici prendendo, dee effere a>i ; la- 
onde quando per rendere reale il valore della parte x toccata 
al terzo, badava, che aa folle maggiore ài — bh ; per render- 
la pofitiva non balla quella condizione , ma richiedefi , che aa 
fia maggiore non folo di - bh , ma all' intero bb . Se al nume- 
ro delle doppie toccate al terzo, che è \ . , aggi ugne- 
remo i,ne rifulterà il numero delle doppie toccate al fecondo, 
che 




dallo avere refa più ge- 



effere fciolto , dove 



fia iatC*bb, oppur liaai 
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che farà ""TZf ì T — . Tutto il numero poi delle doppie trova- 
te rifulterà della fomma delle tre porzioni a, & V "*~^" l ~*. 
Finalmente —^dìlL, le quali fommano a+</ . 

Quindi fe laa—bb farà un quadrato perfetto , il problema (ì 
rifolverà in numeri razionali, ma fe ina— ii, non è un quadra- 
to perfetto, non fi potrà mai rilblvete il quefito, che per lo fo- 
to mezzo de' numeri fordi . 

PsohlemaIV. 

Un Signore avendo rifparmiato 2 di 1 delle fue entrate di 

un anno, avendo aggiunto anche lire =/>, comprò una cafa: 

lì fa folamente, che i di 1 di tutto il fuo reddito multipli- 
! 5 

tati per la fatta fpefa faceano la fomma di lire =a ; fi cerca 
il reddito annuale, ed il valore dell' acquetata cafa . 

Risoluzione. 
Reddito di un annossw. Rifparmb di un anno = - X — = y. 
Prezzo della cafa ;= ; inoltre! di ì del reddito 
=ÌX-=-i quantità, che multiplicata col preno della ca- 
fa forma un prodotto ~ X =— i jf^j— ' Ipurgando P cr 
i , farà ijrx " 1-8 ^ prodotto, che dee edere uguale alla fomma 
di lire =a : dunque nalce 1' equazione — — =* i 
jix-)-8^je=i ;a , e dividendo per ), farà j«:-4-i^ = jo , ed 



traendo la quadrati radice n-i_=± 3 *"*-^— > e P ec an "" 
«fi x=st tf )«-i***-l*. 

Siano*=j6o D ,^= 4 8oo , 1^=13040000,0=318310000, 
[0=1.(41 tìooooo , j o-+- — — =i6<MÉ4aoooQ , la cui radice 
=40800 , e tolto 1^ , farà 4o8oo-48oo=3fieoo=*reddito 
annuo j laonde 1^=13500, Ìf+£=i7ioo prezzo dellacafa, 
— = 19100; quindi 19100X17100=0=318310000 . 

Problema V. 
Dividere il dato numero a in tre parti , x , y , 7, i cui 
tre quadrati xx , yy , jj- prefi inficine facciano un dato nu- 



Queflo problema fi propone per prendere da efib la occafio- 
ne di dir qualche cofa intorno ai cali della impo/fibiliià delia 
rifoluzione di alcuni queliti , come anco intorno ai limili delle 
arbitrarie . 

Dovendo elTere x+y+^=a , fi avrà f=a— x~y , & ff=fla-t- 
-l-xx-t-yy— iojc— wy-t-ixy . Quello v.ilure i!l fi foltiiuifca nell* 
alira equazione, che e xx+yy+j^=b ; e fi avr;' ' 

— iay-*-xxy=b— aa, la quale è Tempre quadratica afletta , ( 
voglia trattare per incognita j:, oppure y , Afiumctcmo d 



mo perciò yy-t-xy—ay= -—xx-t-ax. 

la regola infermata al num. 114. all'una, ed all'altra parte il 
quadrato di fi avrà yy+xy-ay-f 2±fÌIÌS«:*r2 
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'— x*,-+-a)H- ""*" flJ lax : la feconda parie di qucfta equaiio- 
ne ridona a commi denominatore diventa f 
ellraendo pertanto le radici quadrate dall'una, e dall'altra par- 
te della equazione , lì avrà _y-i-^Z^ = +^' i ~°°~" iJ "'" ,J - e fi- 
nalmente y iè-^jj— _ 

Per trovar dunque la y ( affinità, che lìali ad arbitrio unax) 
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gnilo viene efprcfìb per la radice quadrata di un numerò ne- 
gativo , tanto batta per far conofoere il medefimo numero in- 
cògnito impolfibile a ritrovarti , perciò i quanti dprefli per le 
radici quadrate di cofe negative, fi chiamano immaginari ; e fe 
in una quiftione li ricavane il valore della incognita efpreiTo 
per la radice quadrara dì un quanto , il quale fecondo la varia 
qualità dei numeri dati , poteffe in un cafo elfere pofitivo , ed 
in un altro negativo , il problema farebbe folubile , quando il nu- 
mero , da cui eftraere il doveffe la radice quadrata, folte pofiti- 
vo , e farebbe impoffibilc ad elfer fciollo nei cali, ne' quali la 
radice quadrata trarre fi doveffe da un numero negativo ; co- 
me fe fcioglieudo un problema , in cui" Gano due numeri dati 
,- . ,x .'■ , ■ ^uirndL' alia equazione xx—ja—ab, onde foffe fi- 
nalmente la incognita , linattanto che aa foiTe 
maggiore di ab, e conseguentemente uà— ab folle unnumeropo- 
fitivo , il problema farebbe polfibilc a rifolvcrfi , ma fe aa fcf- 
fc minore di ai ( il che accederebbe , ove il dato numero b 
foffe maggiore dell' altro dato a ) , allora dovendoli eftrarre la 
radice quadrata da un numero negativo, ed effendo imponibi- 
le una tale radice quadrata , farebbe imponibile il valore di x. 

Effendo poi imponibile la radice quadrata di un quanto ne- 
gativo , farà imponibile ancora aggiugner quella a qualunque 
altro quanto, ancorché quello foffe reale, perchè lafommadi 
più quanti colla etfemial mente di tutti quelli , come il tutto 
colia di tutte le fue parti infieme congiunte , ed una fola di 
quelle parti , che fia imponibile, fi rende imponibile il tutto; 
laonde fe ab farà maggiore di aa, non folamente diverrà im- 
ponibile v'jo— ai , ma ancora diverrà imponibile c-fr-V aa-^ti , 
ancorché e foffe un quanto reale, onde fe x foffe =c-+- ^aa — ni , 
( effendo ab maggiore di aa ) farà ancora imponibile il com- 
pieno di quelle due parti, delle quali c potrebbe eflere reale, 
ma Va, — cb fupponefi imponibile. 

E quella impoffibilirà , che nalce dal doverli eftrarre la radi- 
ce quadrata da' quanti negativi , è una imponibilità metafilica, 
la quale è talmente conncfTa colla quiftione , che in qualunque 
genere di quanti accada, feinprc induce imponibilità, linattanto 
che rimane negativo il quanto , da cui eftrarre fi deela radice 
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.ga pofitivo il quanto , da cui eftrarre Ti dee la radice quadrala. 

Ciò ftante nel caio particolare della propoli» c^il^ne, m_cui 
il valore della incognita fi è rrovaro y= ? . ""^Y 11 — " 3"+>™ 
acciò il problema fia rifolvibile, converrà, che fia pofitivo, o 
almeno , che non fia negativo il quanto, da cui cilrarre fi dee la 
radice quadrata . Vediamo perciò dentro a quali limiti abbiano 
a reftare comprefi gli numeri dati , e fra quali termini sfiume- 
re debbafi la arbitraria x, acciò fia pofitivo il quanto iS— m— 
—\xx-t-iax ; imperciocché fe ciò non fuccede , non potrà ef- 
fere reale il valore di.? , o fi prenda y=-- — l t z f f =r J^l }" . ' , 
oppure y= a ~. x ~ ~ "~* }""' t ^L- l n quella ricerca terremo 

il feguenie ordine . 

Acciò y fia un quanto reale , conviene , che xb—aa—\xx-\-iax 
fia maggiore dello zero , cioè fia quanto pofitivo ; conviene per- 
tanto , che i due termini politivi prefi tutti inficine fiano mag- 
giori del compleflb di tutti t negativi : dunque dovrà effere 
ib-\-mx maggiore di 3Xi:-+aa , e fottraendo da ogni parte 
mx-t-aa, dovrà effere ib—aa maggiore di ijcjc— lax, cioè jxx— 
-in minore di li— aa : imperciocché egli è comodo il ridur- 
re feropre nella prima parte della equazione ( o piutrofto del- 
la comparazione , perchè non puote chiamarli equazione , ove 
una parte fi pone maggiore dell' altra ) la incognita, cioè quel- 
la, di cui fi ceteano i limiti; e profeguendo avanti, come fe 
voleffimo cercare i valori della x in una equazione quadratica 
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affetta , e perciò dividendo per j , dovrà effere xx—-ax mi- 
nore di , ed aggiugnendo all'una, ed all' altra parte del- 
la equazione il quadrato di L a ( metà del quanto , di cui è 
affetto il termine , che ha x , come fi fa nel ridurre le equa- 
zioni quadratiche affette ) , converrà , che acciò y fia quanto 
reale , fia il quadrato perfetto xx— minore di 



E prima di andare avanti è neceffario al prefeme riflettere, 
che eiTendo la prima parte del confronto un quadrato perfet- 
to , non può non effere un quanto pofitivo i conciofiachè , co- 
me altrove lì è detto , ogni quadrato , o provenga da politiva 
radice, O da negativa, è neccffariamenre pofitivo , perchè da 
pofitivo multiplicato per pofitivo, o da negativo per negativo, 
non mai ne può nafeere negativo prodotto, mafempre maipo- 
fuivo, e perciò il fuperiore quadrato xx——-t- — , fempre fa- 
rà un quanto poli [ivo ; fe adunque ella è neceffaria condizio- 
ne per rendere y reale, che fia il quadrato xx— — +fl<^^~"' J 
forza egli è, che fia quantità pofitiva, conciofiachè fe 

foffe quanto negativo non potrebbe il fuperiore quadrato effer 
minore. Ecco dunque una condizione, che dee neceffaria men- 
te prefupporfi fra le date a , b , ad effetto , che y fia reale , 
ed il problema rifolver fi porta , ed egli è , che Sb-iaa non 
fia quantità negativa, vuoili dire , che fin 6i>iaa, cioè ^b^raa; 
e quindi f> — , o almeno b — — , condizione, fenza la qua- 
le niun valore di y potrà effer reale . Se adunque effendo o=j o, 
fi domandarti la divisone del numero jo in tre partì, delle 
quali facendone i tre quadrati, foffe loro fomma i=iiS(S , il 



OlgitizM Dy Google 



problema farebbe infolu bile, perchè il numero i=i66 non fa- 
rebbe uguale, o maggiore di — ,effendoas=i|oo,&£=?f = joo . 
Se dunque non é ji>ao, non occorre andare piii avanti , il pro- 
blema è infolubile, e lutti i valori di y divengono immagina- 
ri, eccettuato il cafo del minimo bt= ~ , nel quale deve effere 
x = — ; quindi rifulta y— — , e rimane {■= —, ed a divifo in 
tre pani uguali. Supponendo però, che fia j rV>aa , profeguire 
fi puote la ricerca imraprefa fopra i limiti , dentro de' qua- 
li prendere fi dovrà 1' arbitraria x , acciocché y lìa reale : ed 
avendo già ritrovato , che per efiere y reale , fa d' uopo , 
che fia il quadrato xx - Ì££ -+■ — < .- ti -fi , fi dee condii-, 
dcre , che la quadrata radice del primo termine del para- 
gono dovrà effer minore della radice quadrata del termine fe- 
condo . Nello eftrarre però tali radici , neceffità vuole di adi- 



maggiori i quadrati, debbano eziandio le radici clTcr rr.aviori: 
è veriflimo , che fia 14+ > 9 , e che conseguentemente le poli- 
rne radici prendendo, fi poffa conchiudere legittimamente, che 
ancora lìa n>3 , ma non fi potrà già conchiudere , che fia 
l'altra radice di 144, cioè — u>) , perocché da una parte la 
negativa radice fi prende, e dall' altra la pofitiva ; ficcome nep- 
pure conchiudere fi potrebbe, che fia — 1 1>— 3 , perocché nei 
negativi la cofa cammina lutto al contrario di quello, dove fi 
prendono amenduc pofitive le radici di quei quadrati , che fi 
paragonano tra di loro . 

Ciò (tante avendo noi ritrovato , che per rendere y reale 
debba eflère xx-— -T~< 6b - ia l , a volere conchiudere, 
che anche la radice quadrata della prima parte , debba effere 
minore della radice quadrata della feconda, bifogna, che ciaf- 
ficuriamo di prendere le radici pofitive. 

Quale dunque dovrà prenderti per radice pofitiva del quadra. 
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to xx— - ax-t- - aa ? Dovremo noi prendere jt— - a , oppure 

— a—xi Ciò dipende da! voler noi prendere x maggiore , o 

vi limitazione alcuna da non prenderla a noftro arbitrio . Se 
vogliamo prendere x maggiore di - a , la radice pofiiiva del 
detto quadralo farà x — - , ed allora dal dover e(Tere u- 

— ^.^-^C^Zl^., fé ne potrà legittimamente arguire do- 
ver efTere x — < 6l '~ 1 '" i dal che fe ne deduce, che voi eu- 

1 3 

do prendere x> ^- , bifogna prenderla minore di f ^~~ 1J * . 
Che fe poi ne piace di prendere x-C — , allora la pofitiva ra- 
dice del quadrato xx— + — , farà — — x, e dovrà effere 

* W=Zi dQè Lrà'effereiix-i^EE, 0 vo- 

* 3 ^ 3 3 

gliam dire rovefeiando xH — - — >— , e finalmente 

X > £ ^fib—l" 

Concliiudafi adunque (Tempre fupponendo ]h>aa, fenza di 
che non mai potraMl avere alcuna y reale) , che per dare un 
valore all' arbitraria x , che reale renda la y , fe li vuo l pren- 
dere conviene prenderla minore di "' +V * i ~"' 
lendo prendere x < -,fa d'uopo prenderla maggiore di — 
affinchè y fia reale , locchè in foftania vale il medefimo , 
il dire doverfi prendere x fra quelli due limiti , cioè min 
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arbitrio x fr 
valori di y , ed amendue r 

fl— x-rVi b—ei— hi 



Affinchè poi polla ottenerli uni vera divisone del dato nu- 
mero a in tre parli x, y, ^=a—x—y, e che y non lia piut- 
lolto un numero da aggìugnerli ad a , che una pofitiva parte 
del dato numero a , conviene , che avendo prefa una x pofitiva, e 
minore di a, fra ancora^ pofitiva , ed inoltre che iìai-+ : >-<a ,ac- 

11 prendere x<a, acciocché iia x una parte di a, quella è una circo- 
ftama, che riconofceli a prima villa neceffana , acciocché il dato 
numero a divifo rimanga in tre parti : nè a quella condizione li op- 
pone alcuna delle ritrovate condizioni di x neceflarie per rendere y 
reale j dacché la condiiione di dover prendere g> °~ V ' ii ^ ^ > 
non ripugna al dover prendere x<a ; imperciocché manifefta- 
mente , e di molto, elTendoa^ " - f fi p 0tr à fempre 

prendere x<p. , ed anche >■ _ ÌÈ T~ . '" . Cerclieraffi adunque 

fe altri limiti aver debba l'arbitraria x ( che Tempre fupponeli 
pofitiva minore di a, e prefa fra t due limiti m ^ ^ 

a _y6b—na j ^ aK j£ ren d a n 0 vere eziandio quelle due altre 
condizioni : e giova d' incominciar la ricerca dal valore di 
y — «-im-ut ^ ronr ;nuark poi intorno all'al- 



o valore della medefima^: 
Dee adunque in primo luogo effere 



zero , prima condizione 
Ho y ; perocché offendo 



ovrà efie- 



re V"i4 n^+iai — ;ii < a—x , ed effendo a— x quantità pofitiva, 

per efferfi prefa x<a , leghi ima meni e argomentare (ìpuotedal 
dover elTere maggiori le pofitive radici , che ancora della ra- 
dice maggiore il quadrato dovrà effer maggiore del quadrato 
della radice minore ; dunque conchiuder ti dee, che dal dover 
edere jim-im <Ca-x , anche debba efiere ib-aa—jxx 

-t-iejKJia— iax-+-jw , onde tutto da una parte locando, la d'uo- 
po , che fa if-i- 4 M—io 
<iaz-t-4xx, e dividend 
quindi aa<ixx— mx , 
1 ne ritolta xx— aj> , ed aggiunto — per ogni parte , 
giuria le regole quadratiche affette , effer doe il quadrato xx— 
— ax ~^" -> '^ .. a - . E prima di procedere oltre, fi dee offer- 
vare , che fe il quanto — ~ a . a Coffe un negativo , farebbe necef- 
fario, che il quadrato xx—ax-t- — foffe maggiore di quello } 
perocché ogni quadrato di neeeffitì è un quanto pofitivo. Ma 

il quanto farà negativo quante le volte lìa i6<jia,cioè 

Z'<— j dunque fe b farà minore di — , farà neceffario, che 
x-\y fia minore di 17, prendendo |>er y il valore già intrapre- 
fo . I ia, t"' , Quello cafo,che fiai<; ^potreb- 



be inrraventre, perocché alira limitazione fin' ora non fi ha , fe 
non che debba effere b> — , e può beniffimo offcre 
& S< — : fe quello accade, il valore di y, di cui fi ragiona, 
aggiunto all'arbitraria x , farà necefia ria mente una fomma mi- 
nore di a, e per confeguenza si fatto valore di y ben ferviti 
per dividere il dato numero a ili tali parti, che del problema 
ne ferbino le efpoile condizioni , fenza che x ad altre leggi ria 
fottopofla, che di elTer prefa minore di a , e fra i due eiìre- 

Si avanzi adunque il calcolo per rintracciate i limiti , den- 
tro ai quali dovra/fi prendere la arbitraria x , affinchè la fom- 
ma di x, e di y= a ~*^~ - 7i "~ f fia minore di a, e 
procedendo mai fempre nella iporefi , che lia £;>— , anzi mag- 
giore di ™ , de' quali fuppofti , il primo fi richiede , accioc- 
ché y fia reale, e non immaginario i il fecondo poiénccefla- 
rio, acciocché la fomma x-hy tifultar polla minore del dato nu- 
mero a ; ripigliando pertanto le radici pofitive dei due quanti 

amendue pofitivi xx—ax-h — , & , de* quali il primo 

efler dovrà maggiore del fecondo, e quindi legittimamente con- 
chiuder fi vuole, che fia parimente delle radici — —x^i^tzZÌL, 

e per antitefi parimente efler dcex<; — — "2^™ j e riduco ndo 
a comune denominatore, con efcure la radice del 4, dee ef- 
fere *<; a "^ ti — M . fupponendo in quello calcolo, quanto di 
fopra fi è lìabilito , che Ila x< — , c quindi x fia politi- 



va radice del quadralo xx—ax-t-—. Volendo dunque prendere 
x <£ — converrà prenderla eiiandio minore di— — - — — , per- 
cliè fia la fomma x-hy*£ii . Ma perchè y ne riefca quantità 
reale, ne conviene da altra parte prendere j>" ^**~~*** t e 
quindi egli è d' uopo indagare , fe fia poflibile , prendendo 
x anche x<z *~' m lb ~" , e d infiememente prendere 

Perchè adunque fi pofia prendere una x minore di — , ed 
anche minore di - — — , e nel medefimo tempo maggio- 
re di - ^ 6 ' J — l f t f fenia alcun dubbio è neceffario, che il quan- 
to — v ^t^f fia minore di amendue i termini 1 , ed "~* / **- JJ . 

e fari certamente tale, fe farà minore della minore delle fud- 
dene due quantità, delle quali egli è evidente, che la mino- 
re fia "~ V '^ JJJ | clTendo manifelìa cofa ,che fia lz!li^ZS.< — 
bifogna danque, che fia ?" ^ ' *~ '*■-<.' a ~^ . 1 ^~ , 'f . acciocché fi pof- 

fa prendere una x<Z? '*■ , e maggiore di " v ' 6> — condi- 

zione dimoftrata già neceffaiia , acciocché y riefca reale , e non 
immaginaria . 

Ed appunto egli è "zf^r l lt minore di a Z V ' 1 '— ° J , e ciò 
fi riconofee m u Ili plica ndo in croce , e levando io per parte , 
perchè relfa -iV nt— u. , che è minore di a-j^Ti^I^, e traf- 
portando reità -ji 1 ii — a,, che è minore di a-i-iVót — uà ; e qua- 
dr.indo quelli due quanti amendue pofuivi, ne viene i Sb—yna 
minore di 14Ì— 7 1134-4. ij* , e levando i termini comuni 
teda icro minore della quantità poltriva db+i av'ì* — sa . 
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Dunque prerider volendo x minore di — a , polliamo farlo, pur- 
ché la prendiamo ancora minore di a ~ v ' lt ~'"' } ma infieme 
maggiore di , il che farà Tempre potàbile a fare. 

Qui lì avverrà, che nella ipoielì, in cui Marno, cioè che ib 
fra maggiore di ca , e b di —ai, il quanro ^T^^* - ' — è ne- 
cedariamente un qnamo negativo ,per efiere a minore di •Jbb—n£ 
laonde purché fi prenda x pofìtiva , non porrà non prcnderfi 
maggiore di a ~^ bi ~ " J ( ficchè quando fia i maggiore di -sta 

ogni x pofiriva è minore di — , farà reali i valori 

di y, perchè già farà la x ncccflariamcntc maggiore dell'altro 
termine a ~^ . 6 ^ che era già preferiiro per rendere y reale. 

Noi abbiamo fuppofto nel nofl.ro calcolo di voler prendere 
x minore di — a, e perciò abbiamo prefa _a — j: per radice 
pofiriva del quadralo xx-ax-t- L aa , che dovea effer maggiore di 
1 ^~ aa . Ma fe frapporremo di voler prendere x maggiore di 

— a, converrà prendere x a per radice pofiriva del qua- 
drato jrx— ax+— aa . 

Ed in quella ipoielì , perchè fi a x-t -y minore di a , conver- 
rà, che x— Ì. a fia maggiore di — ' , cioè x maggiore 
di a ^' l '~ " . Dunque a voler prendere x maggiore di 

— a , conviene prenderla maggiore ancora di 1+l ' 1> "" | eba- 
llerà prenderla maggiore dclmaggiore di quelli, cioèdio+v'^-''-. 
Peraliro frappiamo , che acciò Ik y reale , dee x elTere minore 



di 66 — : onde bifogna vedere fe fia poilìbile prendere 

lina i maggiore di — — , e minore di - ■■ ^ ■ — . 

Sarà poflibile prendere x maggiore di — ìb ~ "° , ma minore 
di a ~*~ l 'ói ~\Ta ^ q Uan( j 0 f ia a -+*/ti> " » rna ggj ore< ^ a " 1 " v, ' t ~ J ^ 

ed appunio è neceffariamente a+V 6i — maggiore di 
n+v^ft— ,., ^ p ercn ^ ducendo a comun denominatore , fi rrc- 
va effere ia-i-Wat^ìaà maggiore di 3 m- ] v'IJ — ca , e levando 
la per parie, irovafi effere iVói — maggiore di n-l-jv'ii — oa| 
e quadrando quelli quanti politivi , novali elTere i^b-Saa mag- 
giore di 1 3b— 8oa-4-6av'iù— » , e levando il comune [8i-8oa, 
trovati effere Si maggiore di 6 jv'iì — jj~ , e quadrando quelli 
'due quanti pofuivi , irovafi effere $6tó maggiore di 710^—^6^ 
e trasportando lutto alla parte finiltra , trovali effere j6bb-ì- 
-t-jiSo'— jmtib maggiore di zero , il che è evidenie, per effere 
il primo termine della comparazione un quadrato perfètto del- 
la radice 6b— 6aa,che neceffariamente effendo pofìtivo, è mag- 
giore dello zero ; dunque perchè "~ t " V ' 6 *~' J '' è maggiore di 




Riftringiamo ora qui lune le condizioni , che fono v 
fuori da offervarfi , acciocché il dato numero a polla fubire una 
vera divifione in tre parti x, y, Se a— x- y , talmente che i 
quadrati di quelle infieme preti , facciano un dato numero b. 
Dovrà in primo luogo effere 6b maggiore di laa altrimenti il 
problema è imponibile a rifolverfi , cioè effer dee i> — . 
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Dovrà la affama x effer maggiore di - 6 a , e minore 

di a "*~ 6b ~ , altrimenti ni una y potrebbe eflere reale. 

Prefa dunque x dentro a quelli limiti , fe b farà minore di 
— au, non vi farà altra condizione da oflervariì nella elezione 
della jr, ma ogni' jr, che fi prenda dentro ai termini di fopra 
preferitti , renderà y potìtiva , ed x-t-y minore di a , onde fer- 
virà alla vera divifione del dato numero a in tre parti aventi 
le dette condizioni. 

Ma fe b farà maggiore di — aa , converrà , nella elezione di 
x, avvertire, che volendola prendere minore di la, fiala me- 
deiima ancora minore di "~ y '' 6 — J - L i e volendola prendere mag- 
giore di I a , fia la medelìma ancora maggiore di ^E^™Ls 
avvertendo fempre , che fin qui abbiamo prefo il valore di 

Prendendo x fuori di quef'i limili , non per quello il vslr- 
te di j- diveriehtx- immaginalo. i:ua:'.de> felle 6i maggioredi 
?ja, r.u l'ufre!:Vrrli!;t' , ihv y-i-t •<■■'• 1 rei he 

note di a, laonde il dato numero a , che dividere dovrebbe!! 
in tre patti, non re:la:ehho ver.iminie divifo ir. parti , ma piui- 
tollo iefl.irebhe aumentato di un ahro nomerò , e con quello 
accreléimentn , che gli fi defTe, formarebbe tre numeri, de'quali 
i quadrali mfieme prefi, comporrebbero il dato numero t. Ma 
volendo , che d dato niunetu redi per meii.n di una vera di- 
vifione comparrito in tre parti , Infogna , che fiano x , Si y po- 
filivi, e ifi pio x+y minore di o. 

Per efempio, fe il numero dato a foffe n o di dividere in 
tte patii la fomina dei quadrali , delle <juah elTer dovellè 
io:::, onde ."_-::..:„.. numero maggiore di -aa, che 



è 14700, ina minore di iu, che è usto , in quello calò 
farà v'fis— zaa=V 31800, la quale è fra 17S, e 179 ; ficchè i 
Umili, fra quali lì dovrà prendere*, faranno fra — Ì2£,'B 

— °.T.'7.1 , cioè fra. 10 —, e 119 ìj nè altra condizione , 

che quella oflérvar deefi nelT aflumere la x i prefa dunque x= 
= 100 , numero comprefo fra i. deni due ellrerai , farà y— 

= 1 L£±^ = 1 1 g±±^jÌZ3 = , ; -f v^T7 7 7 * "gpwiw i"fieme 
*, & jr faranno la forami 15 (-tV,,^ , la quale forrratia da 
o, che è no, lafcie rà il terzo fegmento , (, del propollo nu- 
mero, che farà [ (— * / i9t,- Saranno dunque le ire parri,incui 
dividere fi dee il propofto numero ito, le tre feguenti , cioè 
*=ioo 1 .v^Sj-^iwii e P=5j-' / w} . delle quali g'i l^- 
drati fono XX=i oooo , jy= 5 000-H 1 oi-TyJ, , & ^=5000- 

— iio^i 975 , de' quali quadraci la fomma è 10000 appunto co- 
me fi defii)e:a . 

Se vorremo poi prendere 4 , che fia maggiore ancora di 
..aa, cioè di 11050, prendiamo per eftmpio fr=j6ooo , Te- 
ttando a, come puma, =110 , gli limiti , fra quali fi dovrà 
prendere x , acciò y riefia tede { gli quali fono ÌT*' e> '— 
& — — 1— , de' quuli pero il primo fi puore irafcurare a 
perché quando i è maggiore di - aa , egli è negativo ), faranno 
il °-/'^ a ° i , e 1 _L°^'ìi;°_°; la radice de! 1.7800 è fra 
]j7,.e jjg. Dunque acciò y polfa efTere reale, converrà pren- 
derla fra —49— , e 185 — , de' quali cilremi effendo il pri- 
mo un negativo, ogni volta che x fi prenda poGtiva, fi e fi- 
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curo dì averla prefa maggiore di quello ; ficchè per rendere rea- 
le il valore di y , batteri prendere x pofuiva , e minore di 1 89 
— con un rollo. Ma perchè inoltre fi vuole ancora , che x-t-y 
Ih un quanto minore di a , cioè di 110 , rimane il determi- 
narli, le piace prendere x maggiore, o veramente minore di 
-, cioè di 105 , e volendola prender minore , fi dee anche 



t-Vg=S 



1 volendola prender mag 



e di — , fa d' uopo anche prenderla maggiore di t i — 

lei numeri, che fi fono prefi , farà li— 01=17900 , la cui radice 
irà tea gli due numeri i6j,tk 1 68 . Stabilifcafi adunque in pri- 
< — , cioè minore di 105 , e però conviene pren- 




, che fottratto daa=t 10 , lafcierà {=9*-v'itóia. 
Sono adunque le tre parti, in cui è divifo iljiumero 110, 
y= 9 S+^ttn , fuo Q= ^yy— 1 78 3 8 H- 1 91 vliaii i 1=18 , fuo 
□=ra=)H i f==9É-V^n", fuo □=^=i 7 838-i9iv'8«iit 
de' quali quadrati la fomma è =36000=*, per l'appunto co- 
me defideravafi , ma fe co' medefimi numeri fi vorrà prendere 
una x>- , cioè maggiore di 10; ( prendendola perù mino- 
Je di2i£±^nz!££, acciocché riefeaj reale pofitiva) .conver- 
ti anche prenderla maggiore di — lt —"' t C ioè dì — — ^-^ — ' 
fra quali due termini di numeri qua fi uguali tra lo to polraffipren- 
- , tio-iSq-t-vVpoa— 44 i°°— 1^71 63*7; ;Bo 
dere =1 8 9 , e iara_y= - ■ — - 




me il pmblema richiede. Ed ecco lo ileffo numero irocome 
in di ver Te maniere divider fi pj..rr in ne parli , delle ijuah i 
ip: ì'.i.-ii pilli iniieii:C :.;niti )[..-os. Ami peiil'i- li puo;c vj- 
riar x indefinitamente denuu i limiti ria preferirli , ne nafee, 
che con maniere iii'i fir.M^i'niL - Hivcric li problema rifo'vtr fi 
pub . ritenendo anche le iflefle d.ite i, & (, porche abbuilo 
quelle le ricercate condizioni ria Inni, acciocché gli valori di 
y ne n.iicano reali , e non immaginari. 

Celi' online ifleflb procedere fi potrebbe nuli) indagare i li- 
mili di x , r.he n-mlici» pji'n;io l'altro va loie di y , il cuale 

è — 1 — ' ff , e ihe rendono x-*-y minore dio, 

ina quella e fji'.c.t dj r-.ip.irm: irli , imperi ; >cchc quando fi pren- 
de y= " J+ **~ ^ f ar j j =0 _ i _j._ 



rimeritare, fotrracndo da a la fomma di x col primo valore di 
y, che vedrà il refto, altro non effere , che I' altro valore del- 
la medelìma,y=— - — — t e fcambìevolmenre , 
fe per y prenderemo — - — JJ V**"" . , farà f== 





— , in inaurerà che i 



quanti x, 



pre 
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pre le tre pini , nelle quali dividere fi dee il tinto numero a , 
acciò redi fciolto il problema , c la loro fortuna fa femprc a, 
e la fomma dei loro quadrati fa fempre b . Ogni volta dunque, 
che abbiamo trovati i limiti di x, che fervono a rendere y po- 
fitiva , ed x-+y mino re di a , prendendo per y il fuo valore 
" Jr " + ~ v '' i "* i"" 1 :"* , damo ficuri , che ancora j farà politi- 
va , e minore di a , perchè i=a— x- y ; ma quan do y è 
? r*- lV allora f è "-"^ ^f-^'^ dnn- 
que da quello cfempio a bella polla fcelro, non fra i più diffi- 
cili , ma però né meno fra i più facili , ti puote argomentate 
quanta complicazione di condizioni richiedere fi polla in qual- 
che cafo più compierlo per mettere in chiaro i limiti , dentro ai 
quali fi debbano prendere le arbitrarie , o abbiano a confiftere 
le date, acciò i problemi poflano rifolverfi, e quanra accuratez- 
za debbali avere nel combinare fra di loro le diverfe condizio- 
ni, che fi vanno ricavando dal calcolo, dipendendo molte volte 
la inipoffibililà della quiftione , non tanto dal non onere poffibili 
le condizioni da quella richiede , quanto dal non cflcrc compof- 
fibili fra di loro le medefime condizioni , ancorché ognuna di 
quelle da Te lia polìibile. 




Digitized Dy Google 



Jl- 

INDICE. 

DEtLA Algebra appartenerne a Geome- 
trìa. - - - . - - p*g. > 
Propofiiione L Ridurre a più femplice efprejfione le quantità. 

campiere T 

Prop. IL Adattare il proprio nome alle aritmetiche cifre 

nelle confecutive fedi locate - - idem. 
Prop. III. Sommare le quantità - , - I 

Ptop. IV. Sottrarre le quantità 9 
Prop. V. Muliiplicare i fegni fìmìli - - -Il 

Prop. VI. Moltiplicare i fegni contrari - - II 
Prop. Vii. Moltiplicare le quantità - - - "1 
Multipllcarione delle quantità complete - i ( 
Ptop. VAI. Dividere le quantità - ■ - - <7 
Divi/ione delle quantità compofle - -li 
Dìvifionc delle quantità molto compofle - - il 
Prop. IX. Eftrarlonc delle Radici quadrate - - 14 
Prop. X. Approjfìmarione maggiore - - *i 

Eflra^lone delta Radice quadrata dalle fpecie 

analitiche »S 

Ptop. XI. Eflralione della Radice Cubane' quanti numerici il 
Prop. XII. Cavare dalla fpecie la Cuba Radice - - - 19 
Maniera del Signor Newion - - 3 1 
Efprcjftoni delle Radici col fegr.o v' - 31 
Efprefioni delle Radici collo ini ce , ed Efpo- ^ 

RàroTamento de' Divifari per gli numeri - , , 
Majjimc Divifore comune - - - li 
Ritrovamento de Divifori per lettere - idem. 
Algorifmo delle fratoni - - - idem. 
■ R^Lj«Jdurrc le fragni a comune De- 

Prop. XIII. Sommare le frazioni - - - - i7 
Prop. XIV. Sottrarre le frarìonì - - - - 38 
Prop. XV. Valutare fcambicvolmcnlc le fratoni - idem. 



DigitizM Dy Google 



Prop. XVI. Multlplicare li [riponi colli interi quartati p« 

Prop. XVII. Dividere ma fieAont per un' intera quantità 

Prop. XVIII. Multlplicare [ripone per [ripone 

Prop. XIX. Dividere frazioni per [ragione 

Prop. XX. Dalla data [ripone prendere la porle denomi- 



, [ragione 

Prop. XXI. Muiyplicare , ovvero dividere per intera quan- 
tità altra quantità intera , età Jìa annefsa 
quantità [ratta .... 
Algoritmo delle quantità radicali. 

Prop. XXII. Ridurre le quantità radicali a più [empiici ef- 
preffione ..... 

Prop. XXIII. Ridmre le quantità radicali al medefimo grado, 
ed indice, ove lo albiano diver[o - - 

Prop. XXIV. Sommare le quantità radicali , e /attrarle epan- 

Prop. XXV. Multiplicarc le quantità radicali - ,y, 
Prop. XXVI. Dividere quantità radicale per Jimili quantità 

Delle Algibraicke Equarioni 
Prop. XXVII. Ridurre U primitive Equazioni ad equipone 

Prop. XXVIII. Ridupone delle equazioni di fecondo grado , cioè 
piani , o quadratiche - 
Eliminaponc del Termine [esonda 
Formule quadratiche affetti 
Problemi [empite! - . _ 
Problemi [empiici di Qumlità fratti 
Della Jllgibra Dlofintea - . , 

Problemi -Quadratici [empiici . , 
Problemi Quadratici affetti • - , 



SECONDA PARTE. 

INCOMINCIANO I SEI PRIMI LIBRI 

DEGLI ELEMENTI 
DI EUCLIDE. 

LIBRO PRIMO. 




Definizione IJ. 



i. La linea è lunghezza fenza larghezza. 

Concepite fi puote rjual fluito , o vefligin di un punco , che 
per immaginabile trarlo di fpazio localmente fi muove . 
Definizione IH. 

3. £ della linea i termini fono i punii. 

Anzi in tutta la linea vi fono i punti , perche, viene generata 
dal fluffo di un punto. 

D lini i:in IT. (%.....) 

4. La retta linea è quella, che in una fola direzione tutti ha 
locati i fuoi punti . 

La retta linea va concepita per un veftigio il più breve, e cor- 
tiflìma via Ali dile^nata tra due punti A,B, e però dee avere tutti 
in una fola direzione collocati i fuoi punti. 
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i Degli Elementi £ Euclide. 

Corollario i (F.g. tv.) 

y Quindi la linea ADB , che fi piega, e dal dumo lenii ero 
veifu 1) fi dilaga , più lunga di' ine della duina AB. 

Si appelli ÀDB linea [otta, o curva , di cui la inreriore ban- 
da M dice!, concavai ma la citeriore D 11 noma converta. 

E perché , fieno tette le linei- , lien curve , non mai hanno 
largherà (*.• i.),ma Manente lunghe// a , ne. efT.ra quindi vun- 
le, che un folo punto comune aver polTono due linee , o (he 
fi legnino , o ohe li rocchino . 

Se amenduc fono rene , lì legano nel punto E , ma per le (4) 
direzioni Ioni divelle . rum piu li -nfli-nn :.iey..iie (.Fig. 1 

Se fono due curve, o pure una reità , altra curva, toccare fi 
polTono quelle in D , quelle in E , quanre volle avendo comune 
quel punto, li incamminano per direzioni diverte . ( Fig. vr.) 

Finalmente (.Fig. vi.) fc-iiai idoli in A , riferire fi polTono in G, 
dove una ad incontrar l'altra ritorna . 

Corollario *•. (Fig. tv.) 

6. Ne fiegue altresì , che la vera dirtanza tra punti A , & B fin 
non la curvi AMB,ma folo la retta linea AB; e perciò uguali 
effere (Fig. vi 1.) deotio le rette lince AB, CD condotte da pun- 
ti A, &C agli equidillanti refpettivi punti B,& D. 

Definì z ione V. (%.....) 

7. La fuperficie è una lunghezza, e larghezza folamente . Dal 
flnflb di una linea AB camminante per BC, generata concepire fi 
puote la fuperficie ABCD. 

Definizione VI. (Fig. vi 11.) 

8. Le linee AB, BC, CD, DA fono termini citremi della fu- 
perficie ABCD. 

Definizione VII (Fìg. vm.) 

9. Piana fuperficie è quella, che tutte con uniforme maniera 
ha le fue rette linee locate. 

Concepite fi puote generata la fuperficie piana dal Muffo uni- 
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Libre Primo, 3 
forme , c non mai pieghevole della, rena linea AB Copta la reità 
linea BC -, ma fe (Fig. ix.) tutte e due fono curve, o veramen- 
te una retta B C camminante (opra la curva BDA allora generata 
rimane la fuperficie curva ADCE convena al di fuòri in H, e 
concava dentro in K. 

Definizione Vili. (Fig. x.) 

azione di due linee EA, 

Ri* l 1 t n o N a ..• (Fig. x) 

i .. Di qualunque angolo BAC •'. ponto A fi nomina vertice, 
punta, o cima, le cui formatrici due linee B A ,CA fi appellano 
lati , dalb cu: lurrhei;.! I.; ruimiJ deli* jk^oìh non dipende; 
ma beni! maggiore diviene , o minore a muura , che 1 lati filan- 
doli d'intorno al ojr^ii" ve::ice A tot .tu.".» maggiore," mmorc 
inclinatone, ed apertura uà loro. 

RIFLESSIONE!.' (Fig. X.) 

1 1, Vuolfi 1' angolo dinominate con una lettera fola fetitta , o 
fuori, o dentro la cima, v. g. angolo A ,0 pure ni, altrimenti fi 
denomina con tre lettere, delle quali la feconda fia quella fegnata 
alla cima , e le altre due annette a' lati ; per indicare l' angola A 
dire anche fi dee BAC, o fia CAB, e non altrimenti. 

Definizione IX. (Fig. 

1 j. Quando le lince formanti lo angolo fono rette, rettilineo Io 
angolo BAC nominate fi vuole . 



14. Dunque per !a medefima etimologia , fe fono due ci 
vilineo dire fi dee l'angolo CEB , e fe fono una retta 
:a curva EB , miftìlineo lo angolo DEB appellate convier 



4 Degli Filmimi di Euclidi. 

amendue retri gli angoli Udii ; e la cadente DA é perpendicola- 
re alla BC , ficcome BA perpendicolare alla DA . 

Definizione X L (%. in.) 

16. Ottufo è lo angolo BAE maggiore del retto. 

Definizione XIL (Ffc.zn.) 

1 7. Acuto però fi nomina l' angolo C A E minore del reno . 

Corollario (%. su. 

iB. Chiaramente fi vede , che dove la perpendicolare DA, 
infìfte fu la retta BC , e dal punto B declina , inclinandoli verfo 
C , forma col lato AB un angolo ottufo BAE , ove lia pervenuta 
nella pofiiione E A:. e forma altro angolo acuto EAC coli 1 altra 
parte AC, a cui s' inclina. Impci doccile fi d.fcofta EA dal per- 
pendicolo AD per la quantità dello angolo DAE=ra, dunque 
l'angolo ottufo E A B eccede lofteflb retto DA B = r per la quan- 
tità dello angolo m. Quindi rottufo angolo EAB=r+B, prende 
dall' altro angolo retto D AC =rlo angolo DAE —m , ed eccede 
lo acuto angolo EAC per lo valore dello ftelìo angolo m ; epperò 
egli è il refiduo acuto angolo £AC = f-ni. 

Corollario i.° (%. «„.) 

19. Quanto più adunque il laro EA declina dal lato AB,o 
dal perpendicolo AD , tanto maggiore diviene lo angolo ottufo 
EAB, e quanto più s' inclina EA verfo AC , tanto minore lo 
angolo EAC, e più acuto fi rende. 

Definizione XIII. 

10. Termine perimetro , o contorno egli è lutto ciò , che for- 
nifee, e comprende qualunque fia cola. 

Defi nizione XIV. 

11. La figura chiufa viene dal fuo perimetro, cioè terminata 
da una , o più linee , che fi dimandano Iati . 



Defi- 
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Libro Primo. , 
Definizione XV. (%.*.,,.) 
11. Il cerchio è una piana figura comprefa da una linea fola, 
che circonferenza fi appella, o periferia, alla quale lune le linee 
provenienti da un punto C, localo per entro della figura, fono uguali 
rralloro , e lì nomano raggi , come CA, CB. 

Definizione XVI. ({%. *,,,.) 
ij. Quel punto C fi appella centro del cerchio. 

Definizione' XVII. (Fi e . i.r.) 

14. Diametro del cerchio egli è qualfivoglia retta linea, che 
pana pel centro per fino alla circonferenza da ambe le partì , e 
che fega in due parti uguali, o fiano mezzi cerchi lo fteflb cer- 
chio. Dal diametro ACB formati fono i due mezzi cerchi ABD, 
ABE. Ed il diametro è formato da due raggi AC-i-CB in una 
fola retta linea AB collocati; quindi il raggio (11) femidiametro 
viene appellato. 

Definizione XVIII. (F^.xiv.) 

15. Il mezzo cerchio BAD dal diametro AB , e dalla recifa 
a ADB , 0 veramente dall'altra oppoita AEB rimane 



Definizione XIX. (Fig. iv.) 
iS. Porzione, o fia fegmento del cerchio è una figura FDH 
chiufa dalla circonferenza, e dalla rena FH,che fega, e dentro ca- 
de , e corda fi noma dell'arco recifo. 

Riflessione ..■ (%. x.v.) 
17. Con evidenza maggiore , e più chiara idea viene delirino 
il cerchio, dicendo- 
Se la linea , o generante raggio CA d' intorno all' immutabile 
punto E , fi concepifee aggirato di maniera , che slontanaudofì da 
A principio del moto , e procedendo per D , giunga in B , punto 
oppollo al primo punto A, onde fia ACB una retta linea nomi- 
nala diametro , rimane generato il mezzo cerchio ADBA. Per 
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6 Digli Eltmani di Euclide . 

comprendere quindi 1' nitro mezzo cerchio , prendali il punro B 
per nuovo principio del molo del raggio CB d'intorno al mede- 
fimo punto C , c di maniera , clic B deferivendo vada P adverfa 
curva per E, finché ritorni in A , d'onde prima incominciò il filo 
moto , allori il generarne raggio A C farà tornaro in fe ftelTo , e 
compiuto averi l'altro mezzo cerchio ABEA fui diametro ifieffo 
ACB . Ed ecco formato lo inriero cerchio ADBE chiufo da un 
curvo perimetro , che ritorna in fe fieno , e di tale maniera , che 
rutti gli punti fuoi fono equidiftanti dal cenrro C per 1,1 ragione, 
che la circonferenza , cd'il contenuto piano fono detcrminati dal 
medefimo raggio , e mifura AC in diverfe parti locato : e quindi 
pur nafee , che ogni diametro taglia la circolare figura in due mezzi 
«erchj . 

Che fe mai il generante raggio C A (come farebbe uno della 
Fìg. xvi i.) prolungato vernile quanto ne piace oltre il girevole 
punto A , e nella lunghezza fua altri punti fi fegnalToro , come più 
aggrada, allora come prima aggirandolo arrorno di fe . certamente 
da nuovi punti nuovi cerchj , e nella ftefla maniera comparirebbe- 
ro generati maggiori , e maggiori , come maggiormente i punti 
faranno dittanti dal centro comune C . 

Quelli cerchj fono appellati concentrici, o di un medefimo cen- 
tro , i quali non mai toccare fi pofiono , né fegare , come i punti 
generarori in una fletta linea fegnati non mai ti poffono avvicinare 
tra loro, né slontanarfi. 

Riflessione (Fig.xv.) 

iS. Dove poi gli cerchj diverfi hanno diverfi centri A , B nella 
indelìnira retta linea A B , certamente fi pofiono fegare in C punto 
difiante dal centro A , quanta è la lunghezza del raggio C A , ed 
infieme lontano dal centro B quanto egli è lungo il raggio B C; 
anzi dall' oppolita parte a riguardo di C fi ritornano a legare per 
appunto in H, dove gli generanti raggj , e gli formati cerchj fi 
erano avanzati uno nella giurifdizìoiie dell'altro,; quindi col gire- 
vole loro moto pervengono in H.dove fia A C=ÀH,&BC=;BH, 
e poi fempre più slontanando fi vanno tra loro. 



R.IFL1S- 
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Riflessione ,.• (Fìg. xvi,.) 
19. Concepitali finalmcnrc la generarne reità linea, c raggio 
C A, che ali'mtnnir, del eccito C rivolgendoli . e co' funi ii.nu- 
mcraòili punii A ir.nu mutabili cerchi l'ni.-niie dovendo (17.), ove 
incominciato abbia il fjo gito , pofea di quando io quando per 
ugjaii imcrvjlli di dek:ir:4 t;tcnti.'ier.za , e per uguali defini- 
zioni Ha fu tnedefnno, vuobì due {io. ri.) per uguali angoli AC A, 
IdfiiJiido vi vada il proprio vcflipo (' A, C A, ce - necelTIrj vi:, le, 
che come un cerchio, cosi ciafeun altro in uguali pani A B A della 
propria circonferenza divifo rimanga , nel mentre , che al cenno C 
formati vengono altrettanti angoli uguali AC A chiufi.c fotielt 
da uguali archi A B A della circonferenza dal proprio raggio de- 

Quindi è, che dove j6o. fi contano gl'imprclfi veffigi , vuoiti 
dire 3 So. raggi per lunghezza infiniti , che formino in C , 5(0. 
angoli uguali , e che dividano la circonferenza di un cerchio in 
j 60. archi uguali , che gradi fono appellati , forza egli è , che ciaf- 
cuno degli altri cerchi concentrici in fomigliante maniera ne' pro- 
pri fuoi gradi 360. divifo rimanga. 

Divide!! ancora ogni grado in 60. minuti primi, ogni minuto 
primo in fio. minuti fecondi , e ciafeun di quelli in 60. minuti 
ierzi,ec.,i quali a comune ufo con quelle cifre vengono indicati . 

f 6 ' *7-' 4i" 30."' 

Gradi, Minuti primi. Secondi, Terzi. 

30. Gli angoli adunque, e gli archi generati dal tnedelimo rag- 
gio, o da uguali fono reciprocamente gii uni mifura degli altri ; 
uguali angoli da uguali archi, e cosi angoli maggiori, o minori, 
da maggiori , o da minori archi , ed al rovefeio , fon mifurari . 

Corollario <i%.xv,,,.) 

, ,. tendendo» on»i ogni cerchio in , So-, divifo , no ftp», 
che ila ciafeun meiLO cerchio ADB=i— Ho', ed ogni qua- 
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drante D A =D B = ? f— == ~S- = 9 o" fempre limili gradi. 

Corollario (%xv«llO 

31. Confìderandoli il meno cerchio ADB divifo a mezzo nel 
punto D, nominalo del 90.™ grado, egli è ciafeuno (ji.) de' due 
quadrami DA=DB = 9o.°. Laonde dòl centro C il condono rag- 
gio DC formerà gli angoli DC A=;DCB= 90.°, uguali tra di 
loro , e perciò retti (def 10. 1 j.) , e perpendicolari uno all'altro 
i raggi CA,CD, come CB,CD. 

11 petchè dello angolo retto verace mifura detcrminata ella è 
un arcO=tjo.*. E Io angolo rettilineo ACD del quadrante AD è 
fempre retto , e lo arco AD=jio. de' medeGmi gradi . 

Corollario 4. 0 (%^„.) 

jj. Di prefente nel cerchio ADBF,di cui AB ila diametro, 
e D punto del novantennio grado del mezzo cerchio ADB , ove 
conduca/i dal punto D altro diametro DCF, farà F oppofito pun- 
to del novantennio grado nfilT altro mezzo cerchio AFB , a ca- 
gione , che nel mezzo cerchio DAF {31.) l'arco AF = i8o«- 
9 o*= s o», e nel mezzo cerchio AFB lo arco BF= 1K0. 0 — 30» 
— 9 c°. Però fono quattro quadranti AD, DB, BF, FA: e gli 
quattro angoli ACD , DC B , BCF , FC A al centro C fono reiti. 
Laonde allo intorno di un punto C in un piano locato , non più, 
non meno dì quattro annuii 1 eui li ;>..iì'iiio coflruire - 

Corollario ,.• (%.«,,,.) 

3 4. Nafte da ciò , clic fe in un cerchio, da quattro punti A , lì 
oppofitt , ed oppoliti D , F de' Quattro quadranti , (ì tirino al cen- 
tro C quattro raggi, faranno due AC, BC una retta linea, e 
diametro AB, e gli altri due DC,FC altro diametro, e tetta 
linea DF (i 4 .) 

C o t o t L a * 1 o fi.' (Fig. x.x.) 

15- Prendaft ora mai nel quadrante AD del mezzo cerchia 
ADB qua! Ilvo gli 3 altro punto li , dolile maio iia il raggio EC: 
allora nomando I' arco DE = m, farà 1' arco AE = AD — DE= 
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= 90*— m minore del quadrarne, e mifura dello angolo acuro 
ACE; all'incontro l'arco BE = Bi)-r-DE= 50" ~f- m mifura dell' 
angolo onufb BCE (30. 16. 1 S.J , e la fomma degli ardii AE 
-t-BZ = > > o°-t-m- t - s ,0°-m = 9 a °-i-t )O °= ! S O °. Perciò fi av- 
vera, che ogni mezzo cercliìo comunque divifo rimanga da un 
punto lìa D, (i;i E, ■.liti l'i 1' i ie,!ij>re , o in due quadrami , o in 
due archi per fontina uguali a due quadranri . Cosi degli angoli 
ortufo BCE, ed acuro ACE confermare rimane quanto fu dcrto 
al num. 18., e che fia efpreffione delb angolo otiufo BCE = 
~ijo°-trm , e dello angolo acur.o ACE = ijo*-— m , e fempre 
loro fomma = yo° -+■ 90 0 = 1 80°, vuoili dire uguali a due angoli 

Definizione XX. 

36. Quelle figure-,, che fono comprefe da linee retro, rettilinee 
lì vogliono appellare . 

jT Dunque di;e fi dei 10 curvilinee quelle figure , che ria 
linee curve f J 10 cir.ji.tii:: rr.iiti.niec quelle, lo cui perimetro 
da linee rene, e dj curve, come un meno cerchio, un qua- 
djame &c. fono formate . 

Per la intelligenia pia chiara del m ilofimo Euclide giova lo 
annettete di prefente, come che non fieno fue,le definizioni fe- 

DefiiÙTÌone 1. (Fig. •■) 

38. Angoli contigui fi dicono BCA , BCD,gli quali hanno 
un lato comune BC * ma gli altri due lati in una reità linea 

Dtfui'iìone 1. (Fig. 1.) 

39. Angoli confluenti fi nomano ri CE , *CE , i quali hanno 
un laro cornine EC, e gli-alrri due lari AC, CB in una retta 
linea AB li ritrovano. ■ 

b j. Dtfi- 
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Definitane 3. 

40. Angoli obliqui fono tutti gli confeguenti , e gli contigui 
■ltreil , ove retti non fono . 

41, Di due confeguenti angoli obliqui fempre uno per riguar- 
do all' altro fi denomina fupplemento . Egli è adunque BCE fup- 
plemenio di ACE ; ed al contrario ACE fupplemento di BCE 
a fornire quel mezzo cerchio, che (hi centro C con arbitrario 
raggio deferiver fi puote , e così degli archi &c. 

Da quanto fi è detto ( iS. 3 5.) , e dimoirrato , con evidenza 
ne fieguc , che di archi, e di angoli uguali , v. g, di 7o°=7D° 
uguali elTer devono gli fupplememi ihj" = ho", perche fempre 
gli angoli , co'fuoi fupplementi (ormano il mezzo cerchio=iSo'>. 

Definitone s- (Fig.x.x.) 

41. Ma in riguardo allo angolo reno ACD.ofia quadrante AD 
qualunque de'duf romprcli arsoli .-uni t.jl ,.i;:gio CE formati, 
uno fi dice comminerò tic" filtro ai q-_.'.J: ..n:e ; fon DC K com- 
pimento d* ACE, ed al roverfeio ACE empimento di DCE 
j| quadiantc . Da rn'i ne ni'.ce , che (18, );.) di uguali angoli 
dcun m = m uguali fe:r.o 1 compimcnii 90*- ri =rz 90° — m, oppu- 
re fe fonerò jo° = 5 j", uguali cficr deono i compi menu 90° - 
-jo°= 9 o , -)o°=6c.*. 

Definitane 6. (F'g- v ) 

4j. Angoli alla cima oppofiti , o al vertice fono quelli, che 
da due rette linee AIÌ,DC feiranrefi in E , formati rimangono, 
come AED, BEC, & AEC, UED nel vertice E fono oppofiti. 

Definizione 7. (&g- }•) 

44. Angolo al centro egli è quello , la cui cima infitte nel 
centro C del cerchio ADB, e gli ciberai punii de'lati fuoi nella 
circonferenza in A , & B , come lo angolo ACB . 
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4Ì- Angolo ADB alla circonferenza dicefi allora, che ha la 
cima D , ed anche gli eltremi A, B de'fuoi lari nella circonfe- 
renza del cerchio. 

Definizione g. (Fig. 4.) 

4<S. Angolo di coniano egli è il mittìllneo (i+)AFL,o fia 
DFK. formato da un'arco DFA,c da una rena linea KL.ove 
lo arco , e la rena hanno comune il punto foìo F cima dell'an- 
golo : la retta linea KL, che tocca in F lo ateo DFA , e tutta 
cade di fuoti , fi appella tangente. 

Defini^om 10. (Fig. 5.) 

47. E fe tra due rette linee AB, CD altra retta linea EF vi 
cade , allora gli angoli m , r , ed 0 , n , che colle punte oppofite 
pani riguardano , fono chiamati alterni . 

Interni però , ed alla medefima patte fi nomano gli angoli 
o , m, ficcome r, a. 

Ma ellcrno , ed interno , ed alla medefima parte s' appellano 
gli angoli F , m , o Ila E , r, dalla cadente EF formati. 
Bfidpm ... 

48. Figure equiangole fi nomano quelle , che hanno gli angoli 
tutti ugnali tra loro ì ctl equilatere fi appellano ancora , fe i loro 
lati fono della lunghezza ifteffa. 

Definizione 13. 

49. Recare figura dicefi quella, che è equiangola, ed equi- 
latera (4S). 

Definitone 13. (.Fig. É.) 

50. Figure ABC , ABC fcambie voi mente equiangole fono quel- 
le , che uguaii liamii. g':i alitili a due, a due l'uno con l'altro 
A = A, quindi B=B,e cosi C=C. (Fig. i 9 .) 

Ma fe pofeia in fimil maniera hanno i lati fcambievolmcnre 
uguali AB = ai,&AC = flc, come B C = b c , fi dicono tali figu- 
re fcambievoLnente equilatere. b 1 E? 
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Ed avvertali , che le ligure equiangole non fono fempre equi- 
latere, né pure fcambievolmcnrc . Dimoitrcraffi bensì (e de' trian- 
goli (peziaìroetite) (104. id;.J, che dove fono equilatere, efler 

D,p!fm „. (% ,.) 

5 !. In qualunque (ia figura quadrilatera, &c. , la linea , che 
patta per gli angoli opporli, diagonale fi noma, e diametro AB. 

Definire . J. (%. 8.) 

ji. Ove dal punto E alla retta linea CD condurre (i pofla la 
retta linea perpendicolare EF, convengono gli Geometri enere 
EF mifura della vera difianza del punto E alla retta CD . E ciò 
tanto più, che al num. 141. farà dimofltato clfcre la perpendi- 
colare più corta linea tra le altre oblique rette lince, che da un 
punto iblo ad una linea retta, li polTono dimetter giammai. 

Che fe inoltre nel punto E applicata vi folle altra linea AB, 
a cui la medelìnia FE anche inditene perpendicolarmente in E, 
farà, e dicali allora la perpendicolare FE comune , e vera dillan- 
za ira le due rette AB, CD. 

Definitici ,6. (Fig. 9 .) 

5 j. Bafe della figura ADCE fi dice il lato AE del fuo perime- 
tro, fui quale lato inltiìcrc la figura fi conccpifce j per quello 
ogni lato puoi' effer prefo per bafe. 

Definitone , 7 . (Fig. 
J4- Angolo verticale D nella figura e quello, a cui s' oppone 
la baie AE . 

Definizione 18. {F'g- 9-) 

f j. Cima , e vertice della figura fi noma il punto D tra tutti 
(J;ilU baie AE più lontano . 

Definitone 19. (_Fig. 9.) 

;S. Aliena della figura egli è il perpendicolo DF , che dal 
vertice D fopra la baie AE cade. 

Defi- 
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Definizione XXI. 

57. Trilatere figure fono pur quelle, che da tre Iati vengo- 

Definizionb. XXII. 

58. E fe hanno quattro lati fi nomano quadrilatere. 

Definizione XXIII. 
; 9. E moltilatere , o fia poligoni vengono dette , qualora han- 

Definiiione XXIV. (%.io.J 

60. Traile figure trilatere, il triangolo equilatero è quello, che 
viene comprelb da tre lati uguali , come ACD. 

Definizione XXV. (iv5.11.) 

6 1 . Ifofcclo è quel triangolo , che ha (blamente due lati uguali 
AC=BC. 

Definizione XXVI. (Kg. 11.) 
Si. Scaleno è il triangolo , ove abbia tutti, i ne lati fuoi disu- 
guali DE>EF>DF. 

Definizione XXVII. {Fig. i 5 .) 
6j. In oltre Ita tutti i triangoli egli è triangolo rettangolo 
AliC , o fia ortogonto , quante le volte ha un angolo retto B. 

Annotazione. (Fig. ,,.) 

64. Giova non poco la cortumania di porre di meno tra !e 
- Ite lettere quella , che ne dimoftra lo angolo retto j però dicen- 
do triangolo rettangolo ABC, torto conolcefi , che de' tre angoli 
A , B , C 1' angolo retto fia B , e così degli ottuli triangoli ancora. 

Definizione XXVIII. {Fig.i A .} 
6;. Ottusangolo triangolo, o ambligonio EFD è quello , clic 
ha un angolo F cttuib , 

Defj- 
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Definizione XXIX. (Fig. 

66. Acutangolo , oppure offigonio è il triangolo ADC, che 
ha lutti e tre gli angoli acuti A , D , C . 

Avvertimento. 

67. Notili attentamente , che per le ire definizioni efprefle 
a' numeri 6a. 61. 61. fono definir!, e conti adi (limi i triangoli in 
riguardo a' loro lati ; ma nelle altre tre 3' rum. Gy 65. 66. ven- 
gono definiti , e di verificati rifpetto agli angoli loro. 

Definizione XXX. {Fig. 16.) 

68. Quadrato tra le figure quadrilatere è quello, che è equi- 
lateto, e rettangolo. 

Definizione XXXI. (Ffe. 17.) 

69. Quadrilungo , 0 fia rettangolo è una figuta rettangola, 
ma non equilatera. 

Definizione XXXII. (Fig. 18.) 

70. Rombo è una figura equilatera, ma non già rettangola. 

Definizione XXXIII. (Fìg. ijr.) 

71. Romboide fi nomina quella , che avendo gli adverfi lati, 
ed angoli uguali , non è equilatera , né rettangola . 

Definizione XXXIV. 
71. Oltre a quelle le quadri Intere liguri; fimo appellate trapeli. 

Definizione XXXV. (Rg. vii.) 
75. Parallele linee fi dicono quelle , che effondo nel tnedefi- 
mo piano, anche da amendue le parti in infinito prolungate-, non 
mai concorrono da parte veruna, come AB, CD. 

Annotazione. 
74. E' moho di'li. il; , tv! ìi' principianti in fpeiie , il formar 
chiara idea di quella jj.* Definizione .di Euclide, perchè non 
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76. Se nel ircd-.ii.no , ,o fi e.nccpifcono la ietta mini» 
CD, e ad angoli rotti infiltrate in effa la terminata retta linei 
EF , la quale fi intenda , che feorra per la rena CD Imbardo 
tempre gli due angoli retti in F i ccrramcnic 1" altro punto E 
delcriverà nel modellino tempo altra retta Ali, in tutti gli pumi 
fuoi equidiftante da CD, tonici v andoli ir:, di loto fempre mai 
la diltanza medefima EF . Conciofliaché anche in E con AB la 
fluente FE formerà femprc due angoli retti. Da tutto ciò chia- 
ramente ne Segue. 

77. Se due rette lince AB , CD in un medefimo piano con- 
dotte , fono talmente difpolte , che altra retta EF cadendo tra 
loro per tutta loro cltcniione faccia due angoli retti in E colla 
retta AB, ed inficine due angoli retti in F coli' altra retta CD, 
fono le mentovate linee AB , CD equidiilanti , ed in infinito 
condotte confervando la ftelfa diftania , non mai fi congiunge- 
tjniio , eppctó fon parallele. 

C o « o t t. * « 1 © t.« {Fig. 8.) 

7?. E pei che. le dct:c bnce eor.firvar.o fempte !d direzioni. 1 
medcfim.i , non l.i d'uopo di multe peipcnditoiari cadenti F F, 
jnj una fola ball 1 . :nfcme perpendicolaic a tutte due, acciocché 
quelle fiati parallele. 

C o K o L t A ■ t o »« (%. 8.) 

79. Dunque fc nel medefimo piano vi fono due rette lince 
AB , CD di tale pozione ', che cadendo tralloro la rena EF, 
la quale fe peipi-rn'irol.ire in i' alia CI) . pari 111 ente fia per- 
pendicolare in E coli' altra AB, fono AB, CD parallele tra loro; 
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perchè rette linee , ed equidiftanti , e fempre la fteila cadente EF 
è mifura determinala delia comune loro diftania 

G o ■ O I. 1. i K I o ,.. (%. i..) 

So, Chiaramente ne ficgue eziandio, che dove tra due rette 
lince AC , CD cade la retta EF , la quale formi con quelle gli 
angoli interni m , n , cioè EFD , FEG, non amendue retti, ma 
uno di loro n acuto , a tale che fia loro ("omnia minore a due 
reni n + n<i8o. , : dovranno le date AG, CD prolungate quan- 
to bifogna concorrere inficine dalla banda G, alla quale forma- 
no minori a due retti gli angoli interni nt + u. Concioffia , ove 
l'appongali , che la retta EF formi in E, ed F colle due rette HB, 
CD i due angoli interni , e dalla medefìma banda FEB, EFD 
amendue retti , fon parallele tralloro HB, CD; ma in ipoteti 
gli angoli FEG , EFD formati coli' altra AG fono minori a due 
retti ; dunque fupponendo lo fteflb angolo EFD in amendue i 
c.iii , che niente varia, farà 

EFD -t-FEB= iSo." cadendo EF tra le due CD, HB, Ma 
EFD+FEG<i8o.' i dunque 

EFD-4-FEG<EFD-t-FEB, e togliendo il comuneEFDna 
FEG<FEB, e perciò la retta AG cade folto la parallela HB 
inclinandoli vetfo 1' altra parallela CD , la quale prolungata quan- 
to bifogna , congiungerafli coli' inclinata AEG, e farà anche lega- 
ta nella ama dell'angolo, che faranno (io) verfo D. 



St. Da ciò dimottrato rimane, che Ce dalla inclinata AG vie- 
ne recifa la retta HB., anche CD parallela di HB, dee efler re- 
cifa dalla cadente AG , prolungandola quanto bifogna. 

S i, Anche le curve generate dal moto (Fig. n.) della retta 
C A A , che fi raggiri al punto C di maniera , che i punti A , ed 
A della medrfraia raggirandoli difegnino cerchi equidiitanti,enen- 
do fempre uguale la loro dilania AA, fi nomano cerchi pa- 
ralleli , vuoili dire concentrici , perchè deferitti dal rncdefimo 



Defi- 
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8). Aggiungali inoltre alle definizioni d' Euclide . Che paral- 
lelogrammi , e parallelogtamme figure AD,o fia BC, vuoili dire 
ABDC fono quelle, i cui oppofiti lati fon parallele tette linee. 

Definizione ti, (F'g- «•) 

S4. Soptaggiungafi eziandio, che ove due rette linee, una GE, 
l'altra HL parallele a refpettivi oppofiti lati del paiolle- 

logrararao BC fi feghino inF, punto della diagonale AD 
onde il parallelogrammo BC in quanto paia Helogra rami GH, 
HE, EL, GL divifo ne venga , gli due GH, EL, pe' quali il 
diametto palla, d'intorno al diametro fi dimandino. 

Ma gli aliti due HE, GL compimenti fogliono dirli , o 

POSTULATI, O DIMANDE. 

Postulato L' (Fig. t,.) 

85. Concedali pure, che da qualsivoglia punto A ad altro pun- 
to B una tetra linea AB fi conduca. 

Postulato II. (Fig. 

86. E concedali eziandio il prolungate direttamente la rena 
AB quanto bifogna in E . 

Postulato III. (Fig. ,8.) 

87. E dato un centro A, e lo intervallo, cioè foaiio, e taggio 
AB, defcrivere nel dato piano un cerchio. 

Pofldato 4. (%. 14 .) 

88. E concedafi parimenti (oltre a quanto pet Euclide diman- 
dali), che col con-paflb , 0 con alita più acconcia maniera fi 
ptenda la efatta milura della tetta AB acceliii.ile , e terminarli. 

E fe bifogna applicare la mifuta di AB l'opta la maggiote EA 
in AB; onde fieno AB=AB. 
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p,f,i.„ ,. 

g$. Concedali di poter defcrivere cerchi uguali ad un dato 
cerchio , ufando il raggio di quello. 

Pojlutato 6. (Fig. 15 .) 

90. E finalmente fi ammetta , che da uguali cerchi, 0 dal 
medelimo cerchio, o da archi col medefimo raggio deferirà, 
ulandu il compatto , od altro initrumenro fi tronchi la porzione 
AB=CD data pontone, Tempre la minore dalla maggiore AE. 

ASSIOMI. 
Assioma L 

91. Quelle cofe, che fono uguali ad una medefima , o ad 
uguali , fono uguali «alloro . 

.Assioma II 
91. Se a cofe uguali fi aggiungono cofe uguali , uguali fono 
le fomme . 

Assioma III. 
9;. Se da cofe uguali fi fottragono cofe uguali, lì ottengono 
uguali i refidui. 

Assioma IV. 

94. Se alle cofe difuguali fe ne aggiungono uguali, difuguali 
faranno le fomme . 

.Assioma V. 

95. E fe da difuguali , uguali cofe vengono rratle , faranno 
difuguali Ì refidui , 

Assioma VI. 
9S. Le cofe doppie di altra cofa fono uguali tra loro. 
Ed anche , ove fieno triple , quadruple , ee. di altra cofa , o 
di cofe uguali. 

Assic- 
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Assioma VII. 

97. E quelle, che di altra cofa furio metà, uguali fono trallorOi 
lodili eziandio fi avvera, ove fieno iene parti, o quarte, ee. 

^ Assioma Vili. 

98. Le cofe, le quali fi adattano infieme, fono uguali tra loro. 

Annotazione. (F!g. .v.) 

99 . Quello Affiorila fi dee bene dominare ; cotirioffiacrté la 
linea retta AB, e la curva ADB , anzi le due curve dìlumili 
ADB , A MB fi adattano ne' punti ellremi A , U , e pure non 
fono uguali , non adattandoli nel rimanente . 

100. Deefi dunque intendete lo Aflioma delle fintili cofe, 
(Fig. vi 1.) e che tra. loto fi adattano in tutto , e per tutto, 
come fono le due rette linee AB, CD, le quali fe il punto C 
col punto A , ed il punto D col punto B fi adattino , tutta la 
retta CD colla retta AB adatterai!! con efartezza ; perocché una 
è la diritta via cor lidi ma (4.) tra due rette linee, e peto fono 
uguali tra loro : e reciprocamente ■ fc fono uguali , fenza dubbio 
i punti ellremi dell'una adattare fi deono co' punti eltremi dell' 
altra . Ed in oltre , perchè le tette linee confervano fempre le 
medefime direzioni , perciò , fe fono parallele , o pure infieme 
adattale, anche prodotte quanto fi vuole, quelle fempte faranno 
parallele , e quefre faranno fempre adattate. 

101. Ed avanzando il raziocinio {Fìg. 17.) anche due angoli 
rettilinei CAP , DBE, ove fi adattino infieme le due cime A , 
e B , e gli due iati AC , BD , e gli alni due AF,BE fi adat- 
reranno con efattezza le comuni aperture , o fiano inclinazioni 
de' lati , e gli angoli fono uguali , nulla dovendoli aver di riguar- 
do alle lunghezze de' lati , da' quali la inifura degli angoli non 
dipende , ma dalle fole aperture : e qui anche reciprocamente , 
fc di due angoli uguali CAF , DBE fi adatti la cima B fopra 
la cima A , ed il lato BE cafehi fui lato AF , nece nanamente 
l'altro lato BD fi adatterà coli' altro lato AC. Perocché di uguali 
angoli le aperture, ed inclinazioni de' lati fono le iileflè. 

c 1 tot. Delle 
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io:. Delle figure poi, che comprendono interno fpazio (Fig.it) 
fpefie volte I' AITioina non lì avvera , ove fi riguardino le uguali 
mifure degli fcambievoli loro lati. Imperocché prendendo quattro 



fono uguali j coiiciofliachc fo prapponendo il raggio CD al rag- 
gio AB , uniti faranno i due centri A , C, ed uniti alla circon- 
ferenza i due punti eftremi B , D ; ed aggirandoft il raggio CD 
al proprio centro d' intorno , farà dallo girevole punto D deferit- 
ta la medeiima prima circonferenza già fegnata dal punto B , 
o al più faranno fempre deferirti due cerchi adattati tra loro , 
ed uguali . 

io). Quindi è , che recidendone (Fig. 18.) uno colla retta 
EF,lo fieno taglio faraffi nell'altro, ed uguali faranno i corrif- 
pondenti archi , uguali le corde EF , che fottendono archi uguali, 
e de' cerchi medelimi uguali eziandio i fegmenti ; e fe inoltre 
verranno fegnati in un cerchio i due v-u-ì;ì AF. ,AF, fempre le 
medefìme incifioni faranno fatte nell'altro, ed uguali faranno gli 
angoli EAF, ECF a centri, fottelt dagli archi uguali EF, EF, 
ed uguali ancora i rimanenti ardii . come pure ugnali i fettori. 

104. Dove poi il MTiii^rro (J-': j: 29,) della Figura viene com- 
porto di fole tre linee AB, AC , BC ,fenza alcun dubbio da quel- 
le un folo, ed unico, e detcrminato triangolo ABC coilruire fi 
puote , concioJTiachè (apponendo eflere formato il triangolo ABC 
dalle tre mentovate linee già per lunghezza determinate , necef- 
fariamenre lo angolo A comprefo da "lati A B , AC , terminati da 
punti B , e C variar non fi puore , perocché l'apertura dell' ango- 
lo illelTo, cioè l'inclinazione de' lati funi viene chiufa , ed immu- 
tabilmente fi abilita , e determinata dall' opporrò lato BC, la cui 
lunghezza è parimenti detersili n:t;i . ii mi tornire maniera va- 
riar non fi puote lo angolo B : Dacché la inclinazione de' Iati , 
che lo formano, viene determinata dalla loro lunghezza BA,BC, 
e chiufa dalla lunghezza del lato AC, che chiude l'angolo iilefib. 
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Finalmente rimane invariabile il terzo angolo C,Ia cui apertura 
rimane ftabilita dalle lunghezze AC , BC de' lati , che lo forma- 
no , ed infieme dalla lunghezza del lato AB , dal quale è fottefo; 
ed è ciò tanto veto, che prendendo altre ne lince rette ab,ac,bc 
relp et tiramento uguali alle prime una ad una . AB = a b , ed 
AC = ac , ficcome 8C = £ c , non fi puote formare da quelle 
altro triangolo difuguale , e divetfo , ma o rifare il primo , o 
coftruirne altro in tutto, e per tutto adattato col primo ; conciot 
fiachè foprapponendo le uguali linee alle uguali , firmino (100.) 
adattate le due AB, ab , ed adattate le altre due AC, a c anche 
uguali tra loro: Siccome adattate le due uguali BC, te, e gli 
punti elltemi faranno adattati tra loto a con A , ficcome b con B, 
e finalmente c con C, e tutto il triangolo abe adattato efatii/li- 
mamente col triangolo ABC, e di tale maniera, che in tutto, 
e per tutto fono uguali , uguali avendo i lati , ed uguali gli an- 
goli corri fponden ti tta loro adattati , e che fottelì vengono da' 
lati uguali : reciprocamente quegli angoli A , ed a fono adat- 
tati, ed uguali , a' quali fi oppongono lati uguali BC, te, e cosi 
degli altri angoli adattati , ed uguali B , e b , a' quali fi oppon- 
gono gli adattati uguali lati AC, ne, e finalmente agli uguali 
adattati angoli C,c oppofti fono gli uguali lati BA,ìu. 

Nè vale a dite , che adattando la linea he fopra la linea BC 
fi può il punto c foprapporrc al punto B , & b al punto C, ed 
allora il punto a non più farebbe adattato col punto A , nè i 
lati co' lati , perocché con tale giacitura cambiata , non fi for- 
ma altro diverfo triangolo, ma il mede/imo rovefeiato. 

Da verità sì patente ben dimoftrato ne nafee il generale Tco- 

105. J triangoli fcambievol mente equilateri fono (cambievol- 
mente equiangoli, ed uguali hanno quegli angoli, che fottefi ven- 
gono da lati uguali , e reciprocamente uguali que'latt, che fi 
oppongono agli angoli uguali . 

Assioma IX. 

106. Il tutto è maggiore della fua parte; ma peraltro egli ò 
uguale a tutte le parti lue prefe infieme. 

Assioma 
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Assioma X. 

107. Tutti gli angoli retti fono uguali tralloro (ji.) 

Assioma XL 

108. Se tra due rette linee cadendone altra, forma due angoli 
interni dalla medcfima banda minori a due retti , da quella ban- 
da concorreranno le due rette linee in infinito prolungate. Egli 
è un Teorema quello da dimoiìrarfi piit tolto, che un allìoma; 
s'olTervi pertanto la dimoftrazione data intorno a ciò nelnum. So, 

Assioma XII. 

109. Due rette linee non comprendono fpazìo. 

Assioma XIII. 
no. Soiìituire fi poffono uguali cofe ad uguali. 
PROPOSIZIONE I. 
Problema L 
tu, Sopra la data retta linea terminata AB, un triangolo equi- 
latero ABC,collruire. 

Risoluzione. (Fig. 30.) 

Dal centro A collo fpazio , cioè raggio , o fra apertura di com- 
patto , ad efatta mifura della data AB (Po/!. 4. 88.) fi deferiva 
il cerchio BDC (Pofi. 3. 87.), e con fimil maniera dal centro 
B col raggio mcdelìmo=AB lì formi altro cerchio AEC,dal qua- 
le nel punto C il primo cerchio fegato rimane . Dal medefimo 
punto C a' due punti A, B (Pofi. 1. 85.) fi conducano gli due lati, 
e rette linee CA , CB , da quelli col terzo lato AB formato ne 
viene il triangolo equilatero ABC. 

Dimostratone I. 
Perchè il punto A fi e prefo per centro del cerchio BDC fono 
(Dtf. 15. 11.) uguali tra loro i due raggi AC, AB. Similmen- 
te cflendo ftato 3 punto B prefo per centro del cerchio AEC, 
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collo (redo raziocinio dimoitrafi (»».)» che al raggio AB anche 
fia uguale il raggio CB non meno , che il raggio CA, fono 
adunque eziandio uguali iralloro CA, CB (AJf. i. 91.) , co- 
Bruito periamo fi è il triangolo ABC , e dimoftrato inficine 
efferc equilatero. 

Quella maniera di dimofirare è la comune adattata da Comen- 
tatori al tetto di Euclide , e cosi procedono gli fufleguenti . Sem- 
bra però , che ufare fi poffa queft' altro metodo certamente più 
breve, e forti più chiaro. 

'Dimostrazione a.« 
AC = AB {Dtf. 15. num. 11.) 
BC = AB {Dtf. ii. num. Dunque 

AC = AB = BC (Aff. 1. 91. ); adunque il coftruito triangolo 
ABC gli è equilatero (Def. » 4 . fio.) 

Qu ale dimoftrazione , ficcome riguardando fi feorge , più chia- 
ra elTendo, e più breve, e come fuol dirfi , fallante agli occhi, 
però fovente di quefto metodo , ove più in acconcio ritorna , 
ne farem' ufo . 

Corollario. C%.JI.) 
tu. Colla rifoluzione medefima del precedente Problema lì 
coftruifee un triangolo ifofcele ABC , prendendo un raggio mag- 
giore, o minore della data retta linea AB , e da punti A,B come 
centri col prefo raggio formando una feiione di archi in C , dac- 
ché conducendo le rerte linee CA, CB, farà formato il trian- 
golo ifofcele ABC, di cui è bafe la data AB, e lati fono CA, 
CB certamente uguali tra loro , perchè raggi di cerchi uguali 
(■AJf. 1. 91.) perchè uguali amendue CA , CB al prefo raggio 
comune . 

PROPOSIZIONE II. 

Problema II. (%. ji.) 

ii). Ad un dato punto A adattare la linea AD alla data BC 
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Col raggio uguale alla data BC (Po/7. 4. 83.) , e dal centro A 
li deferiva un cerchio DE (87.)* in cui, come piace , fi tiri un 
raggio AD, farà ADj=BC, ed al punto A adattata. 

Perche de! cerchio DE il prefo raggio è uguale alla data BC, 
c tutti del medefimo cerchio gli raggi fono uguali {Dtf. 1 5. 11.), 
fata del punto, e centro A qualunque raggio AD = BC retta 
linea data , che era , ec. 

PROPOSIZIONE III. 

Problema III. {Fig. jj.) 

.14. ElTendo date due rette lince AB >CD, recidere da AB 
la porzione AE = CD data. 

Risoluzion e: 
Si prenda per centro il punto A , e col raggio = CD linea 
data , deferiva!! un cerchio EF.che feghi la maggiore AB nel 
punto E , farà la recifa AEs=CD . 

. Perchè dal cerchio EF fi è prefo il raggioz=CD linea data, 
ed al ramrin medelìmo è uguale la porzione AE (Def. ij, 11.) 
farà A£ = CD.(^/ .. 9 i.) 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema!. J4 .) 
115. Se tlue triangoli AFC, BED hanno due lati fcambie- 
volmenre uguali, cioè AF = BE , & AC = B D , ed hanno ezian- 
dio ugxili i contenuti angoli A, e B, uguali averanno le baflCF, 
DE, e faranno i rimanenti angoli C = D, & F=E, fottefi da lati 
uguali, e tutto il triangolo fari uguale a tutto il triangolo.. 
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Dacché per ipotefi i due angoli A , e B fono uguali , ed uguali 
i due Iati AF, BE , ed anche uguali gli altri due lari AC , BD, 
ove la cima dello angolo B li foprapponga alla cima dello ango- 
lo A , ed il lato BE al fuo uguale lato AF, certamente il lato 
BD farà foprappofto al fuo uguale lato AC (ini.), e congiunti 
' e punii È , F , e gli due punti D , C, perchè 



juali , di cui gli primi pumi già fono adattati. 
Quindi è , che i due uniti punti F , E fono equidiftanti (£.) a 
punti C , D : Epperò uguali faranno le condotte lince 



CF, DE, ed i triangoli A FC ,BED fono fcambie voi mente equi- 
lateri (104. 105.) , ed equiangoli , ed in tutto uguali tra loro, 
ed uguali hanno quegli angoli, che fi oppongono a lati uguali, 
che era, ec. 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema i- jj.) 
ufi. Ne' triangoli ìfofceli ABC gli angoli m , ed n fopra la 
bafe BC fono uguali , c prolungando gli uguali lati AB in G, 
& AC in E ; anche fotto la bafe uguali formati rimangono gli 
angoli CBG, BCE. 

DlMOSTILAZIONE. 

Da punti B , C eftiemi della bafe , come centri , e con arbi- 
trario raggio BF> fi faccia una lezione di archi in F, a cui 
fi conducano BF, CF, ed AF; e perchè i due triangoli EAF, 
CAF fcambievol mente fono equilateri per la comune AF , e per 
AB = AC (Dcf. 15. 6..), ed effendo BF = CF per conduzio- 
ne, fono gli angoli o=r nel vertice A, perchè (105.) oppofti a 
lati uguali BF,CF. Ma ne'triangoli ADB.ADC fono gli uguali 
angoli o, r compre» da lati uguali . perchè fi fuppongono AB= 
= AC, e AD è comune, faranno (4. n;.) le bafi DB=DC, 
e però fcambievolmente equilateri gli due triangoli ideili ADB, 
ADC , ed anche' (105.) equiangoli j laonde fu le bafi BD , DC 
d fono 
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fono gli angoli m — :i r.p|,-jili a! comune laro AD, cioè a due 
lati uguali AB , AC , ami ADB = ADC fono retti , perchè 
uguali , e formaci dalla rena Al) cadente fu la rena BC (Defi lo. 
1 5.) . Finalmente ellendo ugnali fopra la bafe BC gli angoli m, 
n , come fi è dimoiato , uguali euer debbono i loro funpleinenti 

CBG.BCE (41.).- 

Corollario. 

117. Dalla tifata di moft razione rimane eziandio evidente, che 
ne' triangoli ifofceli,fe dal punto D, che divide a mezzo la bafe 
BC,fi erge un perpendicolo, quello vaitene a ferire direttamen- 
te la cima del verticale angolo A ; ed intanto divide lo iìeiTo 
triangolo ABC ifofcele in due triangoli ADB , ADC rettangoli 
in D fcambievolmente equilateri , ed equiangoli , ed in tutto 
uguali tra loro. 

Inoltre fe dui verticale angolo A fi dimette un perpendicolo 
AD fopra la bafe BC, tanto quella, che lo angolo A rimango- 
no divifi a muffii dal perpendicolo iftefio . 

Finalmente fe la bafe BC fi divide a meizo in D , e quindi 
fi conduce la linea D A all' angolo A , quello è divilb a meno, 
e la condotta linea AD è perpendicolare alla bafe. 

PROPOSIZIONE VI. 

"X E O S fi M A Ili. (Fig. 36.) 

1 iS. Se del triangolo BAC uguali fono alla bafe BC gii an- 
goli CBA , BCA :m=:n: uguali faranno i Iati CA , BA OppoiU 
agli angoli uguali m = n. 

Dal centro B, punto eftremo della bafe BC collo fpaiio BA 
(.'%■'. 1. -■■;.-.) tkiirivaiì un arco, che in F fegato venga da altro 
arco formato dal centro C col raggio CA , e fi conducano le ret- 
te BF,CFifono adunque per la co (Inizio ne CA=CF,eBA = 
= BF (Dtf. ,j. 11.), e per Io comune terzo lato BC, fono 
(io.) fca malevolmente equilateri i due triangoli BAC , BFC; 
dunque (loy) da Lui uguali BA, BF , uguali fono i fondi 
-angoli. BCA 



/ / 
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BCA = BCF, clou n=r, ma per ipotcfi fono gli nugoli 
BCA=CBA , cioè a = m, dunque lAff. 1.91.) fono gli angoli 
CBA=BCF,cioè m=r,ed uguali (104. 1 05.) gli opporli laii 
CAr=BFt ma per corruzione (Dtf. 15. 11.) fono i lati 
BA=BF, dunque (Àff. 1, 91.) 

CA— BA lati oi>[it Ji>f agli unu.iìi angoli m, n,che era ec. 

Corollari». Ifìg. „.) 

tri). Se adunque fopra la retta linea, o lia bafe BC divifa a 
mezzo in D fi alia il perpendicolo DA , e negli eftremì punti 
B,e C vi fono, o fi formano gli due uguali angoli acuii B, eC, 
ed i lari formanti gli angoli ite/li fi prolungano quanto bifogna, 
quelli deono compiere un triangolo ifofceie ABC, ed unire fi 
deono nel punto A, comune altresì al perpendicolo DA T onde 
fi avveri (117.), elle il perpendicolo innalzato dalla meli della 
bafe vattene a fe:ne cVetMir-cui: Il cima de! verticale angolo A, 
e fi avveri eziandio, che Hai milclirr.o peip:ndicolo A 1) il trian- 
golo libicele ABC venga dividi io d.'c ugnali triangoli lenangoli 
AlJB , ADC caudate', k \.r-.h;r. Jm.rre , ed equiangoli. 

Ed acciocché di quello 4 r.ui ^liilino CotHhrio ogni meno- 
ma dubbie? r.i li tolga, e vie più la verna chiara fi vegga, fup- 
pon,;atj pure, che la cima de!l'> angolo C fopra la cima dell" 
uguale angolo li , ed il la:o CI) fopra I' uguale lato RI) fan 
collocati, certamente il punto D fati in D (.o=.J,e l'alerò lato 
dell' angolo C adattato farà coli' altro lato dell' uguale angolo B 
(101.) . Ma due rette linee , clic da principio fono infieme adat- 
tare, anche fe fi prolungano quanto fi vuole (1 00. ), fonofempre 
adattale; dunque nel medefimo punto A il perpendicolo DA 
viene recifo dalle due adattate linee rette BA,CA,lati degli 
uguali angoli B , e C ; epperì> amendue chiufi dalla ftefla lun- 
ghezza del perpendicolo AD. Però fono i due adattati trian- 
goli ADB , ADC rettangoli in D equilateri , equiangoli , ed 

Si raggiti di prefente il triangolo ADC d 1 intorno al perpen- 
dicolo AD , per fino che caggìa nella parte oppolta del mede- 
fimo piano , certamente per gli due angoli retti in D farà da due 
[aiìBD,DC formata una loia retta linea BC , diametro (14-) 
d ! del 
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del metta cerchio, che defetiver fi vuole dal centro D col rag- 
gio DC uguale DB ; ed ecco BC divenuta baie del triangolo 
libicele ABC .ricompofto da mentovati due rettangoli, triangoli 
A DB, ADC uguali, equilateri, ed equiangoli j condolila che dal 
mezzo D della baie BC fu alzato il perpendicolo DA , e ne' 
pumi eftremi della medcfima baie equidifìanti dal perpendicolo 
D ,coilituiti furono due angoli uguali B, e C. 

Corollario. 

no. Ed il triangolo equilatero avendo per ogni verfò due 
lati uguali , e due angoli uguali fui terzo lato , ne fiegue , che 
ciafeun triangolo equilarero effer dee equiangolo ( 1 16.) , ed ogni 
equiangolo triangolo effer vuole equilatero ( i i8.)i ami di ogni 
triangolo equilatero , o fia equiangolo , tutte fi avverano dello 
ifofcele (117.) le proprietà. 

PROPOSIZIONE VII. 

Teorema IV. {Fig. } S.) 

111. Sopra gli eftremi punii A, B della rena linea AB co- 
ilituir non fi poilono alla medefima parte due rette AC, BE in 
altro punto unite , che in D , ove fono congiunte due altre rene 
AD , BD fcambicvolmente uguali alle prime , cioè AD=AC , 
e BD=BE . 

Dimostrazione. 
Dal centro A fpazio AD formifi l'arco di cerchio DC, fre- 
ccine dal centro B fpazio BD (Po/l. 87.) fi formi alno arco 
DE, fari da quello fegato il primo arco CD nell'unico punto 
D (;.), che di comune hanno i due archi da quella banda , e 
dove fi congiuntone le due ptime rette AD , BD . Dunque le 
loro uguali AC, BE non mai unire potranno gli eftremi lor pun- 
ti C, E,fe non che in D.ove G fegano gli archi da loro deferitti 
( 10».) , perchè raggi uguali a'refpcttivi raggi. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Teorema V. (Fìg. 39 .) 

in. Se due ciangoli ABC, ABC hanno due lati AB, AB fcanv 
bievolmerne uguali a due lati AD, AD, ed hanno eziandio anche 
uguali le ball BC = BC, sveranno altresì uguali gli angoli ver- 

Quella proporzione con maggiore unlverfalità ti contiene 
efpreffa nel numero i o ; . , e dimoftrata coli' AIT 8 . , e Tuoi Corol- 
lari per rutto il numero 104. Quindi è , che in vece di quella 
Proporzione prefenre farà in avvenire citato il Teorema, e Co- 
rollario nel num. 10;. 

PROPOSIZIONE IX. 

Problema IV. {Fig. 40.) 

il]. Dividere a mezzo un dato rettilineo angolo E. 

Risoluzione. 
Dal vertice E, come centro ti deferiva con opportuno raggio 
1' arco AB terminato a' lati dell' angolo , e da centri A , B ,col 
medelimo raggio li fàccia una fezione di archi in G , e la retta 
EG dividerà in due pani uguali l'angolo E. 

Sono fcambievolmente equilateri i due rriangoli GEA , GEB 
(Dtf. ij. , dunque fono (idi-) g 1 ' ^'goli GEA=GEB, 
perchè opporli a lati uguali GA, GB , che era, ec. 

PROPOSIZIONE X. , 

Problema V. [Fig. 4..) 

114. Dividere a mezzo in C la data retta linea , e termi- 
nata AB. 

Riso- 
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Da centri A , B , eilremi punii della data linea , fi faccia col 
medefimo raggio una fezione di archi in E, e con aliro arbitra- 
rio raggio fi faccia da centri medefimi , a qual banda piace , altra 
fezione di archi in G , e fi liti la reità GE, per fino che feghi 
la data AB in C , che ivi farà anche a meno recita . 

Sieno per prima foluzione le due fezioni E , G in diverte ban- 
de , e li conducano le due tette AE = BE raggi uguali , come 
parimente AG=BG . Sono per lo comune lato EG fcambievoS- 
rneiite equilateri i due triangoli AGE , BGE ; dunque (105.) 
uguali fono gli angoli GE A , GEB , i quali effendo comprefi da 
lati AE , CE , e BE , CE fcambievol mente uguali ne' triangoli 
ACE.BCE, uguali fono le bali CA,CB (4. 1 j j.) . Che eta,ec. 

D t « o s t 1 a z 1 o N e ».' </fr. 4».) 

Per feconda foluzione fieno fané le fezioni E , G nella mede- 
fima plaga, ed efeguifeafi quanto fopra ; c perchè i due trian- 
goli GE A , GEB , oltre il lato comune GE, hanno uguali i lari 
AG=BG, ed AEsB£ fono fcambievolì (io5.)»ed uguali gli 
angoli BGE, AGE fortefi da Iati ugnali AE , BE , rimane adun- 
que nel triangolo ABG ifofccle il verticale angolo G divifo a 
mezzo della cadente GC,la quale è un perpendicolo (117.), 
che divide a mezzo la bafe AB nel punto C. Che era, ec. 

Corolla rio, (Fig. 43.) 

Se adunque fulla medeiìma bafe AB fono coftituiti alla 
banda ifteffa infiniti triangoli Ubiceli AEB, AGB, AFB, ec, 
e dal punto C, che divide a mezzo la bafe AB fi erge la per- 
pendicolare infinita CG, quella paffa per tutte le cime E,G, F, 
ec. degli angoli verticali de' triangoli il elfi , conciofliachè , come 
fi è dùnollrato nella feconda dimoltrazione fuperiore , che il per- 
pendicolo CG Tega a mezzo i due angoli G , ed E de' due trian- 
goli AEB, AGB. Cosi dimoltrerafli degli altri due angoli F, G, 
e così in infinito , effendo Tempre i due ttiangoE FGA, FGB 



fcambievolmentc equilateri , come lo fono i due FEA , FEB . 

Quindi ne liegue cianaio, che da un angolo verticale G de' 
mentovati triangoli dimettendo alla bafe Ari il perpendicolo infi- 
nito GC, quello , come fega a meno l'angolo G (i 17;); così 
fega a meno lurri i fuperiori angoli F , e tutti gii angoli E 
inferiori . 

PROPOSIZIONE XI. 

Problema VI. {Fig. 4+) 

116. Da un darò punto C nella data linea AB aliare la per- 
pendicolare CE . 

Dal punto C,si da una, che da altra parte fi prendano nella 
iena AB due uguali porzioni CD , CF , e da punti D , F, come 
centri , e con arbitrario raggio fi faccia una fezione dì archi in E, 
lì conduca CE, che farà la perpendicolare defiderata. 



Per la fetta costruzione , ove tirati vengano i due iati DE,FE, 
faranno uguali , come uguali fono le prefe porzioni CD , CF i 
il perchè itante il comun lato CE fono fcambievolmente equila- 
reri i due triangoli ECD, ECF £105. ) , e dagli uguali lati ED, 
EF Tolteli vengono angoli uguali ECD, ECF , formati nel pun- 
to C, però retti (Defcio. 15.), e la cadente EC perpendicola- 
re in C alla retta AB , a cui iruìite . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XII 

Problema VII. {Fig. 45-) 

1 17. Da un dato punto E fuori della linea AB dimettere alla 
medefima il perpendicolo EC. 

Dal centro E, e con raggio opportuno un arco deferivafi , da 
cui ne' punti D , F la data retta AB fegata no venga ; quindi 
da 
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da centri D, F con arbitrario raggio la feiione di archi fi (or- 
mi nel punto G ; per lo qual punto , e per E fi conduca la ret- 
ta EG, che feghi in C la data retta AB , e farà CE la deCde- 
rata perpendicolare . 

Dimostrazione. 

Ove tirati vengono i due lati DE , FE , effendo (tati preii 
uguali tra loro, ed uguali gli altri due DG,FG,ne fiegue elle- 
re fcambievoli i due triangoli DEG,FEG nel comune lato EG, 
ed uguali (105,) gli angoli DEG , FEG , i quali ne' due trian- 
goli ECD , ECF effendo compre!! da uguali lati , e dal comune 
CE (4. 1 i'j.) vogliono avere uguali le bali , ed uguali gli an- 
goli formati in C dalla cadente EC fopra la retta DF; e però 
{Def. 10. ij.) retti fono gli angoli uguali ACE , BCE , ed EC 
perpendicolare alla retta Ènea AB, che era, ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Teorema VI. {Fig, 4 S.) 

ng. La tetta CD , o ila CE , che nel punto C indite alla 
retta AB , dee formare con elTa (39.) i due angoli conseguenti, 
o retri, o uguali a due reni. 

Quello Teorema fu giil dimoffrato chiari Almamente nel Corol- 
lario S.° della Definizione del cerchio al numero 3 il perchè 
irtamente giova lo efporre il Corollario feguerae . 

Corollari o. (Fig. 4 S.) 

119. Dunque nel punto C fopra la retta AB cadendo quante 
fi voglia rette linee DC , EC , FC formerar_io tanti angoli 
DCA, ec. , de' quali la fomma è mifurata dal mezzo cerchio, e 
però fempre uguale a due angoli retti. Ami le medefimc linee 
prolungate oltre il punto C formeranno la fomma di due altri 
angoli retti nelT oppofita banda di AB ; e però dato un punto C 
nel piano , fe in C concorrono linee innumerabili tirate per Io 
medefimo piano, quelle tutte formeranno innumerabili angoli, 
de" quali la fomma e fempre uguale a quattro angoli tetti , vuolfi 
dire, all' intero cerchio, che Be&rivelì dal centro C. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema VII. (Fig. 46.) 

1 )o. Se al punto C di una «Ita linea EC vi concorrono da 
banda diverfe altre due rette lince AC , BC , le quali colla 
dati linea retta EC formino due angoli ECB ,ECA, 0 tetti , o 
uguali a due retti , faranno le linee AC, BC una fola retta linea 
continuata . 

Primieramente fuppongnfi , che la retta linea tìa EC , e formi 
due angoli retti ACE , -1- BCE= 1 80° * perciò dal punto C,Ìn 
cui tutte e tre cofpirano le rette lince , come centro , e con 
opportuno raggio AC lì deferiva lo ateo AEB germinato dalle due 
rette AC, BC. Ma i due minatati angoli ECB, ECA fono 
retti. Dunque (ji.) gli due archi AE, BE fono quadratiti, e 
tutto l'arco AEB di gradi 180 è un mezzo cerchio (31.), e 
le due linee AC, BC fono un diametro AB ( M .) 

Inoltre la data retta linea Gii CD, o CF, e dal centro C 
deferitto l'arco ADB , come fopra ; dacché de' due angoli (per 
ipotefi) la fomma è uguale a due retri ACD-r-BCD=i8o\ 
eziandio effer deono le loro mifurc i vuoili dire la fomma de- 
gli archi AD-+-DB=i8c." (j 5), egli è adunque un mezzo cer- 
chio lo arco ADB , e le due cofpiranti lince un diametro folo. 
Che «a ce. (ì,). 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema Vili. (Fig. 47) 

13,. Se due rette lince AB, CD fi fegano in E ugualifor- 
mano al vettice E (4}.) gli angoli oppofli . 

Dimostrazione. 
Perchè fu la rena CD cade la tetta AE, ne avviene, elicgli 
angoli AEC-i-AED = i8o° 118 ), e cadendo DE l'opra 

AB. faràfimilmeiueDElJ-i-AED=:i8o°i dunque C4T'- '■»"•) 
-e AEC 
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AEC-t-AED=DEB-f-AED , e fottraendo AED comune, 
reità (Afe. j. 95 .) AEC = DE1! angoli alla cima. 

Inolile dal mezzo cerchio ADB , cioè da i8o° fottraendo 
DEB, e così dall'altra banda ACB fottraendo AEC : dacché 
AEC=DEB, fono parimente uguali i fupplcmenti refidui (41.) 
AED=CEB. che era ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 

Teorema IX. (Fig. 4 s.) 

ij». Di qualunque Triangolo ABC prolungalo uri laro BC 
in D,farà lo efteriore angolo ACD maggiore di ciafeuno dei 
due imerni, ed oppofti angoli ABC, o ha BAC. 

Seghifi a mezzo il lato AC nel punto E , per lo quale da 
B venga la retta BE prolungata in F , che fia EF=EB , e fi 
conduca FC. 

E perchè AE=EC , (iccome EB = EF, ed uguali i conte- 
nuti angoli nel vertice E ( 1 1 j 1.) , Tiranno ne' triangoli AEB, 
CEF uguali le bali (4. 115.) AB=CF , ed i medelimi trian- 
goli hanno fcambievoli i lati , e gli angoli BAE = FCE all'in- 
contro de' lati BE=FE i ma Io angolo DCA>FCE , il tutto 
dalla fua parte {Af 9. 10S.). Dunque lo eflerno DCA>BAG= 
= FCE, e cosi dimollrare fi puote d'ogni altro. Che era,ec. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Teorema X. (Fig. 49.) 

ijj. In qualunque triangolo ACB prendendo due angoli a 
piacere , farà loro fomma minore di due angoli retti . 

Si fuppongano prefi i due angoli A , B , laonde il lato AB, 
che compie i due angoli preiì A , B , lia prolungato per A in D. 
Cade pertanto (opra la retta BD la linea AC nel punto A, -e 
per quello fono formati in A 1 due angoli CAD-+-CAB= 180" 



Litro Primo, " 3 ; 

T f 3. 118.) i ma (i*. 1 ji.) lo angolo B<TCAD ; dunque a"- 
giugnendo il comune CAB, farà B-r-CAB<CAD-*-CABiii So"; 
però B-t-CAB<i8o'', che, ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

TEOREMA XI. (Fig. JO.) 

134. In ogni triangolo AEC il maggior lato AC è fottopoito 
al maggior angolo AEC . 

DIMOSTRAZIONE. 

Dacché per ipotefi AC>AE,fi recida dal lato AC (3. [(4.) 
la porzione AD=AE , e fi conduca ED, che nel triangolo EDC 
egli è lo interno , ed oppollo angolo C minore ( 16. 1 j 1.} dello 
efterno ED A = DE A nello ifoicele AED,fopra la bafe ED. 
Dunque lo angolo DE A è maggiore di C , ed aggiunto 1' ango- 
lo DEC , farà tutto lo angolo AEC molto maggiore dell'ango- 
lo C . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Teorema XII. (Fig. ji.) 

135. Il maggior angolo B del triangolo ABC dal maggior 
lato AC viene fottefo . 

Dimostrazione. 
Dal centro B con opportuno raggio BF fi deferiva 1* arco FD, 
che feghi in F , e D gli lati AB, BC, farà lo arco FD mifura 
(30.) del mafgior angolo ABC. Dal centro A col medefimo 
raggio BF fi deferiva l 1 arco GH , che in G , ed H Teghi gli lari 
AB, AC del minor angolo BAC,la cui mifura GH certamente 
è minore di' FD, mifura dell'angolo maggiore. Che però da F 
in E, dal maggior arco FD fi recida FE=GH:'fenza alcun dub- 
bio il punto E farà tra F , e D , e. non oltre ; e però da B per 
E lì conduca la retta BE fino , che feghi in K lo adverfo laro 
AC . Ma allo angolo KBA = A fi oppone AK. , ed all' angolo 
ABC fi oppone il lato AK+KC , vuolfi dire AC maggiore di 
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AK . Dunque il maggiore angolo ABC dal maggior lato AC vie- 
ne toltelo , ed il minor dal minore , che , ec. 

Dimostrazione II. 

Sono degli angoli ABC>BAC, ma non può efTere AC=BC, 
altrimenti ABC=BAC {5. tifi.), uè tanpoco AC<UC, per- 
chè ABC<;BAC ( 18. 134.), eonrro l'ipoieli . Dunque il mag- 
gior angolo ABC fi oppone al maggior lato AC, ed il minor 
angolo BAC dal minor lato BC viene ibttcfo. Che era,ec. 

PROPOSIZIONE XX. 

Teorema XIII. (Kg. j*.) 

ijS. In ogni triangolo ABC due lati AB-t-AC comunque 
fian preli, fono fempre maggiori del rimanente BC. 

DlMOSTKAZIONE. 

Si prolunghi il lato B A in D , chefia AD= AC, e fi tiri CD, 
faranno nello ifofcele CAD fopra la hafe CD gli angoli r—n; 
laonde tutto lo angolo C—m-i-n è maggiore del [blo angolo 
r = n (/IJf. 9, 10S.) , il perchè nel triangolo BCD ( 19. ij;,) 
egli è il lato BD;>BC: ma per coftruzione IiD=BA-i-AC, 
perciò BA-t-AC>BC. Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Teorema XIV. (Fig. „.) 

1 37. Se dagli eftremi punti A , C del laro AC a qualunque 
fia altro punto D lucalo dmitro il triangolo ABC, fi conducano 
due rette linee AD, CD, quelle iuiieme faranno minori de' ri- 
m.inenti iati AH , liC del isi, inni ilo i.liriìo : comprenderanno p;rò 
un angolo ADC,vuolfi dire x maggiore dell'angolo B. 
Dimostrazione. 
Ove la retta AD perfino, che feghi 1' opporto lato BC in E 
prolungata ne venga, farà (,o. n 6.) nel triangolo ABE , AB+ 
-*-EE>-AEj dunque aggiugnendo la comune EC , ritolta AB-t- 
H-BE 
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-*-BE-(-EC = AB-f-BC>AE-i-ECi ma nel triangolo CDE 
< l0 . 136.) DE-l-EC>DC, aggiugnendo il laro comune AD, 
lì ottiene AD+DE + EC>CD + AD; dunque effendo AB-+- 
-4-BC>AE4-EC,cioè di AD + DE-t-EC, faranno molto mag- 
giori di CD + AD. 

In oltre perchè (11S. 131.) lo ellerno angolo x>t > y, farà 
* >y . Che era , ce. 

PROPOSIZIONE XXII. 

Problema Vili. (Fig. u .) 
1 j8. DÌ tre date retre lince A1!,BC, CA coiìruirc un triangolo 
AB C , purché due di quelle Ciano della rimanente fempre maggiori. 

Si prendano per centri gli eftremi punti A, E della data AB, 
o di altra, fua uguale, e col raggio AC dal centro A , e da B 
col raffio BC, Ci formi una (elione di archi in C ; d' onde a' 
prciì centri A , B le rette lince CA , CB fieno condotte , e for- 
mato rimane il triangolo ABC , che fi brama. 

DIMOSTRAZIONE. 

Dada fatta coftruzionc ridilla efferc AB=AB, il raggio AC= 
=AC, ed il raggio BC=BC lìnee dare ; laonde U triangolo 
ABC formato rimane da tre lince uguali ade tre date AB ,BC, 
CA. Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Problema IX. (Fig. „.) 

139. Al punto B di una data retta linea RD formare lo an- 
golo DBO = A angolo dato. 

Dal centro A, cima dello angolo dato, con opporruno raggio AD 
un arcoDC li deferiva. Quindi cnl r;-irr.io ne re limo AD = BD 
dal centro B fi formi altro arco D£ , dal quale, ellcndo maggiore, 
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fi tronchi la porzione DO=DC minore {Pojt. 6. 90.), e fi con- 
duca la rena B O , faranno uguali gli angoli DBO, ed A, per- 
chè mifurati dagli archi DO=DC col medefimo raggio de- 
fcrilti. (jo.) 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XV. (Fig, jS.) 

140. Se due triangoli ABC, ABD hanno fc ambi evo] me me 
due lari uguali AB=AB, BC = BD , ma l'angolo ABD è mag- 
giore dell' angolo A BC , che da lati uguali fono comprali , farà 
la baie AD>AC bafe. 

Dimostrazione. 
Se per la precedente Propofiiione (ij. 1 39.) fopra il lato AB 
del triangolo ABD fi forma al punto B lo angolo ABC=ABC, 
vuoili dire, fe centro B co! raggio BC=BD fi forma un arco 
di cerchio ECD,il quale fi feghi in C con altro arco deferirlo 
dal centro A col raggio AC , e fi conducano le rette linee AC, 
BC, farà formato (ai. i;8.) altro triangolo ABC in tutto ugua- 
le al dato ABC ; fi tiri adeffoCD , e farà lo angolo interoACD> 
>BCD fila parte (Aff. 9 . 106.), ma (5. 116.) nel triangolo 
Ubicele BCD fopra la bafe CD uguali fono gli angoli BCD, 
BOC, che è moho nug^lore <!el!.i f-j.t pj::e ADC , laonde nel 
tr.j-.j. Li DAC al m.vcuit angolo ACU' e oppuilti il maggior 
laro AD ( 1 9 . n ) . ed al minor angolo ADC il m.nor lato AC. 
Ma AD maggiore è bafe del triangolo ABD oppolla al mag- 
gior angolo ABI) , c da altra patte AC minore è bafe del trian- 
golo ABC fuppofta al minor angolo ABC. Rimane dunque evi- 
dente, che (e due triangoli ABC, ARI), ce. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Teorema XVI. (%. „.) 

141. Se due triangoli ABD , ABC hanno due lati AB , BD 
fcambievol mente tignali a due lati AB , BC , maggiore però la 
baie AD dilla bafe A 2, faranno da lati uguali , contenuti difu- 

guali 
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guali angoli ABD > ABC , come fono fottefi di difuguali bali 
AD>AC. 



Formando la precedente coltra zio ne , fi prolunghi il Iato EA, 
finché feghi in f' l'arco DF deferirlo dal centro B col raggio 
BD = BC = BF; e perchè il maggior arco DF è mifura dello 
angolo ABD , ed il minor arco C¥ è mifura dello angolo ABC, 
(30.) effer dee ABD > ABC angoli, che, ec. 

LEMMA I. 

Teorema. (Fig. j8.) 

141. Tra iurte le rctre linee , o fien raggi dal punto A ca- 
denti fopra la data il M , una fola è perpendicolare AB , e mini- 
ma , e tutte le altre AD , AF fono oblique , ed obliqui gli an- 
goli in D, ed F. 

i.° Le oblique poi , e gli angoli otturi edemi, fono fempre 
maggiori , e gli acuti lor fupplementi , fono minori , come dal 
punto B cafeano più lontani . Finalmente le linee rerte , e gli 
angoli a due a due fono uguali tralloro nelle medefime fpecie, 
a norma che fono equidiltanti dal punto B del perpendicolo AB. 



Dal dato punto A alla data RM (ri. 117.) la perpendicolare 
AB fi dimetta , e nella medefima RM avendone prefo quale pia- 
ce altro punto D , li conduca la retta AD , e formata ne viene 
la figura trilatera ABD , nella quale lo interno angolo A DB è 
acuto ( 17.) , perchè minore dello efterno , ed oppofto angolo 
retto ABM ( ifi. 131.)- Laonde di quell' angolo acuto il fupple- 
menro ADF gli è ottufo , e la cadente AD non è perpendicolare 
{Def. ,0. .,.), ma obliqua ( 4 °- !»■)■ 

Nel triangolo retrangolo ABD all' acuro , e minore angolo 
ADB opponendoli il perpendicolo AB, ed al maggiore angolo 
retro in B la obliqua AD {19- IJT .) effe dee AB<AD, anzi 
AB mìnima tra ogni altra obliqua , che dal punto A fulla data 
RM viene a cadere: e colla fteflk ragione dijnoftrafi , che fe 
olire 
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d di B, venga prefo altro punto F , a cui 
[Ila AF, nel iriangolo ADF , tempre egli è 
.™ ADB>AFD interno, ed oppofto ( i 6. 
afi loro fupplcmenri al contrario, ADR<AFR; 
)Io ADF all'otrufo angolo ADF fi oppone Ja 
AF , ed all' acuto angolo AFD mollo minore 
oppone AD ; dunque farà AF>AD , la più 
giore della più vicina al punto B . 
miro A calchi in B la perpendicolare AB fo- 
cili di qua , e di là da 11 fi prendano uguali 
e fi conducano AC , AD cadenti oblique : 
■li ABC, ABD, per lo comune AB, fono gli 
□menuri da lati uguali BA , BC , e BA , BH, 
(4. 115.) le bau AC, AD , umilili gli augi-li 
idio in A uguali gli acuti CAD , DAB . Col 
., Ce vengono nella medefima RM prelé le 
, BF , anche umilmente ne' dui! triaiumli 
i dimorano le oblique AE , AF ; uguali' gli 
ed uguali gli angoli in A. 

LEMMA II, 

Tccrem*. (f.V. j 9 .) 

gol! rettangoli ABC , ABD hanno uguali un 
Ito , ed un Inni Ci.FrifiKiii-lcnti.' ad un lato, 
ovvero i due catcìi , oppolìi , ed annetti 



pel Corollario della fella propostone al num. .19, le due ipote- 
nufe CA, DA, ed il perpendicolo AB vanno ad unirli nel folo 
punto A , onde formato ne fia il t.iar-g, lo ubicele ACD, e i due 
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triangoli rettangoli ABC , ABD fue metà , in (ulto , e per luna 
uguali , equilateri , ed equiangoli fono, 

Se poi gli fieni niangoli colle usuali iporenufe AC, AD an- 
nerii hanno i medefimi uguali angoli C , e D , fi concepifoano 
adattale infieme A in A , e '1 venire D fopra C ( 100. roi.), 
dunque il perpendicolo folo cadente dal medefimo punto A , Tega 
i due adattali cateti nel medefimo punto B (Lem. I. 141.) -, 
onde i due triangoli efattamente adattati, fono equiangoli (ioj.)t 
ed equilateri, ed uguali con efattezza. 

Finalmente fe uguali fono i due cateti BA , BA opporli agli 
acuti angoli C , & D , fi adattino iniìeme gì' ideili cateti , che 
faranno 1 punti A in A, &B in B , e per gli angoli retti in B 
( 14. ijo.) , faranno in una retta linea CBD gli altri due cateti 
CB , DB , e perchè dalle due oblique AC , AD cadenti dal me- 
defimo punto A formato ne viene il triangolo ADC fopra la 
bafe CD , ne' cu! eftremi punti C , D fono per ipotefi coftituiti 
gli due uguali angoli ADC, ACD , egli è ifofcele (fi. 118.) ii 
triangolo fteflb ADC , di cui fi avverano le proprietà tutte ( . . 7. 
118. ti;.) de' triangoli ifofceli ', fpezialmente che dal perpen- 
dicolo AB divìfo rimanga in due triangoli rettangoli ABC, ABD 
fcambievolrnente equilateri, ed equiangoli, che era ec. 

Che fe in vece degli angoli C , & D uguali fi fupponefle ragli 
angoli BAD , BAC , fi ufi la medefima dimoftraibne , mutan- 
do blamente le lettere , o adattando i due cateti BC , BD, 
che era, ec. 

Dtfinijtone. (ffg-. 59. fio.)' 

144. Nella analifi de' triangoli coftumano i Geometri , in ri- 
guardo ad un angolo ADB , nominare la oppoiìa retta AB , che 
dal lato DA cade perpendicolarmente fopra l'altro lato DB, fan 
rato dell'angolo ADB, da' detti lati comprefo ; il lato poi obli- 
quo AD terminato dal vertice D dell' angolo , e dal punto A , 
donde la perpendicolare proviene , dicefi raggio ; e 1' altro lato 
D B contenuto tra il vertice D , é tra il punto B , in cui il per- ' 
pendicolo cade , fi appella Co/ino . 

Da' precedenti due Lemmi, fupponendo la Definiiione prefen- 
te , ne nafeono i tre Corollari feguenti ■ 

f Cobol- 



A ± Deglì.Elememì £ Euclide: 

Corollario L (%-J9.«o.) 

14;. Se due angoli uguali C , D hanno uguali i leni reni 
AB, AB uguali hanno i raggi AC, AD , ed ugnali eziandio 
i colini BC , BD , concioliachè ( Lemma l. 14;. ) i due Ceni 
fono lari corri fpondemi opporli a' medelimi angoli uguali , e for- 
mami due triangoli rettangoli ABC, ABD equilateri , ed equi- 

Corollario II. £% ,,.<„) 

146. Se due angoli uguali C,D uguali hanno i raggi AC, 
AD, uguali deono avere i feni AB , AB , ed uguali i colini 

BC, BD, imperocché da' punti A, Si A de' raggi uguali annefli 
agli angoli uguali C, & D, dimelTe- le due perpendicolari fo- 
pra degli altri Iati, (e ne formano due triangoli rettangoli, che 
hanno uguali ipotenuse annelTe a' medefuni angoli uguali ) dun- 
que pel fecondo lemma uguali hanno i feni, ed uguali i colini. 

Corollario III. (Fig,' ì9 . 60.) 

147. Se due angoli uguali C, D uguali hanno i colini BC, 

BD, anche uguali hanno i feni AB, AB , ed uguali i raggi AC, 
AD; perciocché da punti eftremi B, & B degli uguali colini 
erette due perpendicolari, finché fegati ne vengano le due obli- 
que CA , DA, formati fono due triangoli rettangoli ABC, ABD, 
i quali hanno due lati uguali , e corrifpondenti , perchè annefli 
agli angoli C, D acuti, fuppofii uguali , ed annerii a due angoli 
retti in B ; eppcró {Lem. 1. 14;.) uguali hanno i feni AB, AB, 
ed uguali i raggi AC, AD. 

.48. Da quanto da precedenti lemmi fi è dimoftrato , ne na- 
fte anche un teorema non folamente neceflario per la intelli- 
genza della fettima proporzione del feguente lìbio feftò , ma 
eziandio per molti cafi nell'anali!! de' triangoli : ed è 
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PROPOSIZIONE, \ 

Teorema. (%. ,8. 60.) 

.49- Se due triangoli AED , ACF , ovvero ACF , ADF 
hanno due lati uguali a due lari , ed un angolo uguale ad un 
angolo , non comprefo da lati tignali, ma di quegli alla bafe, 
niuria certezza dare lì puote di loro uguaglianza , 0 difuguaglian- 
za : ," qualora non lì fappia, fe gli angoli rimanenti fieno della 
raedeiìma fpeeie , acuti, oppure ne abbiano otrufo uno , ed uno 
acuto , ed allora faranno uguali tra loro i rriangoli dati . Ma 
fe gli angoli rimanenti in un triangolo ACF lìano acuti, e nell' 
alrro triangolo ADF uno ve ne lìa ADF orrufo, difugu ali fa- 
ranno allora i triangoli mentovali . 

Ne' due triangoli AFC,AFD aventi Io angolo comune F, 
ed uguali due lati a due lati, cioè FA=FA, & AD=AC, 
che non comprendono lo uguale angolo F, niuna certezza ave- 
re fi puole di loro uguaglianza , o difuguaglianza , fenza fape- 
re, fe gli angoli rimanenti a due .1 due uano dilla medefima 
fpeeie. Chiaramente rfimnAnfi , oie dal cenno A venga deferir- 
lo un ateo , che feghi la hafe KC ir. C, (Si D , col raggio AC 
minore lato cadente di A , certamente inaio il raggio AD , 
che farà uguale ad AC, i d jc triangola A F C , A FD hanno due 
lati uguali a due lati, per elfer AF comune. &AD,AC'rag- 
gi de f meilefuno cerchio. Ma il triangoo AH) è una porzio- 
ne del triangolo AFC, orr\- fono dtfj^:ia 1 ad occhio veggen- 
te , < luna la ragione coniale , the nel triangolo AH) lo an- 
golo ADF è ottufo, e nel triangolo AFC rutti e tre gli an- 
goli fono acuti , e di fpeeie diveria. 

Che fe pofeia fapendofi la uniformità delle fpeeie degli an- 
goli rimanenti ( rrarrine gli angoli fuppolli uguali) , che due, 
e due lìano acuri, o che uno, ed uno lìano ottufi , Tempre del- 
la mcdelìma fpeeie , fenza dubbio da precedenti lemmi ben lì 
dimoftra , che i rtiangoli lìano in tutto , e per tutto uguali ; 
corteiofiachè ( Fig. ;S. ) i due triangoli ACF, ADE avendo 
- uguali 
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ugiuli fili angoli F, & E, ed uguali i lati AF, AC a duenf- 
pettivi lati AH, AD, ed i rimanenti angoli EAD.FAC acun 
uguali , ed acati uguali gli altri due ADE, ACF , fono di- 
inoltrati eliere uguali. Di preferne da' mede fimi uguali ti iangoli 
vengane tolto il triangolo comune ACD , uguali fata nr.o t ie- 
fidui triangoli ACE, ADF, i qoaa hanno gli angoli uguali in 
F, (Si E, tk CAE, DAF della medefima fpecie uguali acuii, 
ed ii trini angolo ACE col terio angolo ADF della medefi- 
ina fpecie, otrafi, uguali j laonde ben dimofliato rimane, che 
di si farri triangoli niuna certezza avere fi jiuote di uguaghan- 
7a , o difuguaglianza , fe prima non fi conolce di che Ipecie Ga- 
nci de' triangoli dati gli angoli rimanenti. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Teorema XVII. (Fig. 60.) 

150. Se due triangoli ADE, ACF hanno due angoli iiam- 
bievolmente uguali a due angoli E=F, & D=C, ed abbia- 
no DE=CF , ball annette agli angoU uguali, oppure AD=AC, 
o finalmente AE=AF, lari oppofti, ed anneffi a' rifpettivi an- 
goli uguali, uguali faranno in rutto fcambievoltnente equilateri, 
ed equiangoli i Triangoli dati . 

Dimostrazione. 

Nel triangolo ACF ( qualfivoglia dei due dati ), dal verti- 
cale angolo A, fi dimena AB perpendicolare ( 11.17. ) 
bafe CF (prolungala fe occorre }, farà AB fenoretto {144.) dell' 
angolo F in riguardo al raggio AF, (ed eziandio farà feno ret- 
to dell' angolo C rifpetto al raggio CA). Dalla bafe DE del 
triangolo ADE, fi prenda la porzione EB=FB , acciocché i 
due uguali angoli E, & F abbiano uguali colini EB , & FBi 
pero ( Lem. 1. Corni. 3. 148. ) uguali fono Ì raggi EA , FA, 
ed uguali i Ceni AB, AB degli uguali anneffi angoli E,&F, 
il perchè alle uguali bafi BF, BE corrifpondendo le uguali ipo- 
lenufe AF, AE, ed uguali i perpendicoli AB , AB , fono i due 
triangoli rettangoli ABF, ABE equilateri, ed equiangoli , ed 
adattabili, non fidamente in E , & F , ed in B , ma nel co- 
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mime vertice A. Inoltre ne' due triangoli ABC, ABD, eflèn- 
do dimoftrati uguali i fcni AB, AB , oppofti agli uguali angoli 
C , & D , uguali efler deono le ipotenuse AC , AD , ed uguali 
i colini BC, BD, che uniti agli uguali BF, HE, ne nafcono 
le uguali bafi CF, DE, come per ipoteli era fuppofto (quin- 
di i due triangoli dati fono equilateri, e però (ioj.) equian- 
goli, ed d'attamente uguali. 

Finalmente luppongali , che dei due dati triangoli liano uguali 
ì due lati AF , AE annerii agli uguali angoli F , & E , ed in- 
ficine oppofti agli altri uguali C, & D ; dunque {Lem. i. 143.) 
uguali fono i colini BF, BE, ed uguali i fcni AB, AB i on- 
de ne nafeano i. due triangoli tettangoli ABF , ABE , i cui 
uguali perpendicoli AB, AB fono fera degli uguali angoli C, Dj 
il perchè de'medelimi angoli uguali , uguali fono i raggi AC, 
AD , ed uguali i cofini BC , BD : ma uguali fi fono dimo- 
ftrati BF, BE, e perciò a cole uguali, cofe uguali aggiugnen- 
do , fotmate ne vengono le uguali bafi CF, DE ( ancoradun- 
que in quella ipotefi fono equilateri fcambievolmeme i due da- 
ti triangoli ACF, ADE (io; .), quindi equiangoli, ed uguali 
con «rattezza, che era ce. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Teorema XVIII. (%<i.) 
Se tra due rette linee AB, CD, cadendo la rettaEF, 
forma uguali gli angoli alterni {47-) EFD, FEA, deono effe- 
re parallele le date linee AB, CD. 

La cadente EF fi divida a meizo in M, t dal punto M fi 
dimetta MH perpendicolare alla CD (Prof. 11. 117. ), e li pro- 
lunghi la MelTa MH, che feghi in G l'alita data AB. 

E perchè ne' due triangoli MHF , GME li fono collimile 
uguali le bali MF, ME, fopra le quali uguali fono i due an- 
goli FMH, E MG oppofti alia cima ( 1 1 j t. ) ,. ed uguali fi 
fuppongono gli alterni angoli Mr H , GEM , uguali fono gli 
ileffi triangoli (>é.»je.) fcambievolmeme equilateri, ed il ter- 
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io angolo MHF uguale al reno angolo MGE'. Dunque effeti» 
dofi fatto retto il primo, farà anche retto queft' altro, e potò 
( t j. 1.18.) retti fono gli angoli in H, & G ; quindi ferrale 
rette linee AB, CD la cadente EF forma uguali gli angoli al- 
terni m , n, anche vi cade la retta GH perpendicolare alle da- 
le CD, AB, e coli' una , e coli' altra forma tutti gli angoli 
retti , e perciò (77. 79.) le date AB , CD fono equidiftanri 
parallele . Che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 
Teorema XIX. 

iji. Se tra due rette linee cade la retta GH Tegame ioE, 
& F, che formi; primo lo eflerno angolo BEG=EFD (47), 
interno all' efterno oppoflo alla medelima banda ; oppure fe- 
condo , uguali a due retti gli angoli AEF-+-EFC amenduein- 
lerni , ed alla medcfima banda , faranno le date AB , CD pa- 
rallele tra loto . 

Dimostrazione. 

BEG=:EFD per ipotefi , BEG=AEF ( 1 j. 131.) J dunque 
(Jfs. 1. 91.) EFD = AEF alterni ( 47.) , perciò (17. 15 i.)le 
rette AB, CD fono parallele. 

Secondo. AEFh-CFE^iSo' per ipotefi, CFE-t-EFD = 
= 180° ( 13. 118.) , e perciò ( Afs. 1. 91. ) AEF-*-CFE = 
= CFE-f-EFD : fi tolga CFE comune , reità ( Afs. j. 91 .) 
AEF=EFD angoli alterni ( 47. ) , e le date rette AB , CD 
fono parallele (17. 151.) 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Teorema XX. (*"'>■ «3-) 

'153. Tra due rette AB, CD parallele, cadendo altra retta 
GH, dee formare uguali gli angoli alterni m—n. 

Secondo . Ed uguali gli angoli efterno r=m interno oppc- 
fto , e dalla medelima patte . 

Terzo. E gli due angoli AEF+CFE interni, alla medefima 
parte, effer deono uguali a due angoli retti. Di- 
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Da due punti E, F, ne' quali dalla cadérne GH fegate fo- 
no le parallele AB, CD , fi dimettano reciproca me me i per- 
pendicoli £L , FK. , i quali effendo dittarne di lince cquidi- 
ilanii , vogliono elfere uguali tra loro , però avendo nel comu- 
ne raggio EF uguali i perpendicoli EL = FK., fono (i4(J.)gli 
angoli alterni , ed uguali altresì gli rimanenti alterni CFE= 

= BEF fupplcmcnri di angoli uguali (41). 

Secondo. nx=n, come 11 e già dimoftrato, n=r( 1 j. 1 3 i); 
dunque {Afs. 1. 91. ) r— m efterno , ed interno oppotti alla mt- 
defima parte . . .. 

Terso. CFE-r-DFE^iSo" ( 13. 11S. ), ma DFE=AEF; 
dunque foftituendo (Afs. 13. 1 ro.) C FE-+ A E F= 1 8o" , uguali 
i due retti gli angoli interni alla niedeiima banda. 

Corollario I. (fig. fij.) 

ij4. Dalle dimoftraziont precedenti (iji. 15}-) ufare per 
le tre ultime proporzioni fuperiori, ne licgue , ctie fe da' punti 
E j F eliftenti in due rette linee AB, CD' caggiouo due adver- 
fe perpendicolari in L , & K. , fe quelle fono uguali tra loro 
E L=FK, (0110 le date AB, CD parallele. 

Corollario II. (Fig . 64.) 
ijj. E ne addiviene altresì (i;i.), che due rette KF,EL 
perpendicolari alla medcfima retta CD, fono parallele tra loro, 
per lo efterno angolo ELD uguale allo intemo K.FL (18. 1 ji). 

Corollario Uh (%,6j.) 
ijtì. Ed anche fono parallele tra loro due rette CD, EF, 
clie cafeano fopra la retta AB alla medeiima banda inclinate, 
con uguali angoli obliqui , interno CDF=EFB efterno (18. 1 ji.) 

PROPÒS1ZION E . XXX. . 

Teorema XXI. (%.«.) 
.57. Le rette AB,. CD. ad .una. medefima. retta GH parli- 
le , fj.ii ezi andio parallele ira ioro. Di- 



Sono parallele AB , GH , e perciò (19. 151.) gli alterni an- 
goli m=oj fon parallele CD, GH, peri gli angoli, e/terno, ed in- 
terno n=m i dunque {Afs, 1. n=a angoli alterni ; il perche 
. (17. 51.) fono parallele AB, CD anche ita loro. Che era ec, 

PROPOSIZIONE XXXI. 
Problema X. 
i t S. Per un dato punto G condurre la retta AB parallela 
alla data CD. 

Risoluzione, e Dimostrazione. 
Dal punto G alla data CD fi conduca una obliqua rettali- 
nea GH, e centro H fpaiio GH, fi tiri l'arco GF. Quindi cen- 
tro G col medefimo raggio GH, fi deferiva altro arco opportu- 
no, da! quale (Pofi. 6. 90.) recidali l'arco HE=FG , e per 
i punti G, E fi conduca la retta AEB parallela alla data CD, 
a cagione degli uguali alterni angoli £GH,FHG mìfuratì (30) 
da uguali archi EH, GF, col medefimo raggio formati. 

159. Dunque la retta GH, che fega in H la parallela CD, 
regnerà anche in G 1' altra parallela AB, ove prolunghiti GE 
quanto bifogna. 

PROPOSIZIONE XXXII. 

Teorbma XXI I. (Fig. «8.) 

160. In ogni triangolo ABC prolungato qualunque lato BC 
in E, farà lo angolo eftemo ACE=A-+-B interni , ed oppolìL 

Secondo. E gli tre angoli interni A-t-B-t-o d'ogni triango- 
lo fono uguali a due rem . 

Dimostrazione. 

Per Io punto C fi conduca CD parallela allato AB ■';!-); 



dunque A=i angoli alterni formali diilla cadérne AC ira le 
due parallele AB, CD ( 19. 153.)- M» [ra le mcdefime paral- 
leli cade la reità BCE ; dunque lo angolo efterno m=B in- 
terno , ed oppoilo ( 19. 1 5 j. ) ; ma lo angolo eliemo tuira 
ACE=«+ fl (Àfi. 9. 10S.) perà ACE = A-1-B interni, ed 
oppoiti . 

Secondo . Perchè j-Hi=A+B, farà 1. 91. ) aggiu- 

gnendo il comune angolo =o=ACB, farà n-t-m-i-o=A-i-ÌS-i~ 
-l-ACBi ma n -t-«-(- 0 =ACE-i-ACB=.g 0 0 {1 j. 118.) , dunque 
{ Afs, 1.91.3 A-+-B-t-ACB = i8c.°. Che era ec. 

Corollario I. 

iéi. E dacché ogni triangolo equilatero egli è infieraemeiite 
equiangolo ( 1 10. ) , ne nafte, che ogni (iio angolo (13 = 60" = 
^-^-=i- di due angoli retti. 

.Con. ollaiio II CRf-«>.) 
ifli. Quindi nafte udì problema di ergere fui punto A, eiìre- 
mo della data linea AB la perpendicolare AD nella Tegnente 
facil maniera. Della linea AB,fe ne prenda una porzione A B 
per raggio, e da' centri A, B fi faccia una fettone di archi in 
C , qual punto preib per centro dcfcrivalì altro arco verfo D, 
oppoiìta plaga di B , e fi tiri pe' punti B , C la retta linea 
BCD , che leghi in D l'arco D , fi conduca AD , che farà per- 
pendicolare alla data AB. 

Di «OSTRUZIONE. 

Perchè m=n nel triangolo equilatero ABC (r 1Q ) , Bcm=r6o\ 
& ( 161.) m-t-n=iio'=^ angolo eiterno ( 1 60. ) , perciò nel 
triangolo ACD ifofcele lu la bafe AD fono gli angoli i=y 
(j. ntì.), ma r^-j+{=i*oV farà r-i-y=i8 0 »-ì=iS 0 '- 
- 110 "=É0°. Dunque r=-2- = jo', però Bi-l-r=6o'-l- jo* 
= 90* uguale a tutto lo angoloA.il quale perciò e retto (ji.), 
e la linea AD perpendicolare alla data AB ec. 

E » 



Corollario IIL 
i6j. E dacché nella fuperìore dimolìraiìone nello ifofcele 
ACD fi avverano le equazioni r-i-j'— i So"— £ angolo verticale, 
ed inoltre r = r "*"- y — — , ne fiegue , che ne' fimili triangoli 
foilraendo da due retti lo angolo verticale f , nel refiduo lì ot- 
tiene la Comma de' due uguali angoli r+y alla hafe , qua] Com- 
ma divifa a mezzo dimoftra il valore dell' angolo r , o pur v 
alla bafe. 

Che fe il triangolo ifofcele fofie rettangolo, farebbero idue 
angoli alla bafe uguali ad un retto , epperò ciafeuno di loro 
t=2f. = 45' > , perciò nello ifofcele rettangolo i detti angoli fo- 
no uguali femiretti. 

Corollario IV. (Fig. 70.) 

1*4. In ogni triangolo otiulàngolo ArH la (ommn A-*-B dei 
due angoli laja Tempre minore di un reno , ove l'angolo F 
fia otturo ; dacché fottiaendo un ottufo da due retti , ti refi- 
duo farà feinpie minore di un retto , peiciò gli angoli acuri 
A-t-K<Z r j a " ■ i i ™li- re' n.-:i.,n£c-i. , ed i.iiuMtgiJi in.i'cili un 
folo paò effete I' angolo retto , oppure f ani;ol u otrufo , e gli 
altn due femprc acuti , né daie li puote ottufangolo infume , 
e rettangolo un rria.igolo . 

CoaotL.no V. (F.g.7.) 

161. Stabihto, che in o^t triaecolo r cu. limolo ABC fiala 
fomma (,S).) d, due an R o:, acuti A + C= 0 o', farà C = 9 =- A, 
e dato che nel mugolò rettangolo DEF lia ;o angoloF = C, 
cnVidn F-i-Il = 9 5', farà F = 9o°- D , pe:ò (Afi . 9 i.) 9 o'- 
- A = «,o°-l> , e per amiteli 9 ^^- A-i- 90°, e t.ighendo 
.1 comune 90°, rimane D = A t ma (Aft. ,0. to 7 - )i dueietri 
E=-B, e per ipotefi F=C, chiaramente ne degne, che fono 
fcainbie.olmente equiangoli due triangoli rettangoli 13 E F, ABC, 
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Lìlro Primo', ;i 
Corollario VI. (Fig. 6S.) 

1S6. Generalmente in tutti i triangoli ABC, conofcendoun 
angolo A, e fottraendolo da 180", fi ha nel reiìduo la fomma 
degli alrri due angoli B + C , ed ove quella fomma iìa cono- 
feiuta , e fottratta da 180°, farà il terzo incognito angolo A= 
= 180*— B— C, refiduo di due angoli fottratti dal mezzocerchio. 
Corollario VII. 
167. Dunque fe due triangoli hanno un angolo uguale, an- 
che uguali aver deono le fomme degli angoli rimanenti. E fe 
uguali hanno le fomme di due angoli , avranno il terzo an- 
golo uguale al terzo . 

Corollario Vili (Fig. 71.) 
1É8. Di qualunque fia quadrilatera figura A BDC gli angoli 
interni , tuffi e quattro inficine fono uguali a quattro angoli 
retri ; conciofiachè a due angoli oppofti tirando la diagonale 
AD, fegato rimane il quadrilatero in due triangoli ADB , ADC, 
i quali contengono ognuno due angoli retti , e perciò tutti e 
due infieme i triangoli formano il quadrilatero , e quattro an- 
goli retti. Generalmente 

Corollario IX. (Fig. 73! ) 

169. Di qualunque rettilinea figura ABCDE gli angoli in- 
terni A+B+C ec, formano una fomma di tanti angoli rerri, 
quanto è il doppio numero de' propri lati , fempre quattro dì ' 
meno ; perciocché da qualunque punto F prefo in mezzo del- 
la figura ad ogni angolo di ella, tirando una linea , fi vengono 
a formare tanti triangoli FAB , FBC ec. , quanti fono i lati 
della figura . Ma ogni triangolo contiene due angoli retti , e 
tutti hanno la cima nel punto F , in cui quattro angoli retti Co- 
lamente fi polTono formare (jj.) ; laonde nelle bali AB , BC 
ec. , fi formano angoli retti in numero doppio de' formati trian- 
goli , cioè de' lati della figura, toltine quattro angoli retti. 

Quindi è, che delle regolari figure, come quelle , che inno 
equiangole , facilmente iì trova il valore di ciafeua angolo, co} 
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duplicare i fuoi lati, e togliere dal doppio numero il numeio 
coltanre 4 ; il rciuiuo n ; • 1 V i .1 li multiplichi per lo numero 90, 
ed il prodotto fi divida per lo numero de' lari della regolare 
figura, ed il quoziente d.irà il valore de' gradi di ciafeun ango- 
lo : v. g. Per lo pentagono il valore dello angolo farebbe (Xi= 

=jo-4=!ÌÌ 9 — =i- 4 — = io8° ec 
5 5 

Corollario X. C*y- 7+) 

170. Da rutto ciò altro corollario ne nalce , che fembra re- 
car maraviglia, ed è, che di qualunque rettilinea figura gli an- 
goli ertemi n-t-n-*-n ec. =4X90°, vuoili dire a quattro angoli 
retti -, conciofTiachè in tutti i punti n formati fono due angoli, 
uno interno m, altro efterno n, uguali infieme a due retti (1 j. 
118.). Ma gli inrerni m-t-m ec. tono uguali a tanti angoli retti, 
quanto è il doppio numero de' lati —4 . Dunque per gli erter- 
ni angoli n rimane da dillribuirli la fomma di quattro angoli 
tetti collantemente . 

PROPOSIZIONE XXXIII. 



Si conduca la diagonale BC , la quale cadendo rra le due 
parallele AB = Cl), Ycirmn uguali gli angoli alterni C li A , BC D 
(19.155.), e confidcrando t due triangoli ABC, DCB, ne' 
quali gli angoli uguali già mentovati , vengono per lo c< 



1 lati uguali, efler deono le bafi AC = BD(4. 
11J.), tra le quali dalla cadérne CB eflendo formati uguali i 
due angoli alterni BCA , CBD ne' due rriangoli (105) Icam- 
bievolmcnte equilateri ABC, DCB all'incontro de' lari uguali 
AB , CD , fono anche parallele ira loro le rette AC , BD 
t»7.iji.). Che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

Teorema XXIV. (Fig. 7;.) 

171. Delle figure parallelogrammi; uguali fono i lati, egli 
angoli adverfi, le quali inoltre in (lue pani uguali fegate ven- 
gono dal diametro , o fia diagonale . 

Dimostrazione. 
Perchè la retta BC cade tra due parallele. AB , CD, uguali 
fono (19.153.) gli allenii angoli CBA, BCD, ed uguali gli 
alterni BCA , CBD, cadendo la fletta tra le altre due paralle- 
le AC, BD, perciò i due rriaugoli ABC, DCBfu la bafe co- 
mune BC hanno uguali gli ■" -g (i-iimbiivolmente ; laonde 
(16.150.) tutto il i]i.i]ii;olu ì- lagnale 1 a tutto il triangolo , ed 
i rimanenti angoli A = D ,, ficcoinc i comporti 11— C ( Afs. 1. 
91.), e gli opporli lari AB = CD, & AC=BD ec. 

PROPOSIZIONE XXXV. 
Teorema XXV. 

i 7! . I parallelogrammi ABCD, EBCF fu la medefima ba- 
ie BC collimiti , e tra le medcfime parallele AF , ;BC fono 
uguali tra loro . 

Dimostrazione. 

Sono AD = BC, EF=BC ( 34 . 171.) -, però (Afs. t. 91.) 
farà AD=EF ; dunque aggiri gii e 11 do la comune DE , fari 
(^.1.91.) AE=DF, c pcrdiù nel p,u,:lk[[ ! gramn.oEBCF 
(34.171.) EB = CF, ed inoltre gli angoli erterno , ed inter- 
no ( 19. 155- ) AEB = DFC , fono comprefi ila lari feambie- 
volmente uguali , fona è , che fiano uguali ( 4. 11 r. } i due 
triangoli AEB , DFC , da' quali togliendo la comune figura 
DGE, reneranno i Jrapczzi A DGB=FEGC [Afs. j . 9 3 ) , a' 
quali aggiugnendo la fletta figura BGC, uguali rifultano ( Afs. 
1. 91,) i formati parallelogrammi ABCD, EBCF, che era ce. 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

Teorema XXVI. (Fig. 77 .) 

174. I parallelogrammi ABCD , EFGH ira le medefimepa- 
rallele, AH, BG , e fopra le uguali bali BC=FG coftituiti, 
fono uguali ira loro . 



SÌ tirino le rette BE, CH, cereamente uguali, e parallele, 
perchè congiungono le ugnali parallele BCj EH ( 3 3. 171. ),pe^ 
rò è un parallelogrammo EBCH=ABCD , perchè fopra la 
medefima bafe B C ( 3 5. 1 7 3. ) ; e per la Irena ragione E B C H = 
= EFGH fu la medefima bafe EH . Dunque ( Afs. 1. 9 i, ) 
ABCD=EFGH, che era ec. 

Corollario L (Fig. 78.) 

175- E perchè dal fluflb uniforme (7.) della retta AD=a, 
dicali =5 C parti uguali , 0 fieno unità ) infittente ad angoli 
retti, e camminante fu la terra AB=i , dicali = 3 (limili parli 
uguali), formato rimane il parallelogrammo rettangolo ABCDt 
farà perciò tutto il parallelogrammo ABCD=ax£ , cioè 5X3=1 j 
piccoli quadrati, lo cui lato è una delle prefe parri di AB,o 
di AD; ma il parallelogrammo rettangolo è uguale a qualun- 
que altro obblìqu angolo ABFE, ove abbianola medefima ba- 
fe di' '7ì')i 0 baìi uguali (36. 174.)» c fieno tra le mede- 
lime parallele, cioè abbiano la medefima aliena (5S.),laqia- 
le tra due parallele, e la medefima diltanza (75-) , e perpen- 
dicolare AD = a collante . Da ciò ne nafee , che il prodotto 
= ab lia efprefikme, e valore di qualfivoglia parallelogrammo, 
fta rettangolo , fia obbliquangolo , purché per a s' intenda la 
medefima, 0 uguale allena (j6), e per ri la bafe della figu- 
ra . Da tutto chiaramente farà comprefa la definizione prima 
del fecondo libro. 



176. Ne proviene da ciò non folamenle de* rettangoli nt 
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nati quadrilunghi la determinata mifura , ma eziandio di mite 
le altre quadrilatere parallelogrammo figure , lo die fi ottiene 
mul replicando inlieme la bafe colla perpendicolare altezza infi- 
ttente alla bafe , fupponendo amendue divife , e numerate nel- 
le parti uguali corrifpondenti a data mifura di lineare lunghezza, 
fia pertica , fta trabucco ec. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

Teorema XXVII. (Fig. 79 .) 
177. I triangoli ABC, DBC coilituiii tra le medefime pa- 
rallele AD , BC , e fu la medefiraa bafe BC, fono uguali tra 
loro ABC=DBC. 

Si renda infinita la linea AH i per B fi conduca BE paral- 
lela al iato CA, e c\il punto C f. ronduca ( ] 1. t(8. ) CF 
parallela al Uo BD ; adunque BCA F. , CBDF frmo due pa- 
rallelogramnii { )i- <7i ) uguali tra loro, perchf fu la mede- 
lima bafe tra patalieie illcfìc . Ma il triangolo ABC e la me- 
ta del para'lelogidmmn BCAE per lo diametro AB, che per 
mezzo lo fega ( (4- *7> ) c parimente il triangolo IJBC è una 
metà del parallelogrammo CBDF per la fegame diagonale D Ct 

dur;i|uc flìiT(!<. iv.:.. ili (li Uj>u,.il , h i'i: ( .-."■'( 7 <>T. ^ Uì^Ujlt 

tta di loro 1 due triangoli ABLsiDRC, che era ec. 
PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Teorema XXVIII. t%8o.) 
i 7 B. I triangoli ABC, DEF tra le medefime parallele GH, 
BF collimiti, e fopra le uguali bafi BC, EF, fono uguali tra 
loro, ABC=DEF. 

Dimostrazione. 
Per lo punto B find all'infinita CH fi tiri BG, parallela al 
lato CA, e così FH parallela al lato ED (31.158.); dunque 
le figure ACBG, DEFH fono due parallelogrammi ( Sj. ), ed 
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uguali ira loro ( jS. 174.) , perchè hanno le hall BC=EF ; ma 
il iriangolo ABC per la legame diagonale AB { 54. 171. )> fo- 
coni e il triangolo DEF per la legante diagonale DF , fono me- 
li di uguali parallelogrammi GC , EH. Dunque {Aft. 7. 97.) 
fono uguali i due triangoli ABC , DEF fopra uguali bafi tra 
[e medelime parallele elìcenti , che ce. 

Corollario L (Fig.ìt.) 

179. Dalli! due precederli! ultime di morrai io ni fondate fo- 
pra la trenrelimaquarra proporzione anche comprefa vedefi , e 
dimoftrata la feguente propofizione 41., e più ampiamente, non 
falò fu la medelima baie, ma eziandio fopra uguali ball , e tra 
le medelime parallele ila il parallelogrammo BA=BF doppio 
del triangolo CEB = fiEAC=aBCD=aCDF , onde nafee 
l'equazione DB A = BF = i a AEC=iaCEB = iaBCD= la 
CDF, e dividendo per ! , farà oE AC — ùECB= aBDC= 

= z J CDF=D^=D^=^- Ci 7 j.)i e perchè lo eiTere pa- 
rallelogrammi , e triangoli tra le medelime parallele , altro non 
efprime , che (75.) dovere quelle figure avere la medelima al- 
tezza FK., ne fiegue, che rutti gli triangoli di quallivoglia fpe- 
cie , aventi uguali altezze, ed uguali bali-, fono uguali tra lo- 
ro , e fono metà de' parallelogrammi coftituiti fulle medelime 
bafi , ed altezze . 

Corollario II. (Kj.Si.) 

180. Dunque — ella è vera dpreflionc , e forinola conti- 
nente il valete di ogni triangolo, la cui bafe BC—t, ed al- 
tezza EB=aidacchèeùendoCi75.)DBA= a i=i 1 iAEC ec. , 
dividendo per z, ne proviene ùAECì=— =Q?^ . 

Corollario III. (%«,.) 

181. Addiviene da ciò , che fe due parallelogrammi BA= 
= BF=ni, e due triangoli AEC=CDF= —ai hanno la bafe 
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medelìma =£, aver deono la medefima altezza =a - Ed al con- 
traria gli uguali parallelogrammi , ed i triangoli uguali , ove ab- 
biano la medefima altezza —a, fono determinati a non pote- 
re avere altra bafe, cbe =i, eflendo il determinato valore de' 
primi =ai, e de' fecondi il valore = — . 

Corollario IV. (%, (,.) 

ili. Coerentemente quindi nafte la regola di mifura re qua- 
lunque piano triangolare AEC, CDF di qualunque iia Ipezie, 
riducendolo Tempre, e prendendolo per rettangolo, cioè aven- 
do fua bafe =1, rittovare fua perpendicolare altezza = a, e 
del loro prodotto ax£=a£ prenderne la metà , e Iia — = a 
AEC= a CDF ec., oppure multiplicando tutta la bafe b colla 
mena altezza —, o veramente Ja mena bafe L con tutta l'al- 
tezza a , che Tempre otterrai!! f^ = *x|- = aX ^~ ^ vero 
valore del triangolo dato . 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

Teorema XXIX. (Fig. Si.J 

1S3-I triangoli uguali ABC, DBC coftiiuiti fulamedefima 
bafe BC, ed alla medefima banda, fono eziandio tralemede- 
fime parallele FG , AD . 

Per ipoteli i triangoli dati ABC , DBC fi fuppongono efi- 
ftenti fu la medcfima bafe B'C=£, ed infame uguali tra loro; 
dunque aver deono (i8'i.) la medcfima altezza (56.) AF=DG=nj 
il perchè per i punti A , D tirando la retta A D , fono le due FG, 
AD equidiftanti tra loto per gli uguali perpendicoli AF.DG,, 
e perciò parallele (75.) , che ec. 
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PROPOSIZIONE XL 

Teorema XXX. 

184. I triangoli uguali fopra uguali bau" collimiti , e dalle 
medefime parti , fono ira parallele linee locali ( intendendoli, 
che le due bali BC , FE, fieno compolle in una medefima ret- 

DlMOSTRAZIONE. 

Perchè i due triangoli ABC, DFE fono uguali Ira loro,t 
fopra bali uguali, hanno perciò uguali le altezze (181. )■ Ti- 
rili intanto fa retta AD, ed infinita fi renda la linea BF.Da 
due vertici A , D fi dimettano (11. 117.) le due perpendico- 
lari AL , DG , fono quelle de'idati triangoli le vere altezze 
(56,), ed uguali ira loro, come fi è dimollrato (r 8 1 . ); "i a ' e 
due uguali ÀL, DG perpendicolari alla medefima FG (■!?-) 
fono parallele tra loro ; dunque fono eziandio parallele le al- 
tre due AD ,FG(j). 171.), perchè congiungono parallele, 
ed uguali, che era ec. 

PROPOSIZIONE XLI. 

Teorema XXXI. (%. Sa.) 

iSj. Se il parallelogrammo BD, ed il triangolo BEC han- 
no la medefima bafe , e fono tra le medefime parallele AE , 
BC , il parallelogtammo farà doppio del triangolo , cioè rj — = 
= *BEC(. 7 ,o: 

Dimostrazione. 
. Si conduca la diagonale AC, farà £ BEC= a B AC(} 8. 178.), 
<na (34-17*0 aBAC=rj5Hi dunque (Afi. 1.91.) □ 
=ùBEC , che vale QBD doppio del triangolo BEC , che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XUL 

Problema XI. C^-8 5 .) 

186. Al dato triangolo ACli uguale parali elogiammo EG 
coftituire in un daio angolo CEF = D rettilìneo angolo dato. 

Risoluzione. 

Per lo punto A , cima dello angolo A , a cui lì oppone la 
bafe BC, fi conduca la retta AG parallela ( ji. tjS.jallame- 
defima oafe BC, la quale divifa venga per meno (io. 114.) 
in E , ed in E cottimi Itali lo angolo CEF=D angolo dato 
(13. ' 39) ; quindi per C il conduca CG alla tirata EF paral- 
lela (ji.ijJ.Jì dico eflere parallelogrammo EG=aACB ec. 
Dimostrazione. 

Si conduca la retta EA , far,! il triangolo ACB divifo in due 
uguali triangoli ABE=ACE ( 38. 17S. ) -, dunque lo intero 
a ACB=i a ACE ;ma (41. iB;. ) DEG^i&ACE : dunque 
{Afs. 6. 9 6.&i. 9 t.) a ACB=OEG , lo cui angolo CEF=D 
per coftruzione , che ec. 

PROPOSIZIONE XLIIL 

Teorema XXXII. (%-8tì.) 

187. In ogni fpaiio parallelogrammo BD i fupplemeuti FH, 
GE dì quelli, che al diametro fonod' intorno (84.) , fono uguali 
tra loro, cioè □FH=GEn fupplememi (84) . 

Dimostrazione. 
Dal diametro AC rimane il parallelogrammo BD divifo (3 4. 
171.) in due uguali triangoli ABC, ADC : e per la deità ra- 
gione uguali fono gli altri triangoli GKC = FK.C , & EK.A*= 
=HKA; dunque GKC-r-EK.A=FK.C-i-lIK.A (91.), e At- 
traendo (Aft. 5.93.) , farà ABC-GK.C-EK.A=rjGE=D 
FH=ADC— FK.C— HK.A , che ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XLIV. 

Problema XII. (%.8 7 .) 
i!S. Alta data retta linea AB adattare un parallelogrammo 
BL, che fia uguale al triangolo dato BCR , e che abbia in- 
oltre lo angolo B=D angolo dato . 

Cofttuifcafi il parallelogrammo BEFG=<sBCR dato, e ciò 
fi efeguifea nello angolo GBE=D ( 41. i8tì.) i » prolunghila 
retta EF in infinito verfo K , R , e la reità FG verfo H, e 
faranno parallele EA , FH rette linee : ficcome RK , CB , il 
quale infinitamente prolunghili verfo M . Da G vetfo H reci- 
dali GH=AB ( j. ri4. ), e fi conducano le due rette linee 
HBK, Si HAL ; quindi per lo punto K fi tiri KL parallela 
(ji. 158.) alla retta linea AE, e finché in L fegala rimanga 
la infinita AH; dico □ BL=aBCR. 

DIMOSTRAZIONE. 

&BCR=rjBF per coftruzione, ma nel parallelogrammo LF 
gli è DBF=DBL ( +] . iS 7 .)i dunque (Afs. i. 9 i.)DBL = 
e= c BCR, che era ec. 

PROPOSIZIONE XLV. 

Problema XIII (Fig. SS.) 

189. Ad un dato rettilineo ASCE coftituire un uguale pa- 
rallelogrammo KL nel dato angolo rettilineo D , ( e fe piace 
formarlo fopra la data FK). 

•La data rettilinea figura in triangoli BCE, BEA, ec. fi di- 
vida j quindi li formi il parallelogrammo FH uguale al dato 
triangolo AEB, e che abbia l'angolo K=D angolo dato (41. 
180.). Pofcia fui lato GH per la proporzione precedente, e 
full* angolo GHM=K eilerno all'interno , fi eoiHtui&a il pa- 
rai- 
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rallelogrammo GMzECE, fecondo triangolo della data figura 
(44.188.). Sul lato, che fiegue, LM altro parallelogrammo 
fi formi, fe la data figura in più triangoli è divifa, altrimenti 
il tutto è fornito. 



Perocché tutto il parallelogrammo KL è formato da due pa- 
rallelogrammi KG , HL , de' quali il primo egli e uguale al 
triangolo ABE, il fecondo HL=BCE, refiduo triangolo della 
data figura; dunque lo intero parallelogrammo KL=AC ret- 
tilinea intera figura. Ma fi è fatto l'angolo K— D, però fi è 
efeguito quanto, ec. 

PROPOSIZIONE XLVL 

Problema XIV. {Fìg. 89.) 

195. Su la data retta linea AB formare un quadrato AE . 



Sul punto eftremo A fi erga (161. ) il perpendicolo AD = 
= AB data. Per lo puntoD fi conduca DE parallela (3 1. 1 18.), 
ed uguale AB, e fi tiri BE ) dico la figura AE effereun per- 
fetto quadrato (Dtf. 30. 68.) . 

DA=EB, perchè congiungono le fatte parallele AB=DE 
(33. J71.) : maDA=AB per coftruiione ; dunque (Afs. 1. 91.) 
A'B— EB, perciò DA = AB=EB=DE (Afs. i. 9 >. ); Inoltre 
gli angoli A— 90° per coflruiione ; quindi { 34. J7i.)E=90»i 
ma (opra la rena AD caggiono le due parallele DE , AB ; dun- 
que gli angoli interni, ed alla mcdclìma parte ( 19. i;;. ) , 
A-r-D=i8o°. E perchè egli è A = 9o°, rimane 0=90°, e 
per confcguenza anche ( 34. 171.) B = 90''. Dunque la figu- 
ra quadrilatera AE è rettangola, ed equilatera, però un qua- 
drato perfetto (Dtf. 30. 68. ). 
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Risoluzione II. t%9°.) 

Alla reità AB nelT eftremo punto A (i<i.) fi alzi la perpen- 
dicolare AD = AB, e da' centri D, B col [aggio =AB lì fac- 
cia una fczione di archi in E, fi conducano le retteBE,DE, 
che il quadrato DB farà coitruito con quattro lati pre fi uguali j 
ma 1' angolo A fi è formato retto ; dunque retto gli è ancora 
l'oppollo angolo E. Concepifcafi adefib tirato il diametro A E 
ne' due triangoli Ubiceli AED , AEB , fono uguali gli angoli 
fopta la bafe A£ (5. 1 1 6.), peto femiret ti ; dunque ciafeun de- 
gli angoli D, B verticali è retto (16).). \ 

Corollario I. (% 90.) 

191. Dunque ogni quadrilatera lìgula parallelogramma, che 
ha quattro lati uguali , ove abbia un angolo retto A , retti aver 
dee gli altti rimanenti tre angoli lì , E , D . E le un angolo 
A è retto, ed i due lati AB, AD, die lo comprendono , 10- 
no uguali , la figura è un quadrato perfetto , purché i lati op- 
porli fian paralleli. 

Corollario IL 

191. Ed ufando fpezialmente la rifoluiione feconda , potefi 
il precedente problema ridurre a generale maniera di cotirui- 
rc qualsivoglia quadrilatera parallelogramma figuraftìS. 69. 70. 7 1 .) 

Risoluzione I. (%. 91.) 

Il rettangolo fi coltruifce fu la bafe AB, alzando la perpen- 
dicolare AC nel punto ( 161.) eiìremo A , di maniera che fie- 
no AB=S, ed altezza AC = a; quindi centro C, raggio AB, 
fi tiri I' arco LL, il quale fegato venga in lì dall' arco HH de- 
critto dal centro B, raggio AC, e condotte le lineeDB , DC, 
farà formato il rettangolo B"C=a*. 

Risoluzione II. (Fig. 9,.) 

Il rombo viene deferitro , qualora alla data AB fi annettala 
uguale AC, che formi obliquo (40.) l'angolo CAB.Dacen- 
tri li , Hi C col raggio AB = AC facciali la fezione di archi 
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in D, e fi conducano le due linee DC, DB, dalle quali for- 
nito rimane il rombo BC . 

Risoluzione III. (Fig. 9J .) 
La romboide fi coftruifee , ove fi formi qual piace angolo 
obliquo ( 40. ) BAC , i cui Iati BA, CA fien dileguali , e dal 
centro C col raggio A B , e dal centro B coli' adverfi) "ggio 
AC fi formi una fettone di ardii in D ; dacché condoni gli 
adverii lari DC, DB, fornirà rimane la romboide BC. 



Si conduca la dissonale AD, la quale elTendo comune a due 
triangoli ADC , ADB, i cui fcambievoli lati per collazione 
AC=BD, & AB=CD, ne dimorano elitre i predetti trian- 
goli fcambievolmenie equilateri (105. ), e perciò equiangoli, 
ed uguali banno gli angoli D AB— ADC alterni (17. iji.) , 
però fon parallele le uguali AB , CD ; inoltre ADB=DAC 
alterni, però parallele AC=BD, & (Afs.i. 5,1.) A=D,fic- 
come B=C opporli al comun Iato AD . Dunque la coftruita 
figura BC è parallelogramma (D tf. 36. 8j. ); nel primo cafo è 
tutta rettangola, perchè A=D= 9 o» , mi C = B, & ( .68.) 
C-t-B^iSo", però C = B= 9 o°. Nel fecondo cafo la figura è 
equilatera , ed ha gli angoli oppoili uguali , però è un rom- 
bo (70.)- Nel terzo cafo la figura non è equilatera ; ma come 
nel fecondo cafo, efieiido obliquar g.-ila, ha uguali gli angoli ad- 
verii , e per coftruiione uguali gli adverii lati , perciò è rom- 
boide (Dtf. j). 71.) BC. 

Corollario III. ,.. 9} .) 
19}. Dunque ogni quadrìl.itera figura non fola mente avendo 
gli adverii lati uguali - A B=CD, & ÀC=BJ>, ma avendo al- 
' uguali gli adverii angoli A = D, & B=C, ella è un pa- 

1. rT\.r , v l.J. >^ A i 



obliqui efler deono i tre rimanenti. E fe AB=AC , il paralle- 
logrammo un rombo faià. Se ABp»,o <AG, ilparallelbgram- 
1 ia romboide. Co- 
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Corollario IV. 

194. Generalmente fi avvera la propolizione converfa della 
ire meli m squarta , che tutti gli fpazi quadrilateri , i quali han- 
no almeno uguali gli opporli angoli a due a due, fono fem- 
pre parallelogramma figure , e dal diametro fegate a mezzo . 

Annotazione. (Fìg. 94.) 

Nel triangolo rettangolo ABC (fi].) egli è coftume di no- 
minare i tuoi lati, 

AC ipoienufa oppofta all'angolo retto B. 

BC cateto J perpendicoli formami l'angolo rettoB . 

PROPOSIZIONE XLVU 

Teorema XXXIII. (f&.J+J 
tjj. Ne' triangoli rettangoli ABC, il quadrato della ìpote- 
nuu AC è 1 •• _k jl 1 1um:ii» de' due quadrati iic' cateti HA, 
BC, cioè ÀC , = Bft"*-t-PC"'. 



Supponendo già cofltuiti (46. 190.) 1 tie rifpettivi quadrati 
Al), BF, BK , ti conduca per lo punto B dello angolo retro 
la linea BE parallela ai Isti CD, AC. ed quadrato Al), e G 
congiungano i punti C, F, & B , G colle rette CF , BG , e 
perché 1 triangoli ACF, BAG hdpno due lati Tram bievol men- 
te uguali FA = BA , AC=AG (6U.) , i quali comprendono 
uguali angoli FAC,BAG formati da un retto, e dal comune 
BAC, ne fiegue (4. iij.), che fieno le bali CF=BG , ed i 
triangoli ACF=BAG; ma ìACF=qH eful enti fopra la ba- 
ie FA, e tra le parallele FA, HC (41. i8[.), e per la lìdia 
ragione il triangolo BAG=D— 1 perchè fopra la hafe AG, 
t fu le tnedeiirae parallele AG f BE ; dunque ( jtfi. 1. 91. ) 
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□H= a ÀCF= A BAG=n^, pwàC^l. i. 9 i.)0— = 

□ ^ , e multiplicando per i , ne rifulra □BF=rTjAE. 
Conducendo pofeia le rette BD , & AK , fi dimoftra nella 

fteifa maniera . nBK=DCE ) ma ( Afi. 9 . io6. ) fommaudo 

□ AD— □AE-+-^CE=C]BF-t-nBK. ; però □AD=DBF-f- 

QBK. ; vuoili dire AC "=BA~'-)-BC *, che era ec. 

Corollario I. (%-95-> 

196. Nominando periamo, ipoienufa AC=a, cateto AB=f-, 
aliro carerò BC=Cj avendo AtT'^BA* ■+■ BC* , farà aa—bb-i- 
-+-cc equazione indecente a triangolo rettangolo, della cui ipo- 
termia il quadrato aa=bb + cc, Comma de' quadrati de' due ca- 
teti . Dunque facilmente fommare lì poifono inficine quanti qua- 
drati ne piace bb , ce , iÀ , formando un angolo retto in B , dì 
cui un laio AB=£, e l'altro lato BC=c, farà della liraia ipo- 
lenulà AC=« il quadrato aa=bb-t-cc ; quindi fopra la ipoie- 
nufa AC aliando la perpendicolare CY=^.ii, farà dell' altra ipo- 
renufa AF=m il quadrato mm=aa~^-ii , e foftituerido il va- 
lore di aa, Ila mni=bl>-t-cc-t-dJ , e cosi in infinito. 

C . ■ O L L « R I O II. 

197. Avendo il valoie de' due cateti AB=i, Se BC=c,fì 
trova ben tolto della non conofeiuta ipotenufa AC=Jt il valo- 
re , quadrando Ì due cateti , farà xx=bb+cc, e traendone la 
radice quadrata da luna 1' equazione { Alg. 59. 98,)? lì ottiene 
x—'Sbb-t-ec ; dunque quella forinola fempre ne efprime con xla 
lunghezza della ipotenufa AC del triangolo rettangolo ABCef- 
fer uguale al valore della quadrata radico cavata dalla fomma 

ra , e coftruzione geometrica di trarre la quadrata radice dalla 
fomma di due quadrati , anzi di quanti ne piace , riduce ndog li a 
due coll'ufo del corollario fupeiioio (196.). 

Corollario IIL f/>£-95-) 
138. Ed avendo nel triangolo rettangolo ABC la equazione 
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aa=ih-*-ec , fat.\ per antitefi l!r=-.ej— te , t traendone la quadra- 
ta radice, rifulia b = Vtt— « forinola, nella cui radicai quantità 
fi vede non già una fomma, ma una differente uà — ic di qua- 
drati, la cui radice quadrata ne fommmillra il valute di 6, uno 
de' cateti j quindi </tè^à femprcmai è la efpreflìone di un ca- 
teto AB — 4 del triangolo rettangolo ABC , la cui ipotenusa 
AC=a, e l'altro cateto BC=c 

C O K O L L « » 1 O IV. 

199. Da quanto fi è JimurtMin ne' no corollari fuperìori , 
ne fiegue la forinola x = ^'t t '*'tl>*ci te, efflere coflruibile per 
un triangolo tettangolo ; 1 nc>" : 1 ^ :■■.(' 1 cr. j .&.k , in cui de" qua- 

come farebbe jess^jit, in cui x è valore della ipotenufa AC 
del triangolo rettangolo ABC, lo cui cateto AB=it, e l'al- 
tro cateto BC=c ; il perchè effendo (157.) xx=*4cc-t-cc=ia, 
farà traendo ec. x=\ f ~^ c =c\f'^ ( Aig. 80. ). 

Da qui dirnoftrato rimane il teorema ultimo del decimo 
librò di Euclide , che il lato AB del quadtato BD ( Fig. 
90. ) fia incomm e imitabile colla fua diagonale AE , concio- 
fiachè nomando AB=a , farà l'altro uguale lato BE = a , e 
nel triangolo rettangolo ABE farà della ipotenufa AE il qua- 
drato AE"*=iaa, e traendo la radice ec. rifiilta AE=v , I^T= 
=avT j ma vT è affatto itraiionale inefprimibile , ed a qua- 
lunque razionai numero incommcnfurabilc ; però in ogni qua- 
dtato la diagonale è incommenfurabile col lato della fteffa fi- 



PROPOSfZIONE XLVIII. 

Teorema XXXIV. .''(Fig. 96.) 
: 100. Se il quadrato del lato AC del triangolo ABC è ugua- 
le a due quadrati degli altri lati AB, BC , lo angolo ABC da 
quelli lati comprefo efler dee angolo retto. 

Al punto B, diremo della tetta AB, fraisi (iSi.j la perpea- 
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dicolare BD=BC aliro lato, e fi conduca la retta AD; e per- 
ché li è fatto BD=BC , farà quadrando 1' e quaz ione tutta , 
BD *=BC 1 > dunque aggiugnendo il comune BA *, ( Àfi. i, 
9i._),_farà_Bp"*+B'A~ , =BX'-4-BC" 1 i ma ( 47. ijj.) DA~' = 
=BD *-l-BA ' nel triangolo rettangolo ABD j inoltre per ipo- 
tefi AC"'=BA '-t-BC * ; dunque ( Afi. 1.91.) DA'=AC ' , e 
traendone la quadrata radice, rifulta D A=AC , ed elTendo per 
codruiione BD=:BC, ed il lato B A comune , fono gli due trian- 
goli ABD , ABC fcambievol mente equilateri ; perciò equian- 
goli, ed uguali hanno gli angoli ABD, ABC ; ma il primo 
di quelli per la fatta codruiione è retto , perciò reno farà 
eziandio il dato angolo ABC, che era ec. 

Ottima cofa fèmbra , e neceffaria di terminare il prefenta 
primo libro , coli' aggiùnta di alcuni geometrici problemi , i quali 
rìfolver li pollbno da quanto lì è detto, e fpezialmente perla 
proporzione 47. , e fuoi corollari ; da tutto ciò fe ne ritrae il 
vantaggio di incominciare a congiugner inlìeme 1" analilì colla 
Geometria lineare, in cui tutto riliede il nobile, e maestrevo- 
le grado della Geometria. 

Problema 1. (Fig. 97-) 

iot. Ritrovare i precilì tre lati del triangolo ABC, di cuf 



Sieno le tre fomme delle tre linee date AB-nAC=a,AB-(- 
-+-BC=4, AC-t-BC==c.Sia nominata AC— x, farà AB=a 
— x , ficcome BC=<- x , e foftituendo quelli due valori di 
AB , BC nella feconda equazione, farà AB-t-BC=4 , cioè 
a-x+c—x=i , e riducendo a-t-i— ix=b , e per antiteft ir=a-(- 
-t-c-b , e dividendo l'equazione per 1 , farà x= "" l "^~ i. 
G.mTluilo N.B. 

Si tiri la infinita linea DE, dalia quale. fi. recida la. porzio» 
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ne DF uguale alle due date s-J-e, e da DF fi tolga FC = s, 
fari DG=fl-W-*s la cui mera DH farà — c - =*^AC primo 
Iato . Togliendo pofcia dalla rena a la lunghezza ritrovata AC, 
rimane AB lato fecondo, e dalla fomma c togliendo la mede- 
fima AC , nel refiduo fi ha il terzo lato BC , colle quali tre 
date linee fi coilruifte per lo problema il triangolo defiderato. 

Problema 11. (Fig. 9 S.) 

101. Di due rette linee datane la fomma AB , e la diffe- 
renza CD, ritrovare le medefime linee. 

Risoluzione. 

Siena la fomma AB=o, la loro differenza CD=i, la ri- 
cercata linea maggiore =x, e la minore linea ricercata =v, 
e per quello farà loro fomma x-i-y=a , e la loro differenza 
x- y=b , e ricavando dalle due equazioni i valori di y, (Alg. 
107.) fi ottiene y—a^x, & y=x—b, e paragonando quelli 
due valori , ne nafee x— b — a— x, e per antitefi ix=a-t-i , e 
dividendo per 1, farà x=^t"-, e foftituendo quello valore di 
x in uno de'valori di y, ne tifultay=fl^ , 

Perchè x = l_a-t-l£, fi divida per metà !a linea AB in 
F , alla cui metà fi aggiunga la metà della linea CD=i da 
F in G, farà tutta AG la ricercata linea maggiore=x. 

A ritrovar poi la minore y=z- a--i, dalla metà BF del- 
la fomma fi tolga FG, meri della differenza, ed ilrefiduoBG 

Problema III. (Fig. 99 .) 
ioì- Di un parallelogrammo rettangolo data l'arca , e la 
ó"?!Cnzu de'lari, trovare i fuoi lari. 

Rr- 
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Risoluzione. 
E piano dato del rettangolo (ìa uguale al quadrato della li- 
nea a, però fari =aa , la data dillerenza de' lati fia =i, fia 
ìt lato minore —x, fari il maggiore = b-^-x, ed ilrertango- 
lo farà =iv-f-xjc, ma quello è =aa; dunque xx-t~bx=aa , 
Cd aggiugnendo il quadrato — ( Alg. 1 1 3. ) XX+bx-i- —=aa 
, e traendo la radice (^.,,., 9 .) x+i^ V "~B , 
e per antitefi x=^""*^.— — . 

La quantità radicale aa-h — fi riduca al comun divlfore 4 
quadrato, che traggafi fuori del fegno , farà ^'^ t < Adelfo 
per avete la radice di 4ua-t-tó, li formi lo angolo reno MFH, 
in cui fi prenda FM = ia, £k FG=i, fi conduca l' ipotenufa 
MG=v' 44a+ « , dalla cui metà MO togliendone OR=Ì, ri- 
mane MR=x laro minore, ed aggiugnendo ad OR=^-laret- 
ta OG = ^l— , farà GR lato maggiore, effendo b-+x=b*z 
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'"degli elementi 
DI EUCLIDE. 

LIBRO SECONDO. 
Definizione I, 

104. /~\Gni rettangolo parallelogrammo, dicefi, contenuto da 
due rette linee, che comprendono lo angolo tetto. 
SÌ offervi quanto fi è detto fopra di ciò nel corollario I. della 
propulsione 36. al num. 17;. 

Definizione II. (Flg. .oo.) 
ioj. In ogni parallelogrammo fpazio ABCD , ciafeuno di 
quelli circa il diametro polli infieme co' due iupplementi (Ut. 
i. dcf. 37. 84.) fi appelli Gnomone; 

106. Per la voce rettangolo, Tempre s'intende il quadrilun- 
go (^31.69.), cioè parallelogramma figura quadrilatera , 
che ha uguali gli adverfi lati , ed i quattro angoli retti . 
" Giova di molto nello efprimere i rettangoli, fervjrfi de'due 
lati il rettangolo medefimo generanti , comunque fieno locati , 
o in retta linea, o nell'angolo determinato; v. g. fiipponendo 
BC=BO, allora DABC, & ABxBC, & □ABO , & ABxBO, 
fono tutte efpreiììoni del rettangolo ilUflb ABCD. 

Sovente eziandio vengono denominate le figure parallelogram- 
me di quattro lari , indicando i foli due angoli oppofti j cosi 
AC , oppure BD ugualmente ne- mofìrano la figura quadrila- 

In riguardo poi allo Gnomone, egli è colìume (.Fig- 107- ) 
dal centro H, ove fi fegano le tre linee, diametro FB, e rif- 
pettive parallele LK, GC, e fate un arco di cerchio MNX, 
difegnante lo Gnomone MNX, da cui il DLG ne viene efclufo. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE L 

Teorema I. <fo 

107. Se fono due rene linee A, & BC, delle tjuali una BC 
venga recifa , come piace, nelle parli BD, DE, EC ec. ; il 
rettangolo dulie due incere daie linee comprefo è uguale a quei 
rettangoli, che dalla non recifa A, edaciafeuna parte BD, DE, 
EC, della recifa BC, fono compre» ; cioè AxBC=AxBD-+- 
-t-AxDE+AxEC. 

Dimostrazione L 
Colle due date rette A, BC, li compia il parallelogrammo 
BH=AxBC {isO. e per i pumi D, E, li conducano (11, 
1. .58.) le rette DK, E L parallele a' paralleli lari BG , CH, 
faranno ( j*. 1. 171.) 

BG=DK=EL=CH— A data ; e compiuti t rettangoli , 
farà □ BK =A X BD , □ DL = A x DE, □ EH = A X EC ; m a egli è 
Uff. 9 . 106.) □BH=OBK-HQDL- ( -nEH , però eflendofi 
tatto BH = AxBC , fia AxBC = A xBD AxDEm-AxEC, 

Dimostrazione II. Generalissiwa. 

108. Delle quantità a, & i, il rettangolo è=a*.Siaidi- 
vifa nelle parti c , J, m, farà (Afs. 9. io 6.) t=c+J+m, e 
mulriplìcando 1' equazione per a , farà ab=ac-i-ad-+am , che 

Delle precedenti due d i inoltra iion i , la feconda analitica è più 
facile, e generaliflima , che a tutte le quantità li puoie appli- 
care . Nelle altre propofizioni farà in ufo la maniera analitica 
per eferciiio degli Itudiolì : ed anche il primo metodo linteti- 
co, come' quello, che in enetto prefenta agli occhi iquadrati, 
ed i rettangoli , poterne delle rette linee , di cui nel ptefente 
libro Euclide intende tratiare. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE II. 

Teorema II. {Fig. io».) 

309. Se la rena linea AB , comunque piace, fegata venga in 
C, i rettangoli contenuti da tutta con ciafcheduno fegmento, 
fono uguali al quadralo , che dalla darà linea lì forma ; cioè 
OAFh-QCE=aB' . 

DtMOSTRAZIONB I. 

Su la data AB fi formi ( 46. 1. 190.) il quadralo AE=àb" 
e per lo punto C fi conduca la retta CF (ji.i.i;8.J paral- 
lela al lato AD, o fia BE (jo. t. 1 57.) , faranno compiuti i ret- 
tangoli, cioè □ AF=ABxAC ; dacché AB=AD=CF=BE, 
□ CE = ABxBC. Ma egli è ( Afs. 9. toó. ) □ AE=DAF-+- 
-t-OCE i dunque (Jifi. 1.91.) AB*=ABx AC-t-ABxBC, che 

110. Della quantità a fieno le parti h , c, farà {Afj. 9, 106.) 
a=b-*-c, e multiplicando per a, fi ottiene aa=ab-t-ac . 

PROPOSIZIONE III. 

Teorema III. (Fig. t0J .) 

111. Se la retta linea AB, fia come fi voglia .fegata, in C, 
il rettangolo ABC, cioè DAE contenuto da rutta , e da una 
porzione BC, è uguale al rettangolo comprefodai duefegmen- 
ti, inficine col quadrato della già prefa porzione nABC=ACx 
XBC-HBC*. 

DlMOSTRAZIONB I. 

Colle due rette AB, & BC fua porzione fì formi ( i 9 i.) il 
OABC=ABxBC=AE > e dal punto C fi conduca CD paral- 
lela (11-1-158.) al lato AF, faranno BC=BE=DE=CD= 
=AF, si per la fatta coftruzione, si per ( 34. 1. 1 71. ), e faran- 
no compiuti gli □AD=ACxBC . Inoltre per gli uguali lati , 
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ed angoli retti □ CE=BC* . Dunque eflendo ( Afs. 9. 106. ) 

□ A£=QAD-HPCE, farà rjABE.cioè ABxBC=ACxBC-r- 
-t-BC"*j che era ec. 

Dixostuzione li- G e -i r. a a l 1 s s 1 ti \ . 

111. Della quantità a fieno le parti i, Se e, farà ( 9. 
106.) a=b-t-c , e multiplicando per b, farà ah=bb+bc , oppu- 
re multiplicando per c,ac=^c+cc, che era ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema IV. (% 104.) 

li]. Se la retta linea EF fegata rimane in G, il quadrato 
da tutta deferitto è uguale a due quadrati di ciafehedun feg- 
mento, ed inficine al doppio rettangolo da due fegmenti com- 
piefo, che vale a due LT' = (JF'-t-c7h'-t- iGFxEG . 

DlUOtTlAZtQKBl. 

Supta !a retta EF fia coiltuito ( 1. 46. 190.) il Tuo quadra- 
to ABEF=É7' , la cut dissonale BF Iceata in H d-dla CG 
ptoveniente dai pur.to G parallela (i.]t. t (8. ) a! lato AF , o 
Ila BE ; quind. per H fia condotta LIIK parallela al lato AB, 

0 fia EF * dunque ( 1. 19. ijj.) gli angoli eitemo , ed interro 
FHC=FBA=EFB alterni. Ma ne' due ti tango)) rettangoli >Co- 
Iceli ABF, BEF , elfendo ugualii quattro Cemiretti angoli (itì 3 .) 
fu la bafe BK, ed Uguali a predetti 1 quattro angui: nel punto 
H tonnati dalla diagonale RV ( 1 . 1 9. . ( ) ) , ne (téglie , che ne' 
due triangoli rHG, LFH liipia la comune bafe HF uguali fono 

1 fermretti angeli j perà {) 6 ) 1 R. , Si 1. [4. 171.) fono i quat- 
tro Lui GF = H1. = FL = HG, e per l'angolo .etto in F egliè 
(1 151- ) GL un quadrato della rena, e porzione GF ; peto 
□GI. = rlF' ; coO ne' due triangoli CBH , HBH fi dtmollra 

□ CK=EG' (i.3,.i7i.). 

Ma i compimenti AH=EH ( 1. 43. 187. ) contenuti da' lati 
KH = HC=GE, & GH=HL=FG ; però fononi uguali com- 
pimenti AH-t-EH=i£GxFG ; e perchè Q AE=FE '=OCK-+. 



7 4 Degli Elementi d'Euclide . 

+nGK+EAH+DEH {Af,. 9 . ,„6. ), farà ( Afi. 1.01.) , 
FE*=GE '-t-FG '-r-iFGxEG, che era ec. 

Dimostrazione II. 

114. Della data FE=« fieno le partì EG=i> , & FGssc, 
farà (Afs. 5. 106. ) a=ò-i-c, e quadrando (AIg.41.) farà ata= 
=£i-*-cc-t-iie, che era ec. 

115. Dalla prima dimolrrazione con chiara evidenza ricavali, 
che dentro il quadrato AE, le figure GL , CK formate d' in- 
torno alla diagonale FB , fono anche quadrati . 

E dalla feconda dimoftrazione ben fi diduce , che il quadra- 
to di qualunque differenza a— A, o fia di quantità rampolla da 
una parte politiva u, e da altra negativa — b , contenga i qua- 
drati politivi dell'una, e dell'altra parte ; coitciollìachè o mul- 
tiplicato per a = ja, Se — £x— h=bbi Ma il doppio rettangolo è 
negativo, perchè -t-ax—fe=— ab, & — £x-Hi=-a6 i laonde farà 
il quadrato =aa—ia!>~t-bb . 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. C%-.oj.) 
ufi. Se la retta AB viene fegata a mezzo in C , e difu guai- 
mente in D, egli è il rettangolo delle pani difiiguali col qua- 
drato della parte di mezzo , uguale al quadrato della metà di 
AB, doè ADxBD-i-CD<=BC'=^'. 

DtMOSTBAZIONE L 

Sia DCE^C' , la cui diagonale BF , & DG parallela al 
lato BE , fegante la diagonale in H ; quindi per H fia tirata 
OK.=AB, e fua parallela , e congiunta AK parallela alla DH 
<i jj-'7'0i f»à per lo precedente corqjlario GL quadrato del- 
la retta CD ; però DGL^CD'; eperchc ( 1.45. 197. ^com- 
pimenti CH=HE , lì ottiene , aggiugnendo il quadrato DO 
lAft. CH-r-D0=H£+DO ; vuoili direCO=DE= 
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AL (175-); quindi aggiugnendo il □ CH , farà ( Aft. 1 . ) QAL-f* 
-t-DCH=DDE-l-QCH , che vale a dire, AH=MNX gno- 
mone (Dtf.i. n 9.) ;ma BD=DH ( 1. 3 + 171. )i però QAHss 
=AD*BD , laonde (A/i. i.gi. ) ADxBD = MNX gnomone , 
ed aggiunto il QGL=CD', fari ADxBD , -§-CD '=BC"*=; 
= M' = QCE = MNX-t-DGL J che era ec. 

DIMOSTRAZIONE II. G E N E R AL I SSI M A . 

117. Della quantità a, la metà- ; ma dividendo a difugualm en- 
te, (ia tra le due metà, differenza =c, fori la parte maggio- 
re=--4-c, e la parte minore ——e, Io cm rettangolo — l - * 
=— — ce, al .quale aggiunto il quadrato .re della differenza, fi 
ottiene —~cc+cc=— quadrato della metà.. 

PROPOSIZIONE VI. 

Teorema VL (Fig.106.) 

118. Se la retta linea AD viene fegata- a meno in C , e per 
diritto giunta le fia altra rena BD , il rettangolo contenuto da 
tutta la comporta, e dalla aggiunta, ed in freme il quadrato del- 
la metà , fono uguali al quadrato della linea comporta dalla me- 
tà , e dalla aggiunta : vuoili dire AB xBD-t-Bc~*=CB* . 
Dimostrazione h 

Sia CE il quadrato di CB comporta della metà colla aggiun- 
ta ; però □CE=CB*, di cui la diagonale BF fegata in H da 
DG parallela di CF , e finalmente fia per H condona la linea 
OK parallela ad AB, dal cui punto A proceda AK parallela 
al lato CL , e che incontri in K. la tirata OK , farà nel qua- 
drato DO (1.4..1,.) il lato BD=BO ; ed inoltre □AO= 
=ABxBD, per le rette OB = BD . Inoltre egli è QGL=bC *, 
e per quello eflendo eziandio □AL=DCH=DHE , compi- 
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menti ( i. 4;. 187.), effer dee {Afs. 1.91. ) □AH=DCH 
-t-QHE, e giugnendo DO quadrato , fia D 'AO , cioè ABx 
>BD=MNX gnomone, e giugnendo □GL=DC*, fiaABxBD 
H-DC*=MNX-i-DGL=nCE=CB"', che era ec. 

Dimostrazione II. Gbneraliss imi, 

119. — è metà di e , alla quale aggiugnendo c , farà la com- 
porta quantità a+c, di cui il rettangolo nell'aggiunta c, egli è 
=ac+cc , ed aggiugnendo il quadrato —della metà , lì ottie- 
ne ^^-ac-t-ce quadrato di ì-t-c , quantità formata dallametà 
di a, e dalla aggiunta c. 

PROPOSIZIONE VII. 

Teorema V J I. (Fig. 107 .) 

no. Se la retta linea AB, come aggrada , recidali in C , 
i quadrati di tutta la linea, e di una l'uà parte , fono uguali 
al doppio rettangolo da tutta, e dalla medeiìma parte forma- 
to infame con il quadrato dell'altra parte, cioè AB~'-+-BC '= 
= iABxBC-t-AC"*. 



Di tutta AB fia il quadrato AE=AB 1 , la cui diagonale BF 
fegata in H da CG parallela ad AF , e quindi venga per H 
condotta KL ad AB parallela, farà ( 1. 4. 1, ^. Corni.) rjCK^ 
=BC, & □GL=AC~' - Inoltre (i. 4 j.i8 7 .) i compimcnii 
AH=HE, e giugnendo DCK, gli è ( Afs. x.,,.) OAK=» 
= DCE ( e raddoppiando fi ottiene 1 □ AK=nAK-l-OCE = 
= CB -+MNX gnomone ( ma □ AK = AB XBC ; farà foftituen- 
do (Afi.jj. no.) 1 ABXBC=BC~'-+-MNX, ed agmutmendo 
□ GL = AC, farà iABxBC-t-AC^'=BC*-t-MNX^-QGL ; 
ma_MNX-i-rjGL = OAE=AB'i fi ottiene Mi luendo AB'4- 
-+-BC•=IABxBC-^-AC , , che era ec. 

Di- 
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Dimostrazione II. G : si , 
m. Della quantità a fia una pat!e=i, fa:a l' alita = a~b, 
e la Comma de' quadrati di rutta a, e di una Tua pane a-t , 
farà =iai -ioÌ-i-W Ma il doppio fettangolo di a, e di o-i 
egli è loo-ici, al quale a grugnendo il quadrato ti dell'alni 
omefla pane b, fi ottiene la Ibmma taa—xab-t-U u gu ale a U'al- 
tra già ritrovata . 

PROPOSIZIONE Vili. 

Teorema Vili. (Fig. I0 8.) 

in. Se una rena linea AB venga legata, come più aggra- 
da in C , il quadruplo rettangolo contenuto da tutta , e da un 
fuo fegmento , col quadrato dell' altro fegmento , è uguale al 
quadrato della retta linea compolla da tutta , e dal prcfcelto 
fegmento . 

Dimostrazione. 
Si prolunghi la retta AB in D, che fia BD=BC fegmento 
eletto j fia formato il DAE^aD 1 , la cui diagonaleFD dalle 
rette linee CG , BS , parallele al lato AF, venga fegata in H, 
& R, pe' quali punti fiano condotte K.L, OT parallele al lato 
AD : effere deono, nelle coftruitc parallelogramme figure ( i. j 4 . 
171.), le linee rette BC=BD=CQ = TL ec, ficcome ezian- 
dio AC = HL=GH=EK ec- i quindi ( j 7J . ) ugualifono iquat- 
tro quadrati CR-t-RK-t-OBH-QI^CR, nel quadrato CK com- 
ptefi. E cosi uguali fono i quattro rettangoli AQ-t-TH-f-HS-t- 
-r-SK.=4AQ , contenuti ne' due fupplcmenri uguali AH , HE ; 
ma egli è Io gnomone MNX = rjCK-HrjAH-t-C]HE = 
=4AQ-t- 4 CR , ed un rettangolo AQ -H □ CR = □ AR ; dun- 
que 4 AR = 4 AQ-r- 4 CR ; laonde 4 OAR=MNX gnomone : e 
perchè rettangolo AR=ABxBC, farà 4 ABxBC = MNX gno- 
mone, e giugnendo il comune quadrato GL=AC', fi ottiene 
4 ABxBC+A<r' = MNX+DGL=DAE:=A~D* ; vuoili dire 
4 ABxBC-hac'=AD'. 

... ■ Di- 
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Dimostrazione II. 

iij. Della quantità a divifa , come piace, fi a una parte =t, 
farà Iti rimanente —a.—b. I! quadruplo rettangolo di axi, farà 
= 4.ii, al quale aggiunto il quadrato ita— lat-t-tó della rimanen- 
te parte a—i, farà la fomma:=aa-(-ia*-t4i quadrato della quan- 
tità a-irt compolla di a, e di una fua patte i. 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema IX. CF!g. ioj.) 

114. Se la retta linea AB viene fegata a mezzo in C , e 
difugualmeiire in D , i quadrici, che Ja dm^^i'i legmenti fi for- 
mano , fono doppi del quadrato della met.i , inficine col quadra- 
to della" intermedia porzione , che è quanto a dire AD '-HBD~*= 
=rXAG '-4-iXCD ' 
Dimostrazione. 

Dal punto C di mezzo fi erga alla data AB, (1. .,. „,.) 
la perpendicolare CE = CA = CB; onde efier deono ( 1. 4. iij.) 
EA=EB ipotenufe de' due ifofceli rettangoli triangoli ACE , 
BCE, ne' quali fopra le medefime ipotenufe ( 165. ) lemiretti fo- 
no gli angoli A, B, ed i due in E , il quale perciò è retto . Si 
alzi da D la perpendicolare DF , perciò ( 1 5;. ) parallela alla CE, 
e tirili FG parallela ad AB , farà nel triangolo rettangolo FGE 
( 1 S). ) anche femiretto lo angolo GFE=GÉF femiretto ; quindi 
GE=GF ( 1. 6. 1 1 8. > , e cos'i nel triangolo rcrrangolo BDF ef- 
fondo femiretto l'angolo B, farà (1 5 3.) femiretto anche Io angolo 
in F fu la iporenufa BF , perciò BD=DF . Tutto ciò di mofi ra- 
to , egli è AC *=CK" ; quindi AC * -l-CÌS ':=iAC '—AE 1 ( 1. 

125.) ■ Cosi elfendo GF '— GE 1 , farà GF'-I-GE *=iGF~* 
= iCD'=EF' ; però AE *+ EF' = i AC~'-t- iCD * i ma tiran- 
do AF , eglièAF '=AE *-t*EF * ( 1. jT^'SìjJi però efier dee 
lM. 1.91. ) iAC*-l-aCD 1 =AF*=ADM-DF *, ne' triangoli 
AEF, ADF rettangoli ; ma fi è dimoftratoDF— BD»farìfoitì- 

tuendo , aB"M-S5*= iACM- iCD' , che era ec. 

Dt- 
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Dimostrazione II, 
iij. Sia data la quantità =za, die divifa a meno , fari fui 
metà =a . La medelìma data quantità venga difugu al mente di- 
vifa, e lìa tra la maggiore parte, e minore, la femidifferenzi 
=h ; dunque la parte maggiore farà a-t-b , lo cui quadrato = 
=aa-t- iab-hbb ; farà eziandio la parte minore (ioi,)=o-i, 
fuo quadrato =aa— inh-t-bb , e la fomma de' due quadrati vie- 
ne ad efTere aa-i-iab-^-bb-i-aa— %ab-^bb = iaa-i-ibb quantità dop- 
pia di aa-t-tó, fomma de' quadrati della metà di a , e dell'ec- 
cello della patte maggiore fopra l'altra metà, vuoili dire della 
parte di mezzo. 

PROPOSIZIONE X. 

T B O K B M A X. C% ..°) 

ta AB fia .ecifa a meno in C , ed abbia a d- 
d' dltra retta BD, il quadrato di tutta la coni- 
li quadrato delU ìgfjur.'a , finn dc.pp ilfl qj.i- 
, unito al quadrato <1t*!i' alir.i u'mp. ft.i tftia 'i- 
e dalla aggiunta ÀD'-*-BD"' = iAC"'-l- iCD 

Di >l OSTRUZIONI!. 

Si alti dal punto C fu la ABI) la perpcndicoijre CE= AC = 
= HC! ; oet D fi tunduca la infinita J-IJG perpendicolare (161 ) 
alla medefima ABD , fi tiri EB fino in G (1 5 9.) , fegante amen- 
due le parallele (155.) EC, FG, e fi conducano le linee AE , 
AG, e pel punto E fi tiri EF parallela alla CD:faranno (19}.) 
retti i quattro angoli nel rettangolo CE, e come fopra farà ret- 
ro l'angolo (195-) AEB, e femiretti gli angoli fopra le tre ipo- 
renufe ( r6 5 .) AE, EB, BG i quindi AE=EB {1.4. nj.),& 
BD=DG ( 1. 6. 1 1 8.) i il perchè ne fiegue , che effendo AC ' = 
=ÈC~*, fata Àc"'-t-E5" I =iAC"*=ÀF' ( 1. 47- '9S-)> e nell' 
altro triangolo EFG rettangolo in F, ed ifofcele pc' due angoli 
femiretti alla bafe EG , Jarà FG" 1 — EF~' , e col medefimo ra- 
ziocinio FG" 1 -)-EF ' = iEF '=EG' (1. 47- i9i0 i ma le rette 
EF=CD i dunque EG^iCD*. E perchè fi è dìmoftrato ef- 
fere 
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fere AE ' = iAC', ne fiegue ( Afs. J.91.) iAC'+iCD_'= 
= AE '-I-EG " = AG* nel triangolo rettangolo AEG ; ma AG *= 
= AÌ5"'-*-DG ' nel triangolo rettangolo ADG ; petcib{Afs. 1.) 
lira iAC~'+iCD ' = AÌJ'-t-DG "i ma fono le linee DG=DB, on- 
de folti tu end 0 , farà AD'-t-BD'^iAtT'H-iCD"*, che enee. 
Dimostrazione IL 

117. La data quantità fia =ia, a cui aggiunta la quantità 
=i , farà comporta quantità =ia-j-i, lo cui quadrato collaag- 
giuni'a del quadrato di i, farà =4ira-t-4fli-t-itó, quantità dop- 
pia di iBfl-Hiai-1-ii , fomma de' quadrali di a metà , 8: di a-t-i 
comporta dell' altra metà , e dell' aggiunta t . 

PROPOSIZIONE XI. 

Problema I. tT-feMii.) 

118. Segare la data AB in H, di maniera che il quadrato 
di una parte AH fia uguale al rettangolo formato da tutta coli" 
altra parte BH. 



Sopra la data AB lì formi il quadrato ABDC(i.4<>. 190.)) 
ed il proffima lato AC fi recida per mezio in E ( 1 ■ ,Q ' 1 1 4-)» 
e fi conduca BE; il medefimo lato AC li prolunghi inF,che 
fia EF=EB, Si deferiva fiwra AF altro quadrato FH , il cui la- 
ro GH fi prolunghi, finché feghi CD in K. , farà H ripunto de- 
fiderato . 

Dimostrazione. 

Dacché fi è fegara AC per mezzo in E , e le li è aggiunta a di- 
rittura AF, farà (1. 6. iiS.)CFxAF-HAE^=EF'=EB'=AB'-4- 
-+-AE ' (1. 47.19;.), cioè CFxAF-l-AE^AB'-l-AE' (Afs. 
1.91.) ; peròCFxAF=AB'f4>.,. 9 j.);eperchèCFxAF== 
= DCFGK; però {Afs. 1.91.) AB 1 — DCFGK. , e roglìendoil 
comune n AK. , rimane {Afs. ). 9Ì .) nFH=QHD ; ed effen- 
do BD = AB, egli é AH'=QABxBH , che eri ec. 

D<- 
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-A£=AH= 



a; dunque la tua meri aE=<ijEF=EB= 
angolo rettangolo EAB ; dunque faràEF— 
, e perciò BH = i.-i'»+ t =!«-«'. 



e quadrando AH= 
' -t-aa^ 6aa — v'ioj» . Si multiplichi adelfo BH=ja — v'^iT per 
rutta AB=BD=HK.=ia, fari prodorro é<h- lav^J^aa— 
— v'ioa', e come di fopra fi è ritrovilo elicr il valore del qua- 
drato di AH ; dunque AH*=nABxBH, che ec. 

P R O P OSIZIONE XIL 

Teorema XI. (%.«".) 
130. Negli ottufangoli triangoli ABC , il quadratoci AC, la- 
Io oppolto all' angolo ottufo , è tanto maggiore dei due 
dratt inlieme preli , de' lari BA , BC , formanri 1' angolo 
io, quanro è il valore del doppio rettangolo ABxBD, forma- 
to da uno de'medefimi lati, e dallo ellerno fegmento dolermi- 
nato dal vertice B dello angolo otrulb , e dal punto D , in cui 
dall'acuto C il perpendicolo cade ( 146. ) AC~*=Air i -l-BC * + 
1AB x BD , o fia AC~■-lABxBD=AB~ , ^-BC~• . 



Si prolunghi un lato AB , che concorra in D col perpendi- 
colo CD cadente dall' oppolìto angolo acuro C, farà ( 1. 47. 
i s j.) nel triangolo rertangolo ADC , lo cui cateto AD fe- 
gato rimane (4.113.) nel punto B, il quadrato della ipotcnu- 
faXc"-==Cp'-t-BD'-r-AB ! -+-iABxBD, & ( 1.47.) Sc~'~ 
=CD , -*-BD'i dunque foltitucndo ( Afs._\ 3. ■ 10.) AC *=BC * 
-*-AB~'-t-iABxBD, o fia per antitefi AC *- 1AB X BD=BC 

ab che era ec. 

Dimostrazione II. 
iji. Sieno AC=a, AB=b , BC=c, BD=m , AD=Ì+m, 
faranno □AD=ii+iim-Hmm, ma nel triangolo BDC rertan- 
golo, □ CD=cc— nun r e così nel triangolo ADC rertangolo, 
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OCD=afl— it— mm—ibm ; dunque ( Afi. i. 1 91.) aa~ bb— mm~- 
— ibmz=cc—mm, e (purgando, e per amiteli aa— ibm=ii-i-cc, 

che eia ec. 

PROPOSIZIONE XML 

Tuoni» XIL (%•"!■> 
iji. Ne' triangoli acutangoli ABC il quadrato del Uro AC 
eppofto all'angolo 8 acuro, è minore di i!ue quadrali de'lari 
rimanenti BC, BA, per la quantità del doppio rettangolo fer- 
mato da un lato BA, c Hi' fegmnitn HI) , contenuto tra 3 ptm- 
to B dell'angolo .tento, ci! il punto D, in cui CD perpendi- 
colo cade, cioè AC"*-t-iABxBD=ÀB"'-l-BC*. 

Dacché rimane AB fegata in D, egli è { 1. 7 . no.) Ap"*->- 
-4-iABxBD=AB'-4-BD ', giungali cij"', farà_AU*-4-CD *-t- 

iABxBD=CD '-+-BP AB* 1 ma ac"'=aD'+CD' ( 1. 
47._ip_J.)( Cccome BC*j=CDJ_-+- BD*, però loftituetido , riful- 
ta AC*-f-iABxBD=AB*-t-BC *, che era ec. 

DlHOSTKAZIONB II. 

ijj. Sieno denominare AC=u, AB—b , BC=c, BD=m, 
AD=b-m, farà □AD=W-f-mm-ii/n, e nel triangolo CDE 
rettangolo, □CD=cc-mm, così nel triangolo CD A rettango- 
lo, UCD=<xi-bb-mm-)-xbm ; quindi (Afs. 1. 19,. )*<-&- 
— mm-t-ibm=cc— mm , e fpurgando aa— bb~t-ibm=cc , eperan- 
litefi oa-t-ibm=cc-t-bb, o fin afl=cc-i-tó- ibm , che era ec. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Problema II. (Fig. 114.} 

134. Al dato rettilineo A formare un quadrato uguale. 

Si formi il rettangolo BD=A rettilineo dato( j. 45. 189.): 
il maggior Iato BE li prolunghi in F, che lia EF=DE, lato mi- 
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nore (dacché Te &fls BE=DE , farebbe rifoluro il problema). 
Si divida BF a meno in G, e centro G, raggio FG, defcri- 
vaiì il mezza cerchio BHF : Jì prolunghi DE per fino alla cir- 
conferenza in H ; dico EH effere il lato ilei quadrato , che fi 
ricerca i.H~*=A rettilineo . 

D I M O !. T tt A 7. ! O N E . 

□ BEF, cioè BExEF-t- gT j =GF' (a. f. ttj.) fi tiri GH 
raggio , far à GF'^OH' ( Def. i j. il, ) ; ma egli è ( .. 47 . 
195O GH '=EH *-t-GE *; però (Afs. t.ya.) BExEF-t-GE*= 
=EH '^GK *, e togliendo il comune GÈ", rimane BÈxEF, 
cioè □BD=EH*=A, che era ec. 

PROPOSIZIONE XV. 

TEOREMA XIII. <fig. 1IJ.) 

ilj. Se nel triangolo ilbfcele ABF, dal verticale angolo F, 
una retta lìnea cade alla bafe AB, farà il Tuo quadrato, infic- 
ine col rettangolo de'fegmenti dal perpendicolo formati , Mena- 
le al quadrato di uno degli uguali lati AF, oftaBF, cioè FC~'-t- 
-f-ACxBC=AF~'. 

Dimostrazione. 

Primo calo. Sia la cadente FC perpendicolare alla bafe AB; 
dunque FC'+Ca'^Àf; 1 (i. 47- '95-) ì m a le reite AC— BC 
( 117. ) i dunque CA*=CAxCB, e foitituendo (Ajf. 1 j. 110.), 
rifulta FC'-l-CAxCB=AF' = BF* (f>>. nS.>, 

Secondo cafo. La cadente FC fia obliqua alla bafe AB, lari 
il punto C ben divedo dal punto D, in cui ( 1+1.) dal ver- 
ticale angolo F il perpendicolo cade. Rimane adunque la rei- 
tà AB difugualmenie recifa da C, ed ugualmente daD(ii7.); 
laonde (1.5.11S.) egli è ACxBC-l-CD*==AO", ed_aggiugnen- 
do il comune DF", fi ottiene ACx BC-t-CD'-t-DF *— DF'-f- 
-4-AD'=ÀT* (1. 47. !?;■): ma FC 1 =CD'-t-DF' ; dunque fo- 
ftirufindo, rifulta FC'-t-.ACx.BC=AF*, che era ec. 
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DI EUCLIDE» 

LIBRO TERZO. 
Definizione I. 

136. T TGuali cerchi fono quelli, che hanno i diametri , o 
\J i raggi uguali . 

Definizione IL 
157. La reità linea dicefi toccare il cerchio , qualora toccan- 
dolo prolungala noi fega (46}. 

Definizione III. 

138. E lì vuol dire, che fi tocchin que' cerchi tra loro, i 
quali toccandoti , pur non fi fegario . 

Definizione IV. 

139. Si nomano equidiftanti dal centro le linee rette , quan- 
te volte le perpendicolari a quelle dal cenno difmefle , uguali 
fono tra loro , e quelle fi dicono più lontane , alle quali mag- 
gior perpendicolo cade . 

Definizione V. (%.r 7 .) 

140. Porzione, o fia fegmento del cerchio è una figura mi- 
flilinea comptefa dalla corda , e dall' arco dalla corda recifo 
(17)1 dicefi maggiore il fegmento, fe in eflb il centro fi tro- 
va , quale è FAB -, ma l'altro ABE , in cui il centro non vi è, 
fi appella minore. 

Defintz.one VI. (%„,0 
= 41. Angolo del fegmemo è il miftilineo FAB dall'arco AF, 
e dalla corda IÌA contenuto . 

De- 



J4i- Angolo nel fegmento egli è l'angolo B , o Ira ABD , 
la cui cima B infiile alla circonferenza, ed i lati co'punti erite- 
mi A , D, lì connettono co' punti ditemi della corda AD. 

Definizione Vili. (Fi s .,, 9 .) 
i4j. Ma dove le rette linee AB, DB, formanti lo angolo in- 
ftftono fopra una porzione di circonferenza, dicelì 1' angolo po- 
farfi, ed infide re fopra quell'arco. 

Definizione IX. tFig.no.) 

144. Settore del cerchio è una mi il il in ea figura caute nuta da 
due raggi, e dall'arco da quelli recifo, come gli è il fettare 
ABD. 

Definizione X. 

145. Simili porzioni di cerchio , quelle fono, che angoli uguali 
ricevono, o Mentano. 

LEMMA. 

Ttfrema. (Fig. III.) 

146. Se la linea retta AB viene fegata in A, e rifegata inB, 
dall' arco di un cerchio AEB , e dal punto D locato in mez- 
zo della retta , fi erga la perpendicolare DH infinita , quella 
palla per lo centro C del cerchio AEB . 

DlMOSTRAZIO NE. 

Si conducano le due rette CA, CB, le quali effendo raggi 
del medefimo cerchio AEB , fono uguali tra loro , ed è ifofceìe 
il triangolo ABC . Ma dal punto D locato in mezzo della fua 
bafe AB fi erge la perpendicolare DH i dunque DH palla (1 17.) 
per lo angolo verticale C, centro del cerchio AEB, che era ec. 
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Corollario L (Fig. .*..) 

147. Che fe per E, punto della retta HCDE comune alla 
■rirconfetenza , ed alla tetta HCD , fi conduce FM parallela al- 
la corda AB , farà la cadente HE eziandio perpendicolare alla 
FEM ( 119. i; 5 .), e papera per lo centro C, tanto più, che 
prolungati in F, M,i raggi CA , CB fu la bafe FM , farà ifo- 
fcele il triangolo FCM per gli angoli uguali in A , & F , ed 
uguali in B , tk M elicmi , ed interni , fu le bai. FM , AB ; 
perciò (itì.rig.) FC = MC. Da ciò nafee , che la retta HE 
perpendicolare ad FM ne! punto E comune, folo alla retta FM, 
ed al cerchio AEB , palTerà Tempre necellar lanterne la medeli- 
tna HE per Io centro del medefimo cerchio . 

Cokollukio IL (Fig.izt.) 
14S. La retta linea FM infittente ad angoli retti al raggio CE 
nel punto E elltemo del raggio ìlleflb , anche è tangente in E 
del cerchio (137.) 7 perchè lo tocca nel folo punto E , e tut- 
ta cade di fuori j concioni ach è il mentovato triangolo FCM , 
e qualunque altro , che formerai!! , rimane dalla perpendicolare 
CE divifo in due triangoli rettangoli CEF, CEM ; laonde CE 
farà la minima tra tutte (141.) le altre cadenti dal puntoCfu 
la retta FM ; tanto più, che elTendo fempre (164.} acuti gli 
angoli F, M , e rem in E , faranr^j ( j. 19. 1 jj. J t lati OF;> 
CK , cosi CM>C£ , dunque (iK.J efTerufo il raggio CE mifu- 
ra della diftania di r -itti ■ punii A, E, B , della circonferenza, 
dal centro fuo C, vengono i punti F, M, a cadete fuori del 
cerchio, lontani per le rifpettive lunghiiie FA, MB , però av- 
vera ndof. rutto ciò di qualunque alito punto F, M, tuotiché 
di E, dimoflraio rimane, che la tangente del cerchio è perpen- 
dicolare al raggio nel palio F. del contatto, ed al contiamola 
tetta FM perpendicolare al raggio nel punto E, fuoeftremo, i 
«u tangente del cerchio in E . 
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, PROPOSIZIONE I. . 

Problema I. (%,!»»,) 

149. Del dato cerchio ABF ritrovare il centro C. 

Risoluzione. 
Si tiri qualunque fia corda AB, la quale venga(i. 10. 114.) 
legata a meno in D , e per D fi alzi la infinita EF perpen- 
dicolare {i- n. 115.) alla corda AB , la retta EF, terminata 
da punti E, F della circonferenza, dividafi a meno in C ,' e 
farà C del dato cerchio il centro defiderato. 

Perchè dalla retta EF, fegata a meno in D , e ad angoli 
retti , rimane li corda AB , nella perpendicolare EF ti centro 
del dato cerchio fi trova (m 6 -) i dunque ( Def. 17. 14.) EF 
è un diametro, il cui punto C di meno (ij.) è il centro del 
'ierchio , che era ec. 

Corollario L (%. 114) 

150. Se foffero ptefe due corde diverfe AB, LZ, gli ritro- 
vati diametri DR , FG, da loro medefimi ne inoltrerebbero il 
centro C, perchè nell'unico punto, e centro C , fegare fi deo- 
■o (»„.). 

Corollario II. 
ijt. Dunque la fezione di due diametri è ilcentrodel cerchio. 
PROPOSIZIONE II 

Teorema L (fig. nj.) 

Se nella circonferenza del cerchio, due puntiE,Fficn 
ptefi , la tirata corda EF tutta cadcrà dentro del cerchio . 

Sopta EF dal centro A fi dimena (i.'i*, t*6. J il perpendi- 
colo 



DianizM &y Google 



83 Degli Elementi d'Euclide. 

colo AB, lì coivi ut- :ir;o i due raggi AE , AF , e da qualunque 
altro punto C la obliqua AC il dimetta. 

E perdili AB e perpendicolare alla corda EF , farà minore 
di AE=AF (141) > ma il raggio AE è mii'ura della diftanza 
della ci r con fere n za dal centro i dunque il punto B della mi- 
nore AB fu la retta EF , cade dentro del cerchio. Inoltre nel 
triangolo ABC egli è (164.) acuto lo angolo ACB i peto ot- 
rufo il fuo Supplemento ACE (18.), e nel triangolo ECA il la- 
to AE oppollo all' angolo ottufo , è maggiore del lato AC op- 
poflo all' angolo acuto E -, laonde il punto C della corda EF , 
eflremo di AC<AE , non giugne alla circonferenia , ma cade 
denrro del cerchio . Dunque della corda EF i due foii punti 
eltremi E , F tono nella circonferenza , e tutti gli altri caggio- 
no dentro del cerchio, che era ec. 

PROPOSIZIONE III. 
Teorema IL 
jjj. Se una retta linea CD dal centro C cadente fularet- 0 
ta AB , la fega a mezzo in D , ivi anche la fega ad angoli retti. 

Secondo . E recidendola ad angoli reni , eziandio a mezto 
la tronca . 

Si conducano t due raggi CA , CB , farà ifofcele il triango- 
lo ACB fu la bafe AB e perchè dalla cadente CD fegata ri- 
mane, per iporelì, a meno, DA = DB , per lo comune lato 
CD , e per gli uguali raggi CA , CB fono fcambievolmente 
equilateri i due triangoli ADC , BDC rettangoli in D { Def. 
10. perchè uguali fono ivi gli angoli da' raggi uguali fot- 

teli (ioj.). 

Secondo. Dall' angolo verticale C cade il perpendicolo CD 
fopra la bafe AB* quella adunque divifa a mezzo rimane {117.) 
nel punto D . 
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PROPOSIZIONE IV. 

Teorema III. (Fig. 116.) 

154. Se due rene linee GR , CD, non panano per lo cen- 
tro^ A del cerchio DRC, e fi fegano in F, non maifegheran- 



Dal centro A al punto F della comun fezlone , fi tiri la tet- 
ra AF ; e perchè GR, CD fi Appongono lineo diverfe , e dal 
punro A in F un fol perpendicolo cade (141.) fu la GR, fé 
fia GF=FR (]. ). ijjOi non potrà elTere AF perpendicolare 
alla rena CD, elTendo (Def. 1 1. itì.)ottufo ] 0 angolo AFC;> 
>AFG reno; dunque fi tiri AB perpendicolare alla CD, farà 
{ j. 3. in-) DB=BF-i-FC ; dunque DB-t-BF>FC, cioè FD> 
>FC. Che fe la cadente AF a niuna delle corde è perpendi- 
colare, co! medelimo raziocinio fi dimoflra eftere FG>-FR; dun- 
que fe due corde non per Io centro fi fegano in F , una fola 
porrà rimanere a mezzo fegara , ma non mai amendue . 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema IV. (%.i»70 
1;;. Se due cerchi fi fegano tra di loro, non hanno ilme- 
defimo ceniro . 

Dimostrazione. 
Si conduca la retta BE infinita , che feghì amendue i cerchi 
BDA in A , B , LFE in L, E ; dunque farà BA corda del cerchio 
BDA, la quale divifa a mezzo ne venga in M : quindi tiraro 
ne fia ad angoli retti il diametro CD ; farà altresì del cerchio 
LFE la rena LE corda , la quale divifa a mezzo in N , abbia 
per N la perpendicolare retta GF . Sono pertanto le due linee 
DC , FG , perpendicolari alla medefima retra BE, e perciò (1 ; 5.) 
parallele tra loro, che non fi congiungono mai (Def. 3 5. 73.)* 
ma il centro del cerchio ADB fi ritrova in CD ( 146. ), ed 
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il centro del cerchio EFL nell'altra parallela GF riftede ; quin- 
di come diverfe fono le parallele CD, FG, cosi diverfi fono 
i centri de' due dati cerchi. 

PROPOSIZIONE VI. 

Teorema V. (Fìg. 118.) 

ifS. Se due cerchi DCH, ACL fi toccano in dentro, aver 
non poffono un centro comune. 

Per Io punto C del contano , vetfo 1' oppofita plaga B , fi 
tiri la retta CEB , che feghr amendue i cerchi ne' punii E, & 
B; e perchè i cerchi non fi toccano da per tutto , altrimenti fa- 
rebbono uguali -{Afs. 9. gg.) , farà del maggior cerchio ACL, 
la corda CB>-CE , corda del minor cerchio BCH ; dunque di- 
videndo a meno , fi ottiene , però divertì fono i pun- 
ti di meizo G , & F , effendo comune il principio C . Per G 
li conduca la perpendicolare DH infinita , e per F , altra li- 
mile perpendicolare AL , nelle quali ( 146.) i centri de' tif- 
pettivi cerchi fi trovano -, ma AL, DH perpendico litri alla me- 
defima retta CB (ijj.),e parallele tra loro, non lì congiungo- 
no mai (7;.); dunque come !e due parallele AL , DH avere 
non poflono alcun punto comune, cosi non mai fin, che i due 
dari cerchi abbiano centro comune . 

PROPOSIZIONE V IL 

Teorema VI. (%.„<,.».,.) 
157. Se nel diametro AD di un cerchio AGK fi prende un 
punto F , che non fia il centro E , e da F caggi.mo al cer- 
chio quante rette, FB , FC ec. piace. 

Primo . Sarà dì tutte la maggiore FA , che palla pel centro. 
Secondo. Minima la rimanerne FD . 

Terra. Delle altre la piir vicina a quella, che paflapclcen- 
(to, fempte è maggiore della più lontana, 
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Quarto . Inolrre non più che due poflbn cadere uguali tra 
loro, dalle due bande del diameiro AD. 

Primo. SÌ conducano BE, CE, GE, KE ec. , tutte al cen- 
tro E j e perché EA=EB <Dtf. i j. h.) , aggiuntavi lacomu- 
ne EF , faranno FA^FE-t-EBj ma nel triangolo BEF, (una 
FE-+-EB>FB ( i. io. i)6.)i dunque FA>FB ; e così dimo- 
ìlrafi FA>FC>FG ec. 

Secondo. ED=EK; ma EK<EF+FK ( i. io. i j6.) ( dtm- 
que {.Af>. i. <>■.) ED=EF+FD<EF^.FK , e togliendo li 
comune EF, rimane FD<FK, e così di ogni altra dimollralì. 

Terzo . Ne' due triangoli FEG , FEC vi fimo due ìaii FE , 
EG fcambievoli a due lati FE, EC , ma l' angolo FEOFEG; 
dunque ( i. 14. 140.) la bafe FC>FG bafe , 

Quarto. Dal punto D, o fra A, (i prendano gli archi DG= 
=DK., ne' due triangoli FEG , FEK formati , tirando le rene 
EG=EK raggi, e le rene FG , FK , fono uguali due lati a 
due lari per lo comune EF ; e gli angoli FEG, FEK da' lati 
uguali compre!! , fono uguali ira loro ; conciofliachè (jo.) mi- 
furati dagli archi uguali DG, DK : laonde ( 1. 4. . 1 ,.) la bafe 
FG=FK. bafe ; locchè fucceder non puote, fe dalle due ban- 
de del punto D non li prendono archi uguali , perchè difuguali 
ptefi gli archi, difuguali faranno gli angoli al centro E (44.), 
e però difuguali gli oppofiti Iati (140.),' dunque le nel diame- 

PROPOSIZIONE V I ! r. 

Teorema VII. (Fig. ** 9 .n. 1.) 
158. Se dal punto D fuori del cerchio cfiftcnte fi conduca- 
no piti retre linee DL, DB, DA ec. 

Primo . Delle quali una DB , che palTa pel centro , farà la 
raaffima . 

Secondo. E le altre alla concava (;.) circonferenza fono mi- 
nori, e minori, come più caggion lontane dalla retta DB. 

Terzo 
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Terzo . Ma delle loro efterne porzioni («minate dalla con- 
vefla (s-), la minima è DG terminata dal punto D,edal dia- 
metro GB . 

Quarto. Delle altre quella è maggiore, che più lontana ca- 
de da quella. 

Quinto . E non più che due poflbn cadere uguali dal punto 
D , e fono le equidiftami dalla DB . 

Dimostrazione. 
■ ■ Primo . Si tirino i raggi CA , CF , e per CA=CB , fari 
iAfi. i. <>».) DC-4-CA=DC-t-CB=DB jma nel triangolo ADC 
(1.10.136.). DC-+-CA>DA; dunque DB>DA. 

Secondo . Ne' due triangoli ADC , FDC , fono due lati DC, 
CA fcambievoli a due lati DC , CF ; ma 1' angolo ACD è 
maggiore dell'angolo FCD j dunque la bafe AD>FD bafe 

Terzo. Le due CG-t-GD<CE-i-ED ( 1. 10. 136.) ; dunque 
tolti gli uguali raggi CE, CG, tettano GD<ED, e cosi del- 
le altre più vicine alla DB. 

Quarto. Le due rette CE+ED<CH^-HD (1.11.137.)) 
tolti adunque gli uguali raggi CE , CH , reftano DE-<DH 

<4>- )•«•)• 

Quinto . Ove fi prendano due archi uguali BL , BA , riman- 
gano uguali i fupplementi GL, GA , e però uguali gli angoli 
DCL , DCA , miiurari da quelli, ma uguali fono fcambievol- 
mente i lati DC, CL, & DC, CA , a cagione de' due raggi 
CL , CA , e del roinune DC ; dunque le bafi DL , DA pari- 
mente fono uguali ( 1.4. 11 ;.) , 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema Vili. (Af.lJ».) 
ìjt). Se da un punto locato dentro del cerchio ABD vi cag- 
lio™ alla circonferenza piii di due rette tra loro uguali , il puri- 
tà C farà il centro . 
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Sieno le cadenti CD=CA=CB ; laonde tirare le rette AB, 
AD, fi dividano a meno in H, & O, pe' quali pumi, e per 
lo punto C, le rette FK , LM fi Tirino. E perchè ne' due trian- 
goli CHA , CHD vi fono tre lari fcambievolmenre uguali arre 
lati, perchè il lato CH è comune; fono gli angoli in H uguali, 
come quelli, die da' lari uguali CA , CD vengono fot refi (io;.)t 
perciò fono retti (£>cfi io. i j.)- Laonde LM , che fega la cor- 
da AD ad angoli rerri , ed a mezzo , deve elTere un diametro 
<i46.) . Col ragionamene medefimo fi fa vedere , che FK ad 
angoli rerri infide alla retta AB in O , dove fu divifa per mez- 
zo, locchè ne dimoftra dover elìere FK. altro diametro , il qua- 
le col primo LM fegandofi in C, rimane evidente, che C fia 
centro del cerchio f 1 5 1 

PROPOSIZIONE X. 

T e o r e « * IX. tffcijrt 
t6o. Il cerchio da cerchio fegato non viene in più, che in 
due punti. 

Colla retta AB li congiungano i diverti centri A del cerchio 
DCE , & B del cerchio DCF, e fupponendo fatta una loro fe- 
llone in C , li conducano al punto C, ad amendue i. cerchi co- 
mune , i rifpettivi raggi AC , BC ; e perchè da' punti eftremi 
A , B della retta AB , fono collimiti al punto C due rette li- 
nee AC, BC, raggi de 1 dati cerchi , non è pia potabile, ine 
dalla plaga C fi pofuuio i incielimi raggi , o 1 lorn uguali m 
altro punto inficine accoziate (1.7 nt.)i 'a™le fuori ài C 
non prillino i dati cerchi avere da quella binda altro punto 
comune , ed in quello figaifi : li perchè daJa plagi C nel fo- 
lo punto C i dati cerchi f. fegano. 

Inoltre fu la retta AB fi formino (i.ij- M 9 ) adverfa 
plaga di C due angoli, ano RAD=BAC, altro ABD = AB(; 
ed i due tiiangoli ABC, ABD avranno due arguii uguali a due 
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angoli fopra la bafe AB ; dunque (1.16. 1 ;o.) hanno gli altri 
due lati uguali a due lati, AD = AC, & BD=BC, e perciò 
egli è AD un raggio del cerchio DCE , ficcomc BD raggio del 
cerchio DCF. Si congiungono adunque co' loro ditemi punti in 
D, dulia adverfa nlaga D i due riflettivi raggi AD=AC, Se 
BD=BC, c per "quello anche in D a fegare li tornano i cer- 
chi DCE, DCF. Ma col medelìmó raziocinio ( 1.7.11. ) di- 
moftrafi , che non fi pollone dalla plaga D fegare i dati cerchi, 
fuori che in D , Ove folamente fi unifeono i loro raggi ; dunque ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

Ti.i»m» X (%- . 3 '-) 

1(1. Se due cerchi ABC , ADE dentro fi toccano in A , 
la retta, che palla pe' loro centri F, K, ove fia prolungata, 
va a ferire al contatto . 



Per uno de' centro K al punto A del contatto , fi conduca 
la retta AK , e nell' ellremo punto A (161.) , li erga la per- 
pendicolare GAH, farà GH tangente del cerchio ADE (148.). 
E perchè il medefimo punto A è comune anche al cerchio ABC, 
fi conduca da A al fuo centro F il raggio AF , farà qnefto per- 
pendicolare alla tangente GH { 147.148. ), ma alla retta GH 
nel iblo punto A una fola perpendicolare può cadere ( 1 41. J . 
Dunque AK, AF, perpendicolari amendue alla retta GH, nel 
punto A , fono una fola retta linea FKA , che pafla pe'due cen- 
ni F , K , e va a ferire nel punto A del contatto , che ec. 

PROPOSIZIONE XII. 

Teorema XI. (Fig. .jj.) 

161. Se due cerchi AF , AK. fi tocoan di fuori inA, la ret- 
ta linea CD , che congiugne i loro centri C , D , pana per lo 
contatto A. 
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Dimostrazione. 
Dal centro C al contano A fi conduca il raggio CA, acuì 
nel punto A (idi.) fi alii la perpendicolare GAH, alla quale 
-dal rnedefimo punto A verfo 1' oppofta parte K. fi erga (t. ti. 
.ufi. ) altra perpendicolare AD ; pallerà quella (147.) per lo cen- 
tro D del cerchio AK , e perchè alla retta GA fi congiungo- 
no in A due rette linee CA , DA, ed ivi formano due angoli 
retti GAC, GAD, efler deono (..14.1,0.) CA , DA una ret- 
ta linea fola, che congiugne i due centri C, D , e pana per 
Io contatto A, che era ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Teorema XII. <%<}4> 
Il cerchio da cerchio , sì dentro , che fuori , toccato non 
viene, che in un folo punto. 

DlMOSTltAZIOMB. 

Per gli centri F, K de'dati cerchi AB, AD, fi conducali 
retta linea infinita FK. j paffetà quella (3. r 1, 161. J per lo con- 
tatto A, d'onde fi tiri GAH perpendicolare alla mei! eli ma FA, 
farà il punto A (147. 14S.) il folo contatto della tetta GH col 
cerchio AB , ed inlieme col cerchio AD . Ma la retta FA fe- 
cante non puote avere altro , che un punto folo comune da 
quella banda (;.), col cerchio AB , * col cerchio AD j dun- 
que toccandi ù dentro i cerchi , non mai fi toccano in punti di- 
velli , ma in un fola punto A comune , e determinato a due 
cerchi AB, AD, alla tangente GH, ed alla fecanta FA. 

Che fe pofcia il cerchio AN tocca di fiori , fi produca FA, 
Che dovrà ( 3 . ii. 161. ) concorrere in C, centro del toccan- 
te cerchio AN , e perchè il raggio CA , non ha di comune 
' (148.) colla tangente GH , che il punto A , ed il raggio FA 
dell' oppoflo cerchio AB , non ha di comune , che il rnedefimo 
punto A , colla ftefla tangente GH , che paflà di mezzo tra dati 
cerchi, gli quali perciò avere non polTono altro comune punto, 
che A, in cui da {jiQri fi tocchioo, che era ec. 

PR.G- 
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PROPOSIZIONE. XIV. 
Teorema XIII 
164. Nel cerchio, le uguali rene AB, CD, hanno uguali di- 
ftanie dal centro E . 

Secondo. Ed all'incontro le equidillanti dal centro fono uguali 



Le uguali AB, CD, fi feghino a jnczzo in F, K, farà FA= 
=DK {j*/*. 7.9;,} j quindi FA*=DK' (_^!g.g9.). Mafono 
uguali i condoni raggi AE, DE (Def. 11. il.) : perciò AE"= 
= DE*i ma le iene EF.EK. caggiono ad angoli retti fovra le 
linee AB , DC (3. ). 15 j.) : dunque ne' triangoli rettangoli AFE, 
DKF. eglì_d flT'+FE^AE^=DE'=DK 1 -l-ire'' i dunque (Afs. 
1.91.) AF'-HFE*=DK*-I-KE', ma AF' = DK' i dunque (Afi. 
j. 9Ì . ) FE'=KE'i il perchè FE=KE,diilanzeuguali(,.i)f/: 
4. 1 ì 9. ) ; laonde AB , CD fono equidiilantì dal centro E . 

Secondo . Se poi fi fuppongono uguali £ j 1. ) le diftanze FE, 
K.E ; allora a cagione degli angoli retti in F, K, j.ijj.) 
fi dimoftra col medeltmo raziocinio in maniera conlimile el'prellb, 
che fieno AF=DK. j dunque {Afi. 6. 9 6.) le loro doppie AR^DC, 
che et 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema XIV. (Fig, n g.y 

16 j. Nel cerchio ABC il diametro AG é la maggiore di tut- 
te le altre corde, le quali tra loro fono maggiori , come più 



Sieno BL più lontana, RC più vicina del diametro AG , perà 
[adtftanzaFr>FE( J .Z)(/4.i)9.)ipercio dalla maggiore ,Fl (ì 
recida FK = FE (1. j.114.), c per K fi tiri MH perpendico- 
lare alla FI (1, ii, 116.) ; dunque MH=RC (j. M .i6 4 .).Si 
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conducano addio gli raggi FM, FB, FL, FH, die nel trian- 
golo FMH fono FM-HtH>MH(.. io. i ma AG== 
=FMh-FHì dunque AC>MHj però AG>RC=*MH. Inol- 
tre ne' due triangoli HFM, LFU , due lati fono uguali a due la- 
ti , perché quattro raggi ; ma- P angolo contenuto HFM>LFB ; 
dunque la baie (..14.1*0.) MH=RC>BL, che età ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 
Teorema XV. 

166. La linea GH tirata allo eflremo punto B del diametro, 
e raggio AB ad angoli retti, carte fuori del cerchio. 

Secondo . Nel luogo tra la linea reità , e 1' ateo altra iena 
linea non cade . 

Terzo. L'angolo de! mezzo cerchio è maggiore d' ogni an- 
golo acuto rettilineo , ed il rimanente è minore . 

La ptima patte fu dimoltrata al numero 148. , dalla quale 
per neceffità le altre ne feguono. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Problema II C%'!7-) 

167. Da un dalo punto A fuori del cerchio ED tirare al me- 
deiimo una tangente . 

Risoluzione al num. if.fi. 
Dal centro C al punto A fi tiri la retta CA , che feghi il 
cerchio in E . Quindi dal medefimo centro C col raggio CA 
fi deferiva altro cerchio AD ; dal punto E fi alzi ED perpen- 
dicolare alla AC (i.ii.hC.), fi conduca CD, che ì 11 B reci- 
da il cerchio EB . Finalmente fi tiri Ali , quella farà la defi- 
derata tangente. 
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Dimostrazione. 

Ne' due triangoli ABC , DEC vi fono due lari CA , CB Team- 
bievoli a' due lati CD, CE ( i. Dtf. i <j. li. J, i quali com- 
prendono lo Hello angolo ACD , perciò ( i. 4. 11;. } uguali To- 
no le bafi BA, DE, ed uguali gli angoli DEC, ABC, oppo- 
rli a lari uguali CD, CA ; ma DEC, per corruzione è retto, 
dunque ABC è retto ancora : pero { 148.) AB è tangente ec, 

PROPOSIZIONE XVIII. 

T • o k 1 m « xvi. (%..,e.) 

iS(, Se una linea CH tocca il cerchio in B , e dal centro 
A fi tira il raggio AB al punto del cor-tatto, l'ara AB perpen- 
dicolare .dia tangente. 

DlUO(TR«IIONK. 

Dal punto B li prendano due uguali areni BC , BK, e fi con- 
duca la rortla CF , la qua:e e parallela alla tangente CH (1*7. 
)4 8-)i ma la coida CK viene legata ad angoli tetti dal tag- 
gio AB per lo arco CF div.lb a metto in H , onde uguali tie- 
loono gli angoli BAC, BAF , come fi è dimofrrato (1,6.) i 
dunque dal med:"fim.i raptiu AH viene in B fegata ad angoli 
retti la tangente CU paralieU alla corda CF ( t- 19. 1 53.), che 



PROPOSIZIONE XIX." 

Teorema XVII. (Fiy.ljg.) 
169. Se dal punto B del omi.iio ;:!h tangente GH li erge 
la perpendicolare BA , fari in ella il centro del cerchio. 

La dimoflrazione ili quello teorema fi trova dìllefa nel lem- 
ma al principio di quello libro , e ne' fuoi corollari a' numeri 
34 <3. M7- 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XX. 

Teorema XVIII. (%-'3?0 
170. Lo angolo BCD al centro ò doppio dell' angolo BAD 
alla circonferenza (44. 4;.) , ove amendue iniiilano fui medelimo 
arco BD . 

DIMOSTRAZIONE. 

Pel punto A tirato il diimctro AF vada a ferire nel fotten- 
denre arco BD : e però nei;' Sfatele triangolo ABC , uguali an- 
goli fi oppongono a due rag?i CA , CI! , e lo cfterno angolo 
BCF al centro è ugur.le a th;c medimi interni uguali angoli 
CAB , CI!A i adunque BCF al centro è doppio dell' angolo CAB, 
vuoili dire FAB alla circonferenza. In fimigUante maniera fi di- 
moftra, clic anche DCF al centro (ìa doppio dell'angolo DAF 
alla circonferenza : adunque lo inreto angolo BCD al centro, fe- 
ra doppio dello intero angolo BAD alla circonferenza . 

Vada inoltre dal punro A il diametro {Fig. 141.) AF a feri- 
re in qualunque ùa puiuo d;!;j circoiikTCr;za ; fempre nel trian- 
golo ifofeele ACD £ Def. i j. Uh. i.prap. } 1. 160. ) lo eflerno an- 
golo DCF farà uguale a due uguali angoli CAD , CDA ; dun- 
que lo angolo FCD al centro è ó :::ì del litio angolo FAD 
alla circonferenza. Similmente ncil' ifofeele ABC lo cfterno an- 
golo BCF è uguale a due intorni uguali angoli FAB , & ABC ; 
il perchè è doppio del folo FAB, il quale fottratto daFAD , fic- 
come FCB da FCD, metà da meta , e doppio da doppio , ri- 
mangono BCD al centro doppio di BAD alla circonferenza , 
che era ec. 

PROPOSIZIONE XXI. 
Teorema XIX. 
i 7 r. Gli angoli BAD, BFD , nella porzione iilcùa del cer- 
chio fono uguali tra loro. 

Vuoili dire, che fono uguali gli angoli oppofii alla medefi- 
ma corda, o infittenti fui medelimo arco ( 141. 145. ) nel cer- 
chia iftcflb. D> 
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Dimostrazione, 

Al centro C fi conducano i raggi BC , DC , dunque per la 
precedente lo angolo BCD è doppio tanto di BAD , quanto di 
BFD i dunque BAD=BFD (Af,. 7 . 97 . ) . 

PROPOSIZIONE XXII. 

T EORE ma XX. (Fig. . 43 .) 

171. Ne' quadrilateri ABDC interini nel cerchio , gli angoli 
oppofli A+D, ficcome B-i-C, fono uguali a due ratti. 

Agli angoli opporli fi conducano le rette AD, BC, e Tarati' 
no nel triangolo ABC i tre angoli interni k-i-m-t-n— 1 S o' (1 
31. 160.) ; ma m=o, fui medefimo arco AB infittenti (j. n 
171. ) j di più egli è n=x fui medefimo arco AC infittenti 
V=o+x ( Afs. 9. 106.) i quindi li>iimiciuto,f.irà A-i-D=i8o' 

Nella (teda numera lìttiioilr.iii degli altri due oppofti angoli 
B-t-C^So-, che ce. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Teorema XXI. (%M4-> 
t?;. Sopra la retta AB cofliruir 11.11 ti pelTouo alla medefi- 
ma banda due lègmenti , AGB , ADR , di cerchio , fimili ita 
di loro , ed uguali . 



Seghili a meno la retta AB ( 1 . 1 o. 1 14. ) nel punto C -, quin- 
di fi erga la perpendicolare CU , nella quale prefo qualunque 
punto F per centro , col raggio FA . deli-rivali l'arco AGB , 
il quale certamente paiTerii pur B, ;i ogi'tiie degli angoli retti 
in C, e delle ugnali linee CA , CB , e del com'mie laro CF , 
deono eflWe (1.4. .,,.) ne' triangoli FCA , FCB uguali le bali 
FA, FB, però raggi del medefimo cerchio AGB, la cui cir- 
conferenza non folo per A dee pattare, ma ancora per B ; quiti- 



Libro Ttrp. ir, 
di" prendali altro centro E (dacché dal medefimo eentro F col 
medefimo raggio AF il nuovo arco lutto cader ebbe fui primo 
(,o.) arco AGB) , c col raggio EA deferiva!! altro arco ADB, 
il quale nella ftefla maniera dee panare per B . Sono adunque 
fu la medefima AB due fegmenti AGB, ADB coltiviti , e dile- 
guali (99.) tra loro . Dal punto A fi conduca la retta linea 
AGD, che leghi amendue gli archi, in D lo elìcrno, ed in G 
lo interno , e li conducano le rette BG , BD ; e perchè del 
triangolo BDG fi è prolungato il iato DG in A , farà ( 1. itf. 
iji.) lo eftetno angolo AGB maggiore dello interno, ed op- 
poito angolo ADB ; dunque le disuguali porzioni AGB , ADB 
di cerchio non capendo angoli uguali, non fono fimili ( j.f.^/i 
10. J4j. ) , ma ben diftimili tra di loro ec. , che ec. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema XXII. (Fig. ,4,.) 

174. Sopra le uguali tetre linee limili fegmenti di cerchio 
Tono anche uguali tra loro . 

Sopra la retta AB fi formi alla circonferenza qualunque an- 
golo E , c qualunque angolo F fopra 1* altra uguale corda , e 
retta GD , e perchè fi Appongono fimili le porzioni AEB , GFD, 
uguali fono gli angoli E , & F , e dacché farebbono fempre 
uguali i medefimi angoli E, F, ove fi folle fatto <<. 13. 1J9-) 
allo angolo BAE, uguale lo angolo DGF, nelle limili porzio- 
ni AEB, GFD U-Dif. .0. M5-)- Suppongali ciò efegnito, ed i 
due triangoli AEB, GFD avranno due angoli E— F,& A=G, 
ed i laii AB=GDi dunque (1. iG. 1 50.) AÈ=GF , & EB=FD; 
laonde (Afe. 8. 98.) gli ugi:a!i trù^:_-o;i li Lnhiratio ira di loro 
AB fopra GD, AE fopra GF , & EB fopra FD, e de' due ar- 
chi limili fi adattano i due punti A con G , gli altri due B 
con D, & E con F ; anzi come tì mureranno ì;!ì ari eoli uguali 
A, & G, cos'i li cangie r'.nr.n di lini gli ugn.ili angoli F, E, 
le cui cime fempre fi adatteranno ; il perche i due archi AEB, 
GFD, con tutti i loro punti, adattandoli con efaliezza (101.), 
ono uguali tra loro , che era ec. PRQ- 



■ DigitizBa&y Google 



Df£;!i Elementi EtiaùU . 



PROPOSIZIONE XXV. 

Problema III. (%mS.) 
175. Effondo diiio Io arco ADB , compiete il fuo inten» 

Oìite 1 due elimini punti A, B dell'ateo dato, p tendali in 
effo altro putito D , die fatto centro , con opportuno faggio 
DF , arbitrario , deferivaft il cerchio EGH , il quale ferralo ven- 
ga in E , & F da altro arco deferirlo ibi] centro A , raggio AF= 
— DF ; ed inoltre fegato in H , & G da alito arco , centro B, 
raggio BG=DF delcritto (cosi anche lì rifolve il problema, di 
trovare il centro C, lo cui cerchio, p arti per tre dati punti A, 
D , B ) . Si conducano le due rette EF , HG fegantefi- in C ; 
fari C il defiderato centro , dal quale raggio CA deferiteli U 
cerchio ABD . 

DimobtraìioUb. 

Si conducano le due rette DA , DB , e perchè dagli eftre- 
mi pumi A, D, e dagli altri D, B, eiìremi delle due corde 
DA , DB, li fono fatte le lezioni di archi , reftano le medefi- 
me corde DA dalla retta EF , & DB dalla retta HG divife a 
mezzo, e ad angoli retti , come fi coltruifce , e dimoftrafi al 
tramerò 1 14-. Il perchè (146.) nelle rette EF , HG ritrovare 
fi dee il centro del cerchio, ami nella loro fezione ec. (i;o. 
15..), che ec. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Teorema XXIII. (J%.i4 7 .) 
17C. Ne' cerchi uguali gli uguali angoli G, H a' eentri , ed 
A, D alle circonfetenze (44.4;.), fopra gli uguali archi BiC, 
EPF inìiltono (MÌ-). 



ZibroTtrp. ,o, 
Dimostrazione. 
Si conducano le rette BC , EF ". E pcrchì de' cerchi u"uali 
(yDtf.i. ì-fé. ), ugnali fono i raggi GB, HE ce, ed i con- 
tenuti an™li G , H fi fuppongono uguali , faranno ne' triangoli 
GBC , HEF uguali le bali ( i. 4. 1 15. ) EC , EF, le quali ef- 
fenda corde degli ardii UIC , EPE , qucfii fono uguali tra loro; 
però agli uguali ar.goii ccicìii uguali, uguali ardii fi oppon- 
gono lanto al centro (101.), che alla circonferenza, clic era ec. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Teorema XXIV. (Fìg. .47.) 

177. Ne' cerchi uguali gli angoli A, D alla circonferenza , 
& G, H accentri, che inlillono l'opra uguali ardii iìiC , EPF, 
fono uguali tra. loro. 

Si conducano le corde BC , EF, le quali deono efferc uguali 
tra loro (ioi.)ì laonde a cagione degli uguali raggi GB, GC, 
HE, HF , fono (cambi evo Imeni e equilateri i due triangoli ifo- 
fceli GBC, HEF; dunque all'incontro delle bali uguali, uguali 
fono gli angoli G, H a'centri (ioj.) ; ma gli angoli A , D al- 
la circonferenza, fono ( 3.10. 170. ) metà degli uguali angoli 
al cenno ; dunque (Aft. 7. 37.) fono anche uguali tra loro, che ec. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Teorema XXV. (%. 147.) 

178. Ne' cerchi uguali , da corde uguali, uguali archi fono 
recifi , i maggiori con i maggiori , ed i minori con i minori. 

DIMOSTRA.ZIONB. 
A' centri G , H de' dati cerclù D H , AC, e dagli cilre- 
mi punti .delle uguali date corde EF , BC , li conducano i rag- 
gi HE, HF , GB, GC, tutti e cium™ irgujli, perche raggi di 
cerchi uguali} laonde fono fcambievojmente e.quilaieriidue trian- 
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goli GBC , HEF , ed uguali gli angoli H , G alle uguali bali 
oppoftij dunque ()0. ) uguali fono gli ardii EPF , B1C;, mifu- 
re dì angoli uguali , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Teorema XXVI. (%.«•) 

179. Ne' cerchi uguali gli uguali archi BIC , EPF , da uguali 
corde , BC , EF , fono fatteli . 

Dimostrazione. 
A' tifpetiivi ceniri G, H fi formino gli angoli BGC , EHF, 
certamente uguali ira loro, perché miiuratì (jo.) daugualiar- 
chi UIC , EPÌ 1 ; ma gli angoli uguali fono comprefi da lati uguali, 
raggi di cerchi uguali ; laonde ( 1.4. 1 1 5. ) uguali fono le bali 
BC , EF , corde di archi, nella daia ipotcfi uguali, che craec. 

PROPOSIZIONE XXX. 

Problema IV. (%.i 4 >.) 

180. Dividere a mezzo in D , la data circonferenza ADB . 

Da' punii eftremi A , B dell' arco dato , come centri , e con 
arbitrario raggio li tacciano due eppofte fczioni di archi E, F, 
pe' quali punti fi conduca la retta EF j la quale in D fegherà 
a meno il dato arco . 

Si conduca la corda BA, la quale ( ufando le dimoftrazioni 
,14. ufi.), rimane dalla retta EF fegata a meno in C , e ad 
angoli retti ; dunque (146.) in EF fi trova il centro del cer- 
chio ADB, il quale ritrovato (3.15.17;.) lia K. , fi conduca- 
no Ì raggi AK., BK, rimane dalia retta EF, 0 fiaperpendico- 
lo KC nel triangolo ifofoele ABK, divifo a mezzo 1' angolo K, 
però gli angoli DKA=DK.B j quindi gli Archi DA=DB, mi- 
Ture di angoli uguali, che ce. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXI. 

Teorema XXVII. (Fig. , 49 .) 
iSi. Lo angolo BAC nel meno cerchio BADC, è reno. 
Secondo. Lo angolo B nel fegmento maggiore CFA (140.), 

Terzo. Nel minore ADC , lo angolo D è otiufo. 

DlUOITllZlOHIi 

Si conduca il raggio EA , e fono formali i due rriangolì ifo- 
fceli AEB , AEC, pe' raggi EB=EA=EC ; dunque ne' men- 
tovati triangoli fono ( 1. 5. 1 1 6. ) eli angoli n=m , & r=x , 
ma ( 1. 31. i6o. ) nel triangolo ABC , fono gli angoli m-t-n-t- 
-t-r-Rt=i 80° , e foftituendo a per l'uguale m , & r pel fuo 
uguale x, farà ira-i-ir = i So", e dividendo per 1, ne rifulta n-t- 
-i-r=., 0 *=BAC angolo nel meno cerchio . 

angolo acuto ( jj.) nel fegmento maggiore CFA. 

Teno. Nel quadrilatero ABCD , fono gli angoli B+D=i lo" 
(3. ti. 171.), ed efTendofi già dimoftrato B<9o 0 ,farà perciò 
l'angolo D>-9o°, cioè ottufo l'angolo contenuto nel fegmento 
minore ADC fu la corda AC , che era ce. * 

PROPOSIZIONE XXXIL 

Teorema XXVIII. (Finito.) 
ili, Se una retta GH tocca il cerchio in B , e da B fi tiri 
una corda BE , quefta colla tangente forma uguali angoli agli 
angoli degli opporli fegmenti.- 

DlMOSTRAZIONE. 

Primo. Dal punto B del contatto, fi erga BA perpendicola- 
re alla tangente GH , farà AB un diametro (j. 19. 169.) ; ep- 
però tirata la corda AE, fi forma l'angolo AEB retto(j,jr. 
181.) : dunque nel triangolo ABE, gli altri due rimanenti an- 
goli EAB-t-ABE=jo* ( i6j.) , ma ABE-r-EBH=go° ; dunque 
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(Afi. 1.91.) EAB-t-ABE=ABE-i-EBH , e ("purgando i comu- 
ni (^.5.93.), rimane EAB=EBH, angolo della porzione EDB 
maggiore . 

Secondo. Nel quadrilatero EABF gli angoli EAB-t-F=i8o« 
(,.». » 7 *.) } raa(ii 9 0 gli ="go !i ABG-t-ABE-t-EBFt=i Se-tea 
=EBG+EBH=EAB-4-F . Ma EBH=EAB, come fi èdimollra- 
10, però traendone cofe uguali, rimane EBG=F, angolo nel- 
lo oppofto fegmento BFE, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Problema V. Cfyi.lO 
185. Sopra la data BE deferivere una porzione di cerchio, 
in cui l'angolo, che vi cape, fia =M, angolo dato. 

Se lo angolo M è acuto , fi formi al punto B eflremo , lo 
angolo EBH=M ( 1. 13. 159.) ; quindi per B fi erga BA per- 
pendicolare alla BH i la data BE fi divida a mezzo in D , d'on- 
de fi alzi la indefinita perpendicolare DC , che feghi in C la 
retta BA : dico C elfere il centro, da cui col raggio BC de- 
fcritto ne viene il fegmento BAE defiderato. 

Perchè BH è perpendicolare al raggio BC, anche è tangen- 
te del cerchio (148.) , & BCA è un diametro . Ma BE fi è di- 
vifa per mezzo in D , e quindi fi è alzata la infinita perpen- 
dicolare DC ; perciò (146. ) anche in ella vi è il centro del 
medefimo cerchio, che palla per B , e per E , punti equidilranti 
dal punto C, dove fi legano i'due diametri ritrovati j dunque 
( 150. 15 1. ) il punto C è il centro del cerchio , che deferitto 
col raggio BC, palla per B, & E, nel cui fegmento BEO vi 
■cape ( j. j». 181. ) lo angelo uguale allo angolo EBH= Mon- 
golo dato, e di più infittente fopra la data corda BE . 

Se poi lo angolo folle ottufo , fi operi col fupplemcnroacu- 
10 , come fopra , che lo adverfo fegmento BEL contiene un ot- 
tufo angolo uguale al -dato. 
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Finalmente fe 1' angolo foffe retto , fopra la data linea UE li 
ormi un mezzo cerchio, Ì cui angoli tutti ( }. 3 1. 1 3 t. ) fono 



PROPOSIZIONE XXXIV. 

P R O E L E M A VI. C%M»0 
184. Da un dato cerchio recidere una porzione BAE , in cui 
(ì contenga un angolo uguale al dato angolo M. 



SÌ tiri qualunque raggio BC, al cui eftremo punto B fi er- 
ga la perpendicolare BH , la 'quale ( 148. ) farà tangente del 
cerchio. Sopra BH fi formi lo angolo HBE = M, angolo dato 
(1.13.139. ),e la retta BE fega il cerchio deferirlo col rag- 
gio BC dal centro C nel punto E , e nel!' adverfo fegmento 
BEA vi cape un angolo uguale al dato angolo M=HBE (3. 
31.181.) che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Teorema XXIX. (Fig, ,53.) 

iSj. Se nel cerchio due rette BF , CL fi fegano in O, il 
rettangolo formato da' fegmentì di una, è uguale al rettangolo 
de'fegmenti dell'altra, cioè BOxOF=COxOL. 



Alle due corde BF, CL, dal centro A fi conducano le per- 
pendicolari AD, AR : fi tirino i raggi AC, AB, e finalmente 
la tetta AO ; e perche BF è fegata a meno in D (3. 3. 1; j.), 
e non a mezzo in O, farà (1.5.116.) □BOF-t-DO'=DB'= 

=ab'-a& (19S.). nBOF-4-Bo"-+-AD*=AB",_eori LlCOL-i- 

-t-OR^CR'=AC'-AR' . □COL-f-OE.'-t-AR'^AC^ma AC'= 
=AB' de' raggi ; dunque {Afs. 1.91.) □BOF-t-DO*-+-AD'= 
^□COL-f-OR'-l-AR' : ma ( 1. 47. ) DO'+AD':=AO'=OR.'-+- 
AK', fottraendo 'Afs.yyy) rimane □BOF=QCOL, che ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

T e o r e « * XXX. (Fìg. ij 4 .) 

186. Se fuori del cerchio fia prete un punto B , dal quale 
nel cerchio medelimo raggiano, due rene linee BC, chefeghi, 
& BF, che tocchi il cerchio , fari il rettangolo BCxBO, com- 
prerò da lima la tegame BC terminata dalla concava in C,e 
dallo eiterno fegmemo BO per lino alla convena circonferenza 
(5) in O, uguale al quadrato della tangente BF , cioè BCxBO, 
oppure DCBO=BF'. 

Secondo. Anzi di tutte le feganti fono i rettangoli CBO,DBN 
uguali tra loro. 



Dal centro A, alla tegame BC, fi dimetta la perpendicola- 
ie AL, farà CL=OL (3. j. : fi conducano i due raggi 

AO, & AF ; quindi per effere alla CO, divifa a messo in L, 
aggiunta la retta linea OB , farà ( a. 6, »iS. ) OCBO-l-Lo '= 
=BL '=AB'-AL ' (1. 47O J_P erc Ì^_ DCBO-H LO'-t-ÀT7'=Air , = 
=AFM-BF'; ma AF'^AO^LO'+AL 1 , fottraendo quelli, ri- 
mane DCBO=BF ' , che era ec. 

Secondo. Se poi li conduce qualunque alerà Tesante DNB , 
Jàrà DDBN^BF '=OCBO . 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

Teorema XXXI. (F,g. ijj-) 

187. Se dal punto B fuori del cerchio fi conducano le due 
rette linee BC, che feghi , & BD, che al cerchio pervenga, 
e fia come fopra, BCxBO=BD', farà BD tangente del cerchio. 
Dimostrazione. 
Si conduca la tangente BF ( 3. i 7 .i<S 7 .} , e gli due raggi 
AF , AD i e dacché BF tocca , & BC tega il cerchio , gli è 
{j.jU.18*.) BCxBO=BF Nma per iporefi BCxBO=BD -, ne 
Jiegue (Jfs, 1. 91.) effere BF'=BD'; laonde i loro lati elìer 
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deono uguali , cioè BF=BD ; ma uguali fono i due raggi AF, 
AD , e comune è il laio AB ; dunque fono fcambievolmente 
equilateri i due triangoli ABD , ABF , ed uguali (105.) hanno 
gli angoli D , F dal medefimo laio AB rotteli ; il perché ef- 
lendo lo angolo F retto , anche 1' uguale angolo D effer dee 
reno , e la DB perpendicolare al raggio AD , tangente ( 147. 
148.) del cerchio in D, che era ec. 



188. Dunque dall' efterno punto B, al medefimo cerchio DCF, 
due tangenti BF, BD ,caggiono uguali tra loro, e da bande diverfe. 

PROPOSIZIONE XXXVIIL 

Problema. (fig. t,«.) 

189. Ritrovare la linea x, lo cui quadrato xx ria uguale al- 
la differenza de' dati quadrati aa, ce. 



Quello problema è il medefimo , che in effetti da quadrato 
fottrarre quadrato , e tutta la foluzione dipende dalla propofi- 
zione trentefimaprima di quello libro (g. 1 81. ) : vuolfi dire , 
che fi ricerca ii=aa— ec , cioè x=^bb— re, fupponendo fl>c, 
acciocché fia poflìbile il problema , altrimenti immaginario fa- 
rebbe , ed imponibile affatto . Prendali dunque la retta DF=a, 
ed a mezzo dividali in E , e col raggio EF il mezzo cerchio 
DK.F venga deferitto. Centro D colio fpazio =c fi faccia una 
feiione in K , fu la circonferenza DK.F , e fi conducano le due 
corde DK. , FK i dico effere FK^^VZ^S, cioè FX'=xx= 



E perchè DK è un raggio prefo =c, ed il diametroDF=o, 
ove dicali FK=x , effendo nel mezzo cerchio (3. 3 1. 18 1.) ret- 
to l'angolo K,farà nel triangolo rettangolo FK.D , Df"=DK'-h 
-J-FK* { 1. 47. [95-)» e foftituendo i valori aa=ec+xx, e per 
anticefi xx=aa— ce , e traendo la radice quadrata , rifulta ,r=2 
=fViT^=FK , che era ec. Ri- 
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Risoluzione IL (Rg.if7Ì 

Che fe mai molti fonerò i quadrali ce , nn ec. da Sottrarli 
da quadrati aa , bb ec. fi ottiene anche facilmente FK=x = 
=* / ja+ii— te— mpi , concio Iliache fommando infieme (19*.) i 
due quadrati aa, bb, cioè ritrovando m=^ aa +*A =DF ; quindi 
{=VÌT^=DK. ; fopra DF=m lì formi il mezzo cerchio DKF. 
Col raggio DK=r , fi trovi il punto K , e fi conducano DK, 
FK. , dico e fiere t¥L=x ricercata . 

D'I MOSTRAZIONE. 

Nel triangolo rettangolo DKF, gli è (191.) BK'-l-FK'=DF', 
e follituendo i valori , farà tf-t-xx=mni , e per amiteli xx= 
*=mm— ff , e riponendo i valori loro , fia xx=aa-*-bb— ce— nn , 
e traendo la quadrata radice x=v' oa +**— ce— m , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIX, 

Teorema» (%.-fS.) 
190. Tutte le parallele linee, fieno fecanti , fieno tangenti, 
che cadono in un cerchio, comprendono tradi loro atchi uguali. 

Secondo . E fe uguali archi comprendono , le cadenti linee 
fon parallele . 

Il diametro KL, e la tangente NR, che tocca il cerchio in 
lì , fieno le due parallele ; epperò fi tiri il diametro BCA il '"N 
qtiale farà perpendicolare ad amendue le parallele KL , NR j 
( j. 19. 1S9.) dunque BK. , BL fono archi uguali , perche qua- 
dranti ; e così AK. , AL due altri uguali quadrami , compre)! 
tra le due altre parallele KL, DE adveifa tangente , e perchè 
perpendicolare al diametro iftefib BA . Ma fono anche paralle- 
le tra loro DE , NR parallele alla medefima K.L (.. jo. 1 r?.). 
dunque fommando a due a due gli ugnali quadranti , faranno 
uguali, anzi mezzi cerchi, i componi archi AKB, ALB. 

Inoltre fieno tirate le corde FG , HM parallele alle altre ; 
perì) fi conducano gli raggi CH, CM, ficcome CF,CG$dac- 
chè 
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chè fono retti gli angoli in P (j. ;. 1 j j.) , Tono eziandio PH= 
=PM j ficcome comune ii perpendicolo CP , ed uguali i rag- 
gi CH, CM, ne' due triangoli HPC , MPC ; per la qua 1 cau- 
te (105.) gli angoli HCB=MCB; laonde uguali gli archi EH, 
BM , loro mifure (j. 16. 176.), ed uguali gii compimenti K.H, 
LM, e umilmente dimofirafi AF=AG archi ; f.ccome KF= 
=LG , e fommando (Afs.x. riefcono gli archi FH=GM 

Secondo . Finalmente ii fuppongano uguali gli archi GM , 
FH , tra le corde FG , HM , quelle faran parallele ; conciof- 
fiaché tirando a due oppofti punti la corda FM , faranno nel 
cerchio GMH uguale a fe defio , uguali { j. 17. 177. ) gli al- 
terni angoli FMH , MFG , imìlìenri fopra uguali archi FH , 
GM; però le corde FG, HM , fon parallele ( 1. 17. iji. ), 

PROPOSIZIONE XL 

Teorema. (%. .»,.) 

191. Lo angolo BAD alla circonferenza è mifurato dalla me- 
tà dello arco BFD , a cui infide . 



Dal centro C fi tirino ì due raggi CB , CD, farà lo ango- 
lo BCD al centro, dall'arco BD mifurato (jc), ma lo ango- 
lo A alla circonferenza ( 10. 170. ) è una meta deli' angolo 
C al centro ( dunque lo angolo A , o (ia BAD alla circo.ife- 
rema, è mifurato dalla meta dell'arco BD , a cui infide (30.), 
.che era ec . 

PROPOSIZIONE XLI. 

Teorema. <*V?.tS°.) 
\rn. Se nel cerchio prolungati in B la corda DF , e fi con- 
duca in F qualunque ahra corda FG , lo angolo GFB in par- 
te fuori del cerchio , è mifurato dall'arco P^— , refiduo dell' 
arco DG , fottratio dal cerchio . Di* 
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Dimostrazione. 
Perchè fu la retta DB cade la retta FG , fono gli angoli in 
F uguali alla fomma di due retti, uguale 1 1 o" , meizo cerchio 
loro mifura . Ma lo angolo GFD viene mifurato dalla metà 
dell'arco GD i dunque il fupplemento GFD viene mifurato dal- 
la metà dell'arco GFD, fupplemento dell'arco GD al cerchioi 

,, .. GD GFD „ . . 
vuoili dire —- 1- = i%o°, che era et. 

PROPOSIZIONE XLIL 

Teorema. (%■'!•) 
iti Nel cerchio i due angoli FBE , HBE, formati dalla tn- 
gente FBH.e di la corda EH, foro mifurati cialeuno dal mei- 
io arco tra i Tuoi lati comprefo. 



Lo angolo FBE è uguale { ;, p. 181.) allo angolo , che lì 
forrr.a r.ello advctfo fermento tBL , la cui mifura è la metì 
dell'arco BOE , fu cui inulte (191. )> dunque dell' uguale an- 
golo FBE, r.e fari mifura il medefimo ateo ~f . E perché !o 
angolo TIRE è uguale allo angolo, che li faci nullo aiiverfo 
feginento EOB , fari loto comune rnifuia la meta dello 
lo ELB, che era ce. 

PROPOSIZIONE XLIIL 

T e o * b m a. (%>fio.) 
194. Lo angolo ABD , lo cui vertice B cade fuori del cer- 
chio , e gli due lati in E, & F ferifeono la conveiTa, o al con- 
tatto, viene mifurato dalla metà dell'arco GD , il quale lì a dif- 
ferenza tra due compre!! archi EF convelTo, & AD concavo. 



Di; 
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DlLIOSTKAZIONE. 

Primo . Tutti c due i lati leghino il cerchio in E, A , & in 
F, D; per F punto nella convelli, ft tiri FG parallela all'al- 
tro lato BA, faranno (190.) uguali i due archi EF, & AG ; 
e perciò farà lo arco GD differenza tra il concavo AI) , ed il 
convello EF. E perchè tra due parallele AB, GF cade la ret- 
ta BFD , fono uguali gli angoli GFD efterna , & B interno 
C1.13.rj).); ma lo angolo GFD è mifurato dal femiarco GD 
(191.) , laonde anche il luo uguale angolo B mifurato viefle 
dal femiarco GD , il quale e differenza tra gli archi comprefi 
AD concavo, & EF conveùo (Fig. t 6u). 

Secondo . 11 Colo lato BD feghi il cerchio , però tirata FG 
parallela ad AB, fono uguali gli archi AF, AG (190,), uguali 
gli angoli GFD, FBA <i fJ .) ellerno, ed interno i però amen- 
due mifurati dal femiarco GD (191.) (Fig. ifii.). 

Terzo . Amendue tocchino il cerchio in A, D, però da un 
contatto D fi tiri DG parallela all'altro Iato, e tangente BA, 
faranno uguali gli archi AD, AG (190.), ed uguali gli angoli 
x, Se ABD (1.19.155.) efterno, ed interno; dunque amen- 
due mifurati dalla metà dello fteffo arco GD (195.), il quale 
è differenza tra il concavo arco AGD , ed il conveffo AD. 

PROPOSIZIONE X L I V. 
Teorema. 
19;. Se due corde AL, DF fi fegano in B dentro il cer- 
chio, lo angolo in B è mifurato dalla feinifornma de'due archi, 
fu cui infiftono da amendue le parti , e lati ; v. g. Io angolo 
ABD=FBL è mifurato dagli archi ^Pjtlt . 



Per un punto F de' quattro efiremi , fi tiri la infinita EFC 
parallela all'alito lato AL, faranno (190.) gli arcliiFL=EA; 
ed aggiugnendo il comune arco AD , farà AD+FI^AD-4-EA^ 
=ED , Ma lo arco ED colla fua metà mifura lo angolo E FD, 
P per* 
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pe:ò il fuo uguale efterno (15)) angoli-. ABD , dal meiìefìmo 
femiarco 1.1) é rr.ifucato Porgali mi.ir.io nulla lomma AI>-t- 
-+-EA=ED m vece di EA il Ino uguale FL (ito.), ne ritol- 
ta AEM-FL=ED, mifure dello angolo ABI) colla loco metà; 
dunque 55 T^^P-t- !ÌL. , cioè i femiarchi AD , FL , comprefi 
fra i Iati dello angolo ABD=FBL , fono mifura del medefimo 
angolo . Inoltre perché lo angolo DFC è mifurato dalla metà 
degli archi (191.) EF-(-FL-i-LD ; ma (190.} fono traleparal- 
lele EF, AL gli archi FL=EA , farà foftituendo EF-+-EA+LD=; 
=FA+LD, colla loro metà — — - mifura dello angolo DFC= 

=DBL=ABF, i primi interno , ed efterno '{ 1J3.) , ed i fe- 
condi alla cima 

PROPOSIZIONE XLV. 

Problema- t%.i«-t.) 
196. Da un punto F, fuori del cerchio BA , tirare la tan- 
gente FB. 

Risoluzione. 

Il centro C, ed il dato punto F fi connettano con la retta 
linea CF , fu la quale defcrivafi un mezzo cerchio CBF , che 
feghi in B il dato cerchio . Si tiri BF , che farà la tangente 
Jefiderata. 

Dimostrazione. 

Dacché tirando il raggio BC , farà retto lo angolo CBF nel 
mezzo cetchio CBF Cj.ji.i8i.); però BF perpendicolare al 
raggio CB, tocca il cerchio in B ( 147. & 14». ) , che eraec. 



DEGLI 
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197. T A figura rettilinea nella rettilinea figura infcritta fi di- 
I ■ ce, quando di quella ogni angolo tocca ogni lato di 
quella , entro la quale fi infcrive . 

Definizione II. 

198. In fimigliante maniera la rettilinea figura , alla figura 
rettilinea fi dreoferive , quando della circolcritta i lari toccano 
gli angoli tutti di quella, a cui l'altra fi circofmvc .. 

Definizione iti. 

199. La rettilinea figura dentro del cerchio, dicefi infcritta, 
qualora lutti gli angoli della infcritta toccano la circonferenza 
del cerchio. 

Definizione IV. 
joo. La rettilinea figura al cerchio d'intorno è circoferitta, 
quando di quella ogni lato viene a toccare. la circonferenza di 

Definizione V. 
joi. Similmente nella rettilinea figura, il cerchio deferiva!!, 
quando la circonferenza tutti tocca i lati di quella . 

Definizione VI. 
301. E circoferitto alla rettilinea figura il cerchio fi noma, 
quando colla fua circonferenza tocca tutti gli angoli della figura. 



De- 



La reità linea dicefi accomodata nel cerchio, quando gli eftre- 
mi punti di quella fi trovano nella circonferenza . 

Definizione Vili. 

504. Delle regolari figure <49') aventi ciafcheduna uguali 
rrli angoli, e lati, fi nomano pentagono , quella, che ne ha cin- 
que ; efagono , che ne ha fei * ettagono di fette ; ottagono di 
otto; novagono di nove; decagono di dicci ec. 

PROPOSIZIONE L 
Problema L 

jo;. Nel dato cerchio ABC adattare una linea AC uguale al- 
la data D, non maggiore del diametro. 

Se la data linea D è uguale al diametro , ne fiegue , che 
ogni tirato diametro rifolve la queftione. 

Ma fe D è minore , allora nella circonferenza , prefo il cen- 
tro A , col raggio =D , ri feghi in C la medefima circonfe- 
renza , fi tiri fa retta AC, e farà l'adattata AC=D linea da- 
ta, ficcome l'operazione il dimostra. 

PROPOSIZIONE IL 
Problema IL 
jo6. Nel dato cerchio infcrivere un triangolo ABC equi- 
angolo ad altro dato triangolo DEF . 

Al dato cerchio fi tiri la tangénte GAH (j. 17. ié 7 .) (196.), 
e nel pumo A del contatto fi formi V angolo HAC = E ( 1. 
i j. . , 9. ) , pofcia fi formi altro angolo GAB=F , e fi tiri BC, 
che il triangolo ABC è equiangolo al dato triangolo DEF . 

Di- 



Perchè la corda AC cade nel punto A del contatto della, 
rena GH , lo angolo HAC=ABC, angolo nello adverfo fegmcn- 

10 ABC ( j. j.. 181.). Similmente gli angoli GAB=ACB: ma 
per coftruzione fono gli angoli HAC=E , & GAB=F ; dunque 
( 110.) ABC=E , & ACB=F ; laonde anche il terzo angolo 
BAC=D terzo angolo (,67.). 

PROPOSIZIONE III. 

Problema III. {Fig.,6 7 .') 
507. Al dato cerchio circoferivere un triangolo equiangolo 
al triangolo dato DEF. 

Si prolunghi in G, & H il lato EF , e nel dato cerchio Co- 
pra qualunque raggio IL nel punto I , e centro, li formi { 1. 
13.139.) lo angolo KIL=DFH;cosl MIL=DEG j quindi per 

11 tre punti K.ML lì conducano tre tangenti , cioè a' rifpcttivi 
raggi IK, 1M , IL, fi conducano le tre perpendicolari ,ciafcu- 
na a ciafeuno ( j. 18. 168. ) , e fieno AC, AB , BC , le quali 
concorreranno a' punti A, B, C, e formato rimane il triango- 
lo ABC equiangolo al dato DEF . 

Nel quadrilatero BMIL , gli angoli in M , & L per la ratta 
coftruzione , fono retti (3.18. i63. ) , formati da raggi IM, IL, 
e dalle tangenti AB , BC : dunque i rimanenti angoli B , & 
MIL , fono (168.) uguali a due reni, però uguali a due angoli 
DEF-t-DEG i ma per corruzione MIL=DEG : dunque i refidui 
angol. >. ,,5.) B-iDH' , e .-mi d.mollr.ili degli ^Itn A 

& D , ficcome C=I>KK (167.), ed acciocché fcrupolo non 
foprawenga , che le tirate tangenti non fuife concorrano mfie- 
me, fi avverta, che li ne angoli formali nel centro I , fono i 
fupplemeiui de' :re angnli del triangolo DEF , nel qualed-irron 
li putfono due angoli retti, o due ottufi ( 16*.) , ma feirpre 
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due acuii , fono pe.-ciò di quelli due acuii angoli per ncceOità 
(41.J oiiufi 1 fupp'.etiKT.ti iuro . Dunque r.el centro I femore 
d-c angoli Idra-nò iiituli KJL , Mll. laonde i lo: o compi mcn. 
li C , B funo acuti l'ojir j la ic^i» ISCI , alla quale peiciò incli- 
nate fono, ed oblique le due AC , AB , peròin C, & H fi fegano. 

PROPOSIZIONE IV. 

Problema IV. (Fig.iSS.) 
308. Nel dato triangolo ABC infcrivere un cerchio. 



Li due angoli A, B fi dividali per mezzo ( 1. 9. nj.) col- 
le rette AF , BF fegantefi in F, e dal punto F fi dimettanole 
rette lince FD , FG , FE perpendicolari alli rifpettivi lati AC, 
AB, BC. Filialmente centro F, fpatio FD, fi tiri il cerchio, 
che Toccherà i tre lati ne' tre punti D, E, G. „ 
Dimostrazione. 

Perchè V angolo FAD fi è fatto uguale all' angolo FAG, ed 
in D , G , gli angoli fono retti , ed il lato AF è comune a due 
triangoli FAD , FAG , ed oppofto ad uno degli angoli uguali.' 
Dunque in tutt'altro fono uguali i triangoli ifteffi (,. 16. .,<..> 
però FD=FG , ma ne' due triangoli FUG , FBE col difeorfo 
medefimo fi dimolha FG=FE , ne fiegue (Afs. 1.91.) FD= 
=FG=FE j e perciò F è il centro del cerchio ( j. 16. 166.), 
che pana pe' punti D , E , G , ed in effi tocca da dentro il 
triangolo dato , che ce. 

PROPOSIZIONE V. 

Problema V. (Fig. i+ 6.) 

309. D'intorno al dato triangolo ADB deferivere un cerchio. 

Si prendano dei tre angoli A , B , D i tre punti come dati, ed il 
problema rifolvafi come nel libro terzo prop. ij. aln. 175. viene 
efeguito , e dimoftrato , che ec. PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

Problema VI (%.5j.) 
jio. Nel dato cerchio infcrivere un quadrato ABCD . 

Si conduca un diametro AC , a cui ad angoli reni infifta 
1' atiro diametro BD . Si conducano le quattro corde AB, BC, 
CD, AD, dalle quali farà formato il quadrato ABCD. 

DlMOSTRftZIONE. 

Perchè fono retti i quattro angoli nel centro E , uguali eflèr 
deono ( jo. ) i quattro archi AB , BC ec. , ami fono quattro 
quadranti Cu.) del medefimo cerchio , però (3. 19. 179.) ugua- 
li le loro corde AB , BC ec. , e perchè tutti e quattro i trian- 
goli AEB, AED ec, fono ifofceli 'Dcf. ij. 11.), e rettangoli, 
hanno uguali gli angoli fémirctti { 163.) i dunque retti fono i 
comporti angoli A , B , C , D , ciafcuno da due fémirctti forma- 
to. Il perchè la figura ABCD è equilatera, e rettangola , peto 
è un quadrato (1.^/30.6*.) 

PROPOSIZIONE VII. 

Problema VII. (JFig, 1 70.) 

311. Al dato cerchio ABCD circoferivere un quadrato. 

Risoluzione. 
Nel cerchio dato fi conducano due diametri AC, BD , fc- 
ganiifi ad angoli retti, e pe'punti A, B, C, D, quattro tan- 
genti li tirino (3.17. 167.), che ira di loro concorrano ne'p un- 
ti E , F , G , H , e farà circofcruio il quadrato EFGH . 

DIMOSTRAZIONE. 
Porche fono uguali i quattro quadranti, e li due mezzi cer- 
chi BAD , BCD , fon parallele GF , AC , HE , così da altra 
parte parallele eziandio tra di lóro GH , BD, FE (190. )j ma 
nel 
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nel parallelogrammo AD Io angolo in L è retto ; dunque ret- 
to in H, anzi retti gli angoli in D , & A e tutti li 
rimanenti angoli G, F , E , H, fono retri, ma (i. )4 . i 71 .)HE= 
=GF=AC , & AC=BD=GH=FE ; dunque (Afi. i. 9 i.) HE= 
=EF=FG=CH ; laonde la figuri HF è un quadrato perfetto , 
perchè formato di quattro angoli retti , e di quattro Iati uguali 
{t.Def. ]0. 68.), che ec. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Problema Vili. C/tf.i7°.) 
5 1 1. Nel dato quadrato GE infcrivere un cerchio . 

Risoluzione. 
Li due ptoffimi lati-GH, GF fi leghino (.. io. ■ 14.) a mez- 
zo in B, A, pc'quali punti fi conducano BD parallela al lato 
GH , & AC parallela al laro GF ( 1. ji. 1 58. ) , fegherarmoli 
nel punto L , quale prefo per centro , e col raggio LA il ri- 
cercato cerchio deferiva!! , che toccherà d quadrato ne' punti 
A, B, C, D. 

Dimostrazione. 

Conciolliachè nel quadrare GE fono uguali i quattro fùoì la- 
ti , e reni gli angoli ( 6S. ) , anche reni fono gli angoli in A, 
C, B, D, elìerao, ed interno, per le rirate parallele ( 1. 19. 
155.): ma ira le cquidiftanti linee , uguali fono i perpendi- 
coli (7j.) : dunque AG=GF=GH=BD i laonde AC=BD , 
ed uguali le loro metà GA=GB=LA=LB=LC=LD j quindi 
centro L, fpazio LA, il cerchio palla per punti A, B, C,D, 
e rocca in quelli i quattro lati del quadrato . 

PROPOSIZIONE IX. 

Problema IX. (Fig.i6 9 .) 
j 1 j. Al dato quadrato AECD circoferivere un cerchio . 



Ri- 
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Si conducano le due diagonali AC, BD, che fi recidano in 
E ; quindi prefo per centro il punto E, col raggio EB, il de- 
lirino cerchio panerà eziandio pc' punti A, D, C. 

Ne' due triangoli ABC, ADC, che hanno due lati DA , DC, 
uguali tra loro, e a due lati AB, BC, & AC è buie comune, 
fono (io;.) gli angoli ACB=ACD=CAD=CAB , anzi per gli 
angoli A , C retti , fono i quattro mentovati angoli ( 
tutti e quattro uguali , porcile femirctti alla bafe . E lo fletto 
dimoltraii ne' due triangoli BAD, BCD , cioè cflire i quattro 
angoli fu la bafe BD uguali , perche femircrti ; dunque i due 
triangoli AED , BEC, fopra le bali AD=BC (fi 8.) , hanno gli 
angoli uguali -, quindi (i. fi. 1 1 8.) uguali hanno i lati EA=EB= 
=EC=ED ; il perchè cenno E, fpazio EB , il deferitto cer- 
chio eziandio palli: pe' punti C , D , A . 

PROPOSIZIONE X. 

Problema X. (%.>7>-) 
3 i 4. Formare un triangolo ifofccle ABC , nel quale ciafeun 
angolo alla bafe BC fia doppio dell* angolo A verticale. 
Risoluzione. 
Si tiri qualunque fia retta AB, la quale divìdali in D , che il 
quadrato della porzione maggiore AD fia uguale (1. ii.iji.) 
al rettangolo ABxBD , di turni a>ìh por/ione minore . Polcia dal 
centro A col rag/m Al! fi delVriva il cerchio BCE , in cui li ti- 
ri la corda BC=AD (4. 1. 305.) : fi conduca AC, e farà ABC 
il triangolo defiato . 

Dimostrazione. 
Si deferiva la retta DC, ed il cerchio ADCF ( j.jj. 175-), 
che palli pe'tre pumi A, D, C; e perche □AlìD=AD i =BC 
farà BC tangente del cerchio CDAF , (3. 37. 187.) che fegato 
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viene dalia firn corda DC , e perciò l'angolo BCD=DAC, an- 
golo nell' adverfo fegmemo DFC ( 5 . ji.iSi.), ed aggiuntovi 
il comune angolo DCA , farà lo angolo BCA=DAC-*-DCA ; ma 
li due lati AB=AC (_,.Dtf.i^. u.) ; perciò ( i. j. n«.) ef- 
fe deono fu la bafe BC gli angoli BCA=CBA ; ma BCA= 
=DAC-i-DCAì dunque ( ^1.1.91.) CBA=DAC-4-DCA , ed 
effendo ( i.j*. 1 So. ) lo elierno angolo BDC=DAG+-DCA in- 
terni oppofti , ne Tregue , che gli angoli CBA=BDC ; dunque 
(i.tì.iil.) BC=DC=DA per coftruzione , il perchè gli ango- 
li A=DCA , ed effendo BCA=CBA=A-i-DCA, farà tanto BCA, 
quanto CBA (angoli alla bafe BC ) doppio del folo verticale an- 
golo A nel triangolo ABC, che ec. 

PROPOSIZIONE XI 

Problema XI. (Kg. , 7 t.) 

31;. Nel dato cerchio inferivate un pentagono EFGHL re- 
golare (J04.) . 

Risoluzione. 
Sopra quale fiali linea fi formi un triangolo ifcofcele ABC 
(4.10.314.), lo cui angolo verticale A fia la metà dell' an- 
golo C , o Zia B alla bafe ; quindi nel dato cerchio li inferiva 
il triangolo FHL equiangolo al formato ABC (4.2.306.), e 
fi feghino a mezzo (1.9.11).) gli angoli H, L alla bafe col- 
le rette LGHE, e lì tirino cinque rette lince, che connettano 
i punti E, F , G , H, L, che quelle formeranno in ferino il 
puiit.igi.'rio d efi derato . 

Dimostrazione. 
Perchè li due angoli L , H fono fegati a mezzo , la metà 
di ciafeuno di loro è uguale al vertical angolo HFL ) dunque 
gli angoli HFL=HLG=GLF=FHE=EHL , ed uguali gli ar- 
dii , fu quali infiftono { j. 16, 176. ) , de' quali uguali fono le 
c-vile HL , HG, GF, FE , EL ; laonde il deferitto pentagono 
c!i è equilatero, ed equiangolo eziandio; concioflìachè ciafeu- 
10 dVcnque angoli E, F, G, H, L infitte fopra di uguale 
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arco triplice di uno de' già dimoftrati uguali archi LH , HG . 
CF, FE, EL, che era te 

PROPOSIZIONE XII. 
Problema XII. 
j ] S. Al dato cerchio circoferivere un pentagono regolare 
AK.LMG (,04.). 

KtSOlUZIONB. 

Supponga^ nel dato ceròio irfiritto ( 4 1 ". ) 1 (. ) il penta- 
gono regolare HHCDK , pe' quali pumi u trino altrettale un- 
genti del cerchio , concorrenti tra loto in A , K , L , M,G. 
Or quelle tangenti [ormano il pentagono desiderato. 

Dimostratone. 

Si conducano le rette FB , FK , FC , FL , FD ec , e forma- 
ti ne vengono i due triangoli KFB , KFC fcambie voi mente 
equilateri; dacché oltre d comune lato FK, fono BF=CF (r. 
.De/.ij.ii.), ed ancora CK=BK {iSK.}; dunque (10;.) ugua- 
li fono gli angoli BFK=CFK , BKF=CKF ; laonde K è il dop- 
pio dell'angolo CKF, e lo angolo CFB doppio di CFK , e con 
fimde raziocinio dimoftranfi uguali gli angoli in L , e tutto L 
doppio dì CLF , e tutto lo angolo CFD doppio di CFL ; ma CFB 
=CFD , perchè (;o.) mifurari da uguali {4. ti. 317.) archi CB, 
CD; dunque uguali le loro metà [Afi. 7. 57.), cioè gli angoli CFK, 
CFL, e per gli angoli retti (j. 18. 168.) in C, i due triangoli FCK, 
FCL, alla comune baie CF, hanno due angoli uguali, però < r. 26. 
ifo.) CK=CL, vuolfi dire per la fteila ragione {Afs. ..91.) 
BK=CK=CL=DL=DM=BA ec. ; laonde prendendole a due 
a due, ria AK.=KL=LM ec. ; onde il pentagono gli e equila- 
tero ; ma alla comune bafe CF fono oppofti uguali angoli CKF, 
CLF j il perché fono uguali ( Jfs. 6. 96. ) i loro già dimoflra- 
ti doppi angoli K , L, e parimente dimolhafi A=K=L=M ec, 
e con ciò all'intorno del cerchio li è deferitto un pentagono 
equilatero, ed equiangolo. 
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Corollario* {FÌg. , 71 .) 

517. Nel pentagono regolate (e lo Hello di ogni regolare fi- 
gura di lati dilpari), fe dividefi qualunque angolo M colla li- 
nea BM , quefia pana pel centro, e divide a mezzo in B Top- 
pollo laro (147.) AK, ed a perpendicolo vi cade . E fe dal 
mezzo B fi erga MB perpendicolare, quella palla pel centto, 
e va a ferire nell'adverfo angolo M , ed a mezzo il divide ; 
imperocché i due angoli verticali MFL , LFK. , fi fono dimo- 
ilrati uguali a due verticali angoli KFA , AFG , ne' quattro ugua- 
li ilbicdi ; ma nd triangolo iìbfcclc GFM è divifo a mezzo il 
VSrrii';!; arinolo GFM dal perpendicolo FE ; dunque gli ango- 
li KFL-i-LFM-(-BFK.=HFB-i-HFE+EFM, però gli archi BCDM 
=BHEM ()■■), 1"°"° due m . elii cerchi > laonde BFM è una 
linea tetta, e diametro del cerchio infettilo . 

Definizione. (%- = 74-) 

j 1 8. Nelle regolari figure , i Cui lati fono di numero difpa- 
ri, della retta linea EFL, che divide a mezzo lo angolo B, ed 
a mezzo, e ad angoli retti 1' oppi > Ito lato UE, la porzione , e 
perpendicolo FL cadente dal centro fui lato , fi nomina raggio 
retto , ma 1' altra porzione FB raggio obliquo )' appella. 

Definizione. (%.>7j) 

j 1 9. Nelle regolari figure aventi i lati per numero pari , la 
medelima retta linea, o è vera diagonale AD , che a mezzo re- 
cide gli angoli oppofli, oppure è doppio raggio retto LGM. 

PROPOSIZIONE XI 11. 

Problema XIII. <%i75> 
jio. Nel dato regolate pentagono AK.LMG infcrivere un 

Si ftghino a mezzo (t. 9, 1 13,) qualunque de'due angoli L, M, 
coile linee LF , MF, fcgantefi in F , d'onde fi tirino le tetre 
FA, 
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FA, FK, FG , come ancora le perpendicolari FC al lato KL 
ec. ; centro F col raggio FC , il cerchio defctitto, toccherà ii 
pentagono ne' punti H , B , C , D , E . 



Li due triangoli KìF, MLF hanno due tati K_L=LM , co- 
'■ ' to LF , 



: dunque le bili KF=F_M , c gli angoli FKL= 
=FML ti.4. "J.)f però FML=FLM 7 . S7 . ) =FLK 

(per coltruzione)=FK.B(^ j. , faranno (Afs. i. 91.) tutti 
gli angoli FKL=FLK=FK"A=FAK ec. fu Iati KA=K.L=LM 
ec. ; dunque li triangoli KFA, K.FL fono libiceli (1.6. 1 1 S. ), 
ed uguali ( i. itì. 150.): laonde l'opra le uguali bafi da vertica- 
li angoli F (147.) uguali cadono i perpendicoli FB=FC ec. , 
il perchè centro F, raggio FB deicritro un cerchio , dee quel- 
lo pallate pe' punti C, D, E. fj rimanenti , ne' quali dal me- 
defimo cerchio il dato pentagono viene toccato. 

PROPOSIZIONE XIV. 

PaoBLEM'A XIV. (%. 7 4.) 

jii. D' intorno al dato regolare pentagono defciivere un 

Risoluzione. 

O che fi dividano a mezzo qualunque dc'due angoli B , D , 0 
due lati BA, DE, le condotte lince BL , GD fi legano in F 
centro , d' onde col raggio FD deferitto il cerchio , piifla pe' 
punti A , B , C, D, E, del pentagono dato. 



che F, lezione delle due retie BL, GD, lia (5,7.) il punto, 
centro del petit,:!-; -in a , c curdi io d;i mlcrn crii , 0 circoferiver 
concioliachè FB=FD ; duncue cc:r::;-o ¥ , raggio BF il deferii 
cerchio p affa p e' punti A,B, Cec., che ec. Co- 
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jn. Nafce quindi, che ogni regolare figura infcriver fi pun- 
te , e circofeti vere al cerchio , ed il cerchio alia regolare figura. 

PROPOSIZIONE XV. 

Problema XV. (%.>7J.) 
315. Nel darò- cerchio infcrivere un efagono regolare. 

Comunque piace un diametro AD , fi conduca , e centro D, 
collo fpazio DG, raggio del dato cerchio, altro cerchio, o ar- 
co CGE fi deferiva, che feghi il primo ne' punti C , E , pe'qua- 
li, e per lo cenlro G fi tirino li due diametri CF , EB , e le 
fei corde DE , EF , FA , AB ce. , deono formare lo efagono de- 
li derato . 



Perchè dal centro G del dato cerchio ACE fono condotti i 
raggi GE=GD=GC { i.Ztef. ij,»>. ) i così dal centro D del 
cerchio EGC, D£=GD=DC (Dcf.ij. 11. ) ( perciò {Aff. ,. 
<j.. ) farà GE=GC=GD=DE=DC ; laonde li due triangoli 
ÉGD , DGC fono equilateri, però equiangoli , e gli angoli DGE= 
=DGC=6o°=! — —, uguale ciafeuno alla rena parte di due 
retti (161.). Ma fopra la linea EB vi cade la retta CG , e 
farà li due angoli EGC-*-CGB=i 80° ( 1. ij. 1 18.) ; dunque lo 
angolo CGB— 180°— ioo°=Go°, perciò uguali a ciafeuno degli 
altri due angoli EGD , DGC: quindi al vertice 
uguali fono gli oppofti angoli BGA, AGF, FGE i vuoili dire, 
che tutti fei gli angoli nel centro G uguali fono tra loro , e 
contenuti da lati uguali (Def. 1 11, ) , il perche ( 1. 4. 1 1 j.) 
uguali fono le bali, cioè lati del formato efagono AB=BC= 
=CD=DE=EF=FA i ma fono ifofceli i mentovati Triangoli 
dunque ( 1. j. 1 16.) alle loro bali , uguali fono gli angoli GAF, 
GAB ec. , e perciò prendendoli a due a due, formati vengon» 
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uguali angoli F=As=B ec. onde la coftruita figura è un efago- 
no regolare , che era ec. 

)14- Si è dimoltrato il laio DE=GD raggio ; dunque LI rag- 
gio di ogni cerchio è lato della efagono in eflb infcritro . 



E dacché fi édimoftrato ciafcun angolo al centro FGA= 
=6o° , e l'arco AF, e mifiira del medefimo angolo (30.) , ne 
fiegue , che il raggio , o lato dell' efagono applicato alla cir- 
conferenza recide un ateo AF=6o B . 

Corolla fi Ut (% < 7 6.) 

jiS. Facilmeme di^ìdefi in ire pani un quadrante AR , dac- 
ché applicando da A il raggio in F , farà 1' arco AF=6o" ; dun- 
que FRs^o 0 — 6o"=io'' ; pofeia applicando il raggio da R in 
Q , farà nella fletta maniera AQ=]o° ; laonde FQ=3o°= 

Corollario IV. (fig.>77- 
)i7- E finalmente dentro del dato cerchio fi deferive un trian- 
golo equilatero colla fuperiore corruzione , tirando un diame- 
tro AD , e centro D deferitto il cerchio EGC co! medefimo 
raggio, li tre punti A,C, E fono del triangolo equilatero ; dac- 
ché tirate le tre linee AC , AE , EC, fonouguali, perocché ciaf- 
cuna è corda del doppio arco dell' efagono . 



31S. Il lato EC del triangolo equilatero , recide la quar- 
ra pane MD del diametro AD perpendicolare ad eflb ; con- 
ciomaché per la fatta fellone di archi da centri G , D la ret- 
ta EC taglia a mezzo l'altra retta GD (114.) ; dunque MD = - 
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PROPOSIZIONE XVI. 

Problema XVI. (Fig.ijS.) 
319. Nel dato cerchio defcrivere un quindecagono regolare . 

S' inferiva nel dato cerchio il [ ; t- 1 1 r . .gr no regolare , il cui la- 
io AB (4. n.31;.): quindi il triangolo equilatero (117.), il 
cui laio AC, l'arco BC fi foghi a meizo in £ (180.), dico, BE, 
o ria EC è il [aio del quindecagono, che applicalo ij. volte al- 
i.i cirLorii'i'renza la compie. 

Dimostrazione L 
Pongafi tutto il cerchio =i ;. pani , 1' arco AB ne contiene 
3., e l'arco AC y, dunque l'arco BO=i delle medefi me parli, 
Onde BE= — uguale alla quindicefima parie di tulio il cerchio. 
Dimostrazione IL 
L'arco del pentagono AB=ì^2-=7 1" , }' arco del triangolo 
equilatero AC=*i^f!= r 10 » ; dunque l'arco BC=,,o<- 7 >°a 
=48° i pero la fua metà BE=i4 . Ma m°Xi 5=360" ; dunque 
UE è lato del quindecagono da inCcriverlì nel cerchio . 

Corollario. (Kg-<77) 
330. Con quello metodo iileffo fi vengono a de feri ve re entro 
dei cerchio innurnerabili regolari figure: Ce piace un ottagono, 
fi divida a meno lo arco del quadralo , perchè 1X4=8 ; ove fi 
voglia un decagono , dividali a mezzo lo arco del pentagono ec. 
così" per avere il l:uo del dodecagono , recidali a mezzo in D 
lo arco EC del triangolo co id Liuto ; e la metà DC anche divi- 
dali a mezzo in B , e fata la corda BD del dodecagono i! lato, 
eifendo i!<iX;=i 1 , ma perché non iniraviene lo fteflo di tutte 
le regolari ligure di qualunque fia numero de'lali ; peto occorren- 
do, fi impieghi la fegueme metodo. PRO- 
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PROPOSIZIONE XVII. 

Problema XVII. . (%.i 7 4-) 
]}t. Di fune le regolari figure trovate lo angolo al centra, 
la fomma di tutti gli angoli interni alla circonferenza , e datemi 
angolo iti effa . 

Sia F centro della figura, acuì da ogni angolo A , B ec. ii tirili 
fuo raggio AF , BF ec. , faranno formati lanti triangoli, ed uguali 
angoli verticali in F ; ma la fomma di tutti gli angoli ( j j. ), 
che formare fi pedono ad un punto F d'intorno, fono uguali 
a quattro angoli retti- = 56o° ; farà adunque lo angolo AFB 
al centro uguale ad un quoziente, dividendo 360 0 per lo nume- 
ro de' lati della figura, cioè per lo itiangolo equilatero lo an- 
goloalcentro=ì^=.io°pelquadrato=IÌ£=: SO ° . Per il 
pentagono =■- =71 ec. 

A trovar poi la fomma di tutti gli angoli alla circonferenza, 
e ciafeuno di quelli, già fi è rifoluto il problema (i&y. 170.). 
Dalla prima parte però nafee altra facil maniera di ritrovare lo 
angolo alla ci 1 confermo za =iSo*-' — , prendendo per m il 
numero de' lati della figura , vuoili dire , che da due angoli retti 
fottraeodo il ritrovato angolo al centro, nel reiiduo ai er affi lo 
angolo al!a ci:cor.r'e:c"..ra . ri r.ci^lli i-iTensiu d'ogni triango- 
lo . ue angoli = 180* ( 1, p. .So. ) , tritono lo angolo V al 
centro nel «.angolo AFB, far.) .1 rcf.d-.o ugnale alla fomma de- 
gì. j-r;:.:. ali.. AB (K.C): ma f. e dimcMlr .-o ( ìn 

iere FBC=FBA=FAB , djnque prendendo un i.j;ualc per l'al- 
tro (Àf, tj.tio.), farà lo angolo B , o fia A=.8 0 "-lfl* , 
quindi v. g. pel pentagono A = .80*— l£L = toa", che ec. 

r Co- 
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Corollario. 

jji. Dal fuperidre problema formare iì puote la Tavolarle, 
eli angoli alla circonferenza , ed a! cenno di quallìila regolare 
figura in infinito, che qui lì vede tino al quindecagono. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

X E O R E M A . (FÌg.,79) 

3)4. Ogni regolare figura EEH è uguale al rettangolo LK, 
la cui baie LM è uguale alla metà del perimetro della figura, 
e I' altezza LX=AC , raggio retto della data figura. 

Perche ogni regolare figura fi divide in tanti triangoli BAD 
ec. , le cui cime Sano tinte nel centro A della figura, e di ciaf- 
cun triangolo, la bafe ella è un laro BD della figura ; eflendo 
uguali tutti i raggi AB, AD, ed uguali tutti i lati BD , DH ec. 
della figura, e bali de' triangoli , ciafeuna di ciafeheduno , ne 
iiegue, che tutti i triangoli limo uguali ita loro , alla Comma 
de' quali è uguale la intera figura {Aff. 9. 106.); ma ogni trian- 
golo ABD ( ijp. t3o.) egli è uguale al prodotto del fuo per- 
pendicolo, o fia raggio retto (118.) ACxBC metà della bafe. 
Dunque prendendo di tutti i lati della figura , le metà , che 
fono ball di altrettanti' inanimii . v.o'wi due. della fomma di lat- 
te le bali, e lati della fi. ima , prendendone la metà , che fia la 
linea LM, e fo!:ev;>nd;i ad arinoli retti la linea LX=CA , ed 
il paralleli grammo KL compiendo , farà formato un rettango- 
lo LK=oABD)fy , prendendo^ per lo numero de' triangoli , 
e femibafi, o femilati della figura comprcfi nella linea LM, ba- 
ie del rettangolo LK. 

D E F I H I z I a NE. 

3 3 Se il lato d' un poligono infinitamente s 1 impicciolifce , 
vuoili dite, fé v. g. i Iati di una regolare figura , rutti ugualmen- 
te divifi vengono per metà, o in tre parti ec. , e quelle metà 
fi tornino a fimilmente dividere, oppur fiano le terze pani ec, 
r cosi tornando a dividere in infinito, a tal picciolezia ridot- 
te vengono quelle parti , che minor cofa nel genere di linea 
concepir non fi polla, fi dicano quelle infinitamente piccoli lati. 
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D E F I ti 1 1 I O N E. 

3)6- E la regolare figura , i cui uguali lati per uguali divi- 
Goni , infinite voice replicate , hanno si fatti lari infinitamente 
piccoli , avere gli deono anche per numero infiniti ; laonde in- 
fìnirilarere figure fi poflbno appellare. 

Definizione. 

317. E perchè l'incidenza di due qualunque fiano piccioli 
lati , fempremai efier dee ( i. Def. 8. io. ) un angolo retiilineo, 
vogliono perciò le infinitilatere figure eflere concepute , e nomi- 
nate anche infinitangole per numero , cioè di lati , e di angoli 

338. Si concepifea pertanto , ed appellili il cerchio una re- 
golare figura di lati infinitamente piccioli , e di angoli per nu- 
mero infiniti , che è quanto a dire ; il cerchio è un regolare 
poligono infinitangolo , ed infinitilatero . 

))tj. Raggio retto del cerchio egli è il proprio Tuo raggio 
{ i. Def. i j. n. ) ,- perché uè minore avere ne puore , nemme- 
no maggiore , perchè cade perpendicolarmente (òpra ciafeuno de T 
gli infinitamente piccoli lati della figura. 

PROPOSIZIONE XIX. 

T e o k e m s. {Fig. .So.) 

340. Il cerchio nella Tua piana fuperficie è uguale ad un rct~ 
(angolo BD , la cui bafe BC fia uguale alla metà della etreon- 
ferenia, e l'altezza BA ugnale al raggio del medefimo cerchio. 

Dacché ( jjS. ) il cerchio c un poligono regolare , io cui 
raggio retto (319.) egli è il.fuo femidiametro illcffo , c rag- 
gio AB , chiaramente ne fteguc ( 3 j 4. ) , che il rettangolo BD, 
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la cui bafe BC è uguali; alla iemicirconlerenza , e 1' allena AB 
è lo fteflb raggio dei cerchio , elTer dee la piana fuperficie ABCD 
rettangola uguale alla piana fuperficie del cerchio , die era ec 

PROPOSIZIONE XX. 

Teorema. (Fig. .So.) 

341. La fuperficie d' un cerchio è uguale ad un triangolo 
rettangolo DEC, lo cui cateto DE è uguale a tutta la circon- 
ferenza, e l'altro cateto CD è uguale al raggio del medefimo 

Si divida per mezzo in A la bafe DE, e fu le perpendico- 
lari CD, BA fi compia il rettangolo AC , certamente uguale 
( 140. ) al piano del cerchio j ma al rettangolo ifteffo AC è 
uguale il triangolo EDC coftituito nella medefima altezza BA, 
e nella doppia bafe DE { 1, 4 1 . 1 8 5.) ; dunque il triangolo EDC 
al dato cerchio è uguale, che era ec. 

ANNOTAZIONI! I. 

341. Quello celebre teorema è di Archimede , qnafi nella 
maniera medefima dimoftrato, fe i principi fi riguardano , af- 
filine egli due poligoni fimili , e regolari , uno infcritro , altro 
circoferitto nel cerchio. Divide pofria , e torna a dividere i la- 
ti , cioè tanto li multiplica, e gli impicciolifce , che chiara ne 
appare la via a concepire , che i minimi lati di due poligoni , 
pie ci oli Ili mi divenuti, li riducono ad edere lo fieno , che cir- 
conferenza del cerchio , o fia (358.) d'un poligono regolare 
di lati, e di angoli infiniti. 

343. Belliffimc, e del tutto geometriche fono de' due ultimi 
piecedenti teoremi le anneffe di moli razioni ; ma fi ritrovano ì 
Geometri tutti intenti, e faticati a difeoglierc il nodo Gordia- 
no, per cui Aleflandro non bafta , vogliam dire, che tutta con- 
fitte la difficoltà in ritrovare una reità linea DE uguale, geo- 
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Litro Qua 

Ino trovare la efatia 
la circonferenza dal 
rrraffi la linea DE 
■re a tutta , e fu la n 



ritrovando tra i due lari del 
tro femicateto del ttiangolo 
drato è uguale alle due retti! 



)44. Il celebra riflimo Archimede fn quello , che 



iferenza del cerchio eflete : : 7 : 1 1 proffima perù , non geo- 

le perù dato il diametro FB=(S patii uguali, votendori- 
re una linea retta proff.mamente uguale alia circonferenza 
■elenio, ed in quanto al fenfo molto efatra , lì inllituifca la 
azione 7 :ii:: ì 6vx=ij6. 

r ritrovate adeflb il piano del Cerchio, fi prenda la metà 



tenmafella del diametro FB; op- 
e tutta la circonferenza fi muliipiidii pei lo r,n. r gìo , ed il pro- 
to 176X18 = 4918 divifo per 1 , deve redimire il ritrova- 
rettangolo =i,]64=a>EDC rettangolo , ugnale al piano del 
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In altra maniera « 

Per rìlrovare la proffima quadratura del cerchio, lo cuidia- 
melro BF=5& , e'1 Ilio quadrato BF*= 1 1 j 6, infticuifcono la pro- 
porzione a dirittura , fenza avere riguardo alla circonferenza , 
cioè 14:11:: BF* : 7> piano del cerchio, ed avendo BF*=) 1 )fi. 
Cui 14:11 :: 31}$: ^=1464, piano ritrovalo altrimenti di fopra. 
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DEGLI ELEMENTI" 
DI EUCLIDE» 

LIBRO QUINTO. 
Depihi'ziombI. 

Ì4Ì- T A minore grandezza dicali parte fu m multipli ce della 
I i grandezia maggiore, quante le volte quefia da quel- 
la efattamcnte mifurata rimane . 

546. Si nomano aliquote quelle patti, le quali con tale efat- 
tezza mifurano , che non av^n/.a reiidn» ; e l'uno aliquote fimilì, 
ove ugual numero di volte mifurano , come il ] del 1 5 , ed 
il 4 del 10, che j volre replicale miliirano : il perchè fubquin- 
tuple for.o votate . Altre poi fubduple , f-kriplc er. , Te due 
volte replicate fi dcono, o veramente tre ee. 

Patti aJiquante Tom qve^c, che miliirano, ma qualche refi- 
duo ci avanza , e fono fimilì , qualora ugual ntmero di volte 
mifnrano , ed il relìdno r> uguale ; tali fono il 1 del 7 , ed il 
4 del 14, che replicate tte volte ci svariano i refidu; - = t. 

Dbfikizionb II. 

347. Multiplice fi denomini la quantità maggiore, che dal- 

348. Sono equimultiplici !e majwiorì quantità , che ugual nu- 
mero di volre le loro partì contengono , così il 1 8 del 6 , ed 
il 11 del 7. 

Definizione III. 
340. Ragione è un ordine, 0 ila rifpetro fcambievole tra due 
quantità del genere ifteffo in ciò , che alla quantità i' appar- 
tiene. ■ 
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Definizione IV. 
3 jo. Proporzione è una fomiglianza di ragioni . 

Definizione V. 
}f i. Quelle quantità hanno ragione ira loro , che multipli- 
cate fuperare fi poffono fcambievolmcnte . 

Definizionb VI. 
jj». Nella ragione medefima fono le quantità, la prima al- 
la feconda, e la terza alla quarta, ove gli equimulriplici (348.) 
delia prima, e terza ugualmente mancano , o pareggiano ,0 ec- 
cedono gli equimultiplici della feconda, e quarta, prendendo a 
piacere i multiplicatori . 

Il Clpientiflimo Galileo nel princìpio del quinto Dialogo dice; 
e chi è quell'ingegno tanto felice, il quale abbia certezza, che 
allora quando le quattro gt andezze fono proporzionali, gli ugual- 
mente multiplici fi accordano fempre ; quindi pofeia conchiude: 
parmi quello di Euclide piuttofto un teorema da dimoflrarfi , 
che una definizione da premetterli ; per quello ( premettendo 
quanto (òpra , tale materia inlegna d meddìmo Galileo colle 
feguenti paròle ; allora noi diremo quattro grandezze effer fra 
loro proporzionali , cioè aver la prima alla feconda la (leda 
proporzione , the ha la teiza alla quarta, quando la prima fa- 
rà uguale alla feconda, e la terza ancora fari uguale alla quar- 
ta, ovvero quando la prima farà rante volte multiplice dellafc- 
conda , quante volte precifamente la terza è multiplice della 
quarta ) neceffaria cofa è il fervirli di lumi più chiari , e fpe- 
zialmente dell' ufo delle frazioni nel noflro algorifmo trattate , 
per ben intendere le fuperiori definizioni , e le feguenti , e tut- 
ta la feienza delle proporzioni ( quindi alle feguenti oppprtune 
cognizioni, e chiare, fa. d'uopo rivolgere il penfiero . 



3 5 }. Ogni ragione confitte tra due quantità, o fieno termi- 
ni, de' quali il primo efpreiìb è antecedente, e fuo confcguen- 
te il termine fecondo , che fiegue . 

Dove intanto tra due termini della ragione lì ha riguardo 
alla differenza, lòttraendone dal maggiore il minore, come ira 
j , e i , fra quali la differenza =5—1=3 , Aritmetica tale ra- 
gione fi appella, e fono limili quelle ragioni, ove ira loro rer- 
mini, la differenza medefima regnare fi vede , come 13,7, 
fk 18 , 11,0 generalmente a, aA-x , 8t b , b->r-x crefcenti ; 
oppure. 0, a— x, & b, b—x decrefcenti ragioni limili. 

Il perchè alle prime fi aggiugne , e nelle feconde fottraeiì 
dalle antecedenti la medefima differenza x per ottenere i con- 
feguenri ; quindi di tali ragioni limili, il confronto efprcuo con 
quelli tre punti proporzione aritmetica nominare li vuole . 

Definizione VII. 
354. Quelle quantità, che fono nelle ragioni medefime, cioè 
limili , fi domandino proporzionali . 

3jj. Dove all'incontro tra termini delle ragioni contempla- 
li la loro uguaglianza b=b , o la multiplicita 3* dell' antece- 
dente verfo b confeguente , 0 finalmente la fotiomuìtiplicità dell' 
antecedente b verfo fb fuo confeguente (h5'3* 3 -) : fieneral- 
mente la multiplicità di mb verfo b, o fot to multiplicita di b ver- 
fo mb , prendendo m per qualfivoglia intero multi plica tore , 
fempre Geometrica la ragione fi appella ; comunemente efpref- 
fi con due punti locati in mezzo de' rermini , come mc:c: 

E dacché dividendo uno per l'altro termine, toffo {Mg. 63.) 
nel valore (generalmente =m ) della frazione — =m , cono- 
fcefi la determinata multiplicità m, a Ibttomultiplicità — dei 
numeratori! verfo i! denominatore , e fi diftinguono gli equimul- 
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tiplici — , — , ed equifoltomultiplici —, — da quelli , che 
non lo fono, come — , — , quindi nafte, che ogni frazione 
— , L- k una ragione Geometrica , ma :a, c:nc, prendendo 
il numeratore per antecedente , e '1 divifore per confeguente , 
ed il valore m, o fia n dalla frazione; per nome , ed efponen- 
te della ragionem=— =ma : a, & — =c : ne, nome =a j quin- 
di fi vede , che fono due fcritturc diverfe , ma efprimono la co- 
fa medefima — , a : ma ; oppure — =S:n , nome =1 : o fia 
-_- = ix:6, nome =i . E fi avyerta, come pel nome multi- 
plicando 1' antecedente, producefi il confeguente a; ma— a: mia, 
&f : n = S: iXtì - Per ritrovare quello numero multiplicatore , fi 
rovefei la fraiione quoziente, e por 1' antecedente il confeguen- 
te dividafi , 

Definizione, e Corollario. 
}f6. Simili, cioè uguali geometriche ragioni fono ma : a, me : 
c, i cui antecedenti ma, me fono equimultiplici de' loro confe- 
renti a , e , che m volte contengono , oppure a : a , e : e , che 
fi contengono una volta, o finalmente a ; ma , Si e : me , li cui 
fottomul tiplici antecedenti a, & e uguali volte m contenuti ven- 
gono da confeguentì ma, me, o al contrario . Tutto ciò è Io ftef- 
Ib , che .il dire , quelle fono uguali ragioni geometriche , e fimi- 
li , che hanno lo ftelìb nome , cioè tutte le uguali frazioni 
— = — = m comune valore, o fia —= — = 5, valore comu- 
ne , e nome -, laonde fra la ftefla cofa diverfamente fcritta 

neralmente, ove fia -=-,è lo ftelTo, che a:x=c:y. 

* y J 
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357. din limile opponili r;i?.njfinn' (liiiiguali geometriche ra- 
gioni diflimìli efler deono quelle , i cui antecedenti non fono 
e qui mulini lì ci , e nemmeno cf|u ii'ii; t l -ti: li [1 ijjlici t!e' c<;i-.!ì-r;iicr:ti 
loro , o veramente , come infrena il Galileo nel citino quinto 
dialogo, quando la prima grandezza farà alquanto più grande 
di quel, che ella dovrebbe edere , per avere alla feconda la me- 
defima proporzione , che ha la terza alla quarta , allora voglio, 
che convenghiamo di dire, che la prima abbia maggiot, propor- 
zione alla feconda, di quella, che ha la terza alla quatta, ed 
allora i termini fono fp topo r zinnali , come ( fupponendo m>n) 
farebbono ma\a, & nc:c, oppure 11:4, & 6 : 3 ; vuolfi dire, 
che difuguali fono le ragioni di nome diverfo, cioè difuguali le 
frazioni Li>-i, fi;— >■— , elTendo diverfi nomi , e valori 
j>i , & nO>n ; quindi é, che futilmente fono diverfe ferir tu- 
re , ma le medefime cofe efprimenti — >— ,cioè 11 : 4>6; j. 
Generalmente — > — , cioè ma:a>nc:c , & m>n , oppu- 
re fe egli è — , farà a:x>b :y i però il 11 dice maggior 
ragione al 4 contenuto tre volte, di quel che il 6 dice al ), 
che due fole volte contienlo , e così ma dice maggior ragione 
ad a, che nc-.c, quando il multìplicatore m è maggiore dell' 
altro multiplicatore n . 

Definizione. 

35S. La già operata fomtglianza , e confronto di uguali geo- 
metriche ragioni (jjfi. ) appellare li vuole geometrica propor- 
zione ( j 50. ) , come farebbe 0 : x=c \y s vuoili dire - = — ; 
egli è però di maggior ufo in vece del fegno = frapporre quat- 
tro punti : : infra le due uguali ragioni, per efprimete la geo- 
metrica proporzione a: x::c:y-, della quale fono appellali a pri- 
mo termine, e primo antecedente; x feconda termine, epti- L 
mo confeguente ; c terzo termine , e fecondo antecedente ; 
y quatto termine, e fecondo confeguenie ; inoltre a primo, & 
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y quarto, fono termini eftremi . x fecondo , & c terzo fono ter- 
mini medii . Finalmente a , e antecedenti omologi ; ficcome x,y 
confeguenti omologi tra di loro . 

Corollario L 

355. E dacché la proporzione geometrica a: x ::c:y , cioè 
*:x=c:y, nafee ()}6) da due uguali frazioni ~, & 1 , ne 
iìegue , che ogni proporzione geometrica a:x=c:y (f riduce 
in una equazione algchraica di due uguali frazioni — =- divi- 
dendo gli antecedenti pe' confeguenti , o pure l=i , dividen- 
do i confeguenti pei propri antecedenti. 

Corollario II 

3 So. E perchè dividendo cofe uguali per cofe uguali (dlg. 88.) 
uguali quozienti fi ottengono, chiaramente ne fiegue,che di due 
equazioni algebraìche a—* , & c=y , ne nafee una proporzio- 
ne geometrica a:c ■■■■ x.y ; perchè dividendo una equazione per 
1" altra , fi formi ne' quozienti l' equazione 1=1 * che è quanto 
a dire (3fS.) a:x::c:y, oppure a:c::x:y. Egli è quello un 
Corollario per noi di moltillimo ufo. 

Corollario III. 
361. Dunque neceffità vuole , che avendo difuguali frazioni 
, da effe ne nafeono difuguali ragioni a : x> b:y, la ra- 
gion maggiore a:x dalla maggior frazione - , e la minore dalla 
minore - , onde furono generate , e Tempre, prendendo i nume- 
ratori per antecedenti , e i divifori per confeguenti . 

Ne nafee da ciò , che di due difuguali ragioni , dividendo gli 
antecedenti per i confeguenti loro , fi ottengono due difuguali 
frazio- 
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&adoni. Se egli è a:x>b: y , fi formanoì>t , la frazione 
maggiore madore rjgione, e ld minore dalli minoie. 

Divifnnt dr.'.! Ragioni. 
]6i. Ragionali ragioni fono quelle, i cui i ermi ni fono come 

IlIJIl.Jiia.l , C fotde l". appellano, uvp i:-:Tiu'r *u- 

hanno i termini !oro , o i nomi delle ragioni ] . VI , & a - 
come fu dimostrato (.Ale. 9.) 

565. Ragioni di ugualità fi nomano, dove ogni antecedente 
i uguale al luo conte,;; v:m- Sopperendo (]6o.) o=-_<: , & c=y, 
facar.no ragioni, e proponiate di ugualità a'Xf.ciy ,0 pure 
j: j 10: 10. 

J''4 Ramini-I d: m. e ci;.. -,:.l^!;.lr / 1 li iì:ci;ro turxt- , 01 e 
Io antecedente i maggiore del fuo confeguer.ic 8 ; 1 , &' 3 a :a, 
oppure maio-. Al contrailo di minore diiLgL-aglianpa fono le 
ragioni , ove lo antecedente e minore del conieguentc 7 : i 5 , 

)6j. -Sefquialteie fono quelle, io cui antecedente contiene il 
furi confeguente una volta , e meno, come Sefquiterze , 

ove una volta conticnlo , ed un terzo 4 : j . Sefquiqu arrapi j : 4, 
ec. , rovefciandole poi fono Subfefquialtere : : 1 : j . Subfcfqui- 
terze : : j : 4 , ec. 

Delle uguali ragioni, e fimili , e difuguali , e diflìmili abba- 
llarla Ce n'è ragionato ne' precedenti numeri ji<S. 557. ì 6 '-* 
anzi con lume si farto intendere fi potrà la Definizione feguen- 
te di Euclide. 

Definizione Vili. 
jtì6. Ove tra gli equimulriplici quello della prima eccede 
quello della feconda , ma il mulriplice della terza non eccede 
quello della quarta , allora la prima grandezza dice alla feconda 
maggior ragione , die la terza alla quarta. 

}6.7. Di ceno fi avvera quanto afierifee Euclide; ma non.gia. 

fempre , 
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fempre , uè con tuiti i m duplicatori . Sieno j : 6 , & 4 : li disu- 
guali ragioni , perchè difuguali frazioni (3J7, 3*1-} j> ~, 
cioè Lrp.L{Alg. 69.) fi mukiplichino gli antecedenti per 7, ed 
. i conferenti per j , farà 3 X 7P-3 Xtì ; ma 4X7<Cj X 1 1 , come 
vieti definito da Euclide ; ma in vece de' muttiplicatori j , & 7- 
fi prendano 1 , & 10 ,' o qualunque alno numero al 10 fupe- 
riore , non piii avverato fi vede quanto definirò viene da Eucli- 
de ; concioflìachè jXio>iX6, e parimente 4Xio>ixn , e pure 
le ragioni 3 : 6 , & 4:11 fono diffimili , e difuguali , eflendo 

Come |> — > così (361) 3 : 6>4 : 11 . A tentone adunque bi- 
(ogna andare trovando <jne* multiplicatori , che il giuoco fanno 

Il perchè ad avere certa, e determinata fcienia delle uguali, 
e difuguali ragioni , e determinare qua! iìa maggiore , quale mi- 
nore, e quanto lo eccello oltre a quanto fi è dimoftrato (356. 
157' 359' )('■) si feguente Problema l'occhio rivolgali. 

PROPOSIZIONE. 

P HO B LEMA. 

368. Delle date ragioni determinare quali fieno uguali , o 
difuguali . Di quelle riconofcete la maggiore , e ftabilime la 
differenza, ed uguagliarle ove bifogna. 

Risoluzione I. 

Lo antecederne d'ogni ragione pel fuo confluente dividali, 
quelle fono uguali ragioni , dalle quali formate vengono uguali 
frazioni (356.), e quelle fono difuguali ragioni, da cui difu- 
guali frafioni ne nafcono (317. 361.) 

Risoluzione II 
Le difuguali ragioni fono difuguali frazioni (317. 361.). 
, H perchè riducendole a comune denominatore [Alg. 6$.) fi va- 
lutino tra di loro , e quella , il cui numeratore è maggiore 

» 7=) 
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. Libro Quinte'. Mj 
{Alg. 70.) farà maggior frazione , lo cui numeratore , ed ante- 
cederne , al ilio confeguente , dice maggior ragione , die lo an- 
tecedente della minor fraiione al fuo confeguente . Avendo 3 : 6, 
& 4:11, fari e riducendo {Alg. 65.) , fi ottiene 

-i>-ii Dunque (361.) j:6>4:n. 

Risoluzione III. 

Avendole ridotte a comune denominatore, fi fottragga dal più 
grande numeratole il numeratore più piccolo, ed al refiduo foferiva- 
B il comun divifore,ed in quella frarione farà trovata la differenza 
delle ragioni. Però da— fottraendo A, farà differenza, e re- 
fiduo — = — . Uguagliarle pofeia volendo, fi fottragga dallo ante- 
cedente della ragion maggiore la differema trovata , e lo avanzo 
farà legittimo antecedente d' una ragione uguale . Perciò da 
ì fonraendo j , farà 2_!=^.=.i-=l, cioè 1 : S ; : 4 : 1 1 . 

Lo ftefib fi Olitene, al numeratore della ragion minore la rjfò 
ferenza rrovara aggiugnendo ; quindi J=il!^= — =~ , cioè 
3 : 6::6: 11 . 

Comfonimtnlo delle Ragioni . 
369. O che una fraiione (dicaft ornai ragione geometrica) 
multiplicata venga per altra, o altre ragioni, o pure divifa , egli 
è quefto un componimento di ragioni : e la ragione , che ne 
rifilila, compofta fi nomi , o multiplicata. Se componelì multi- 
plicando {Mg. 75.) anrecedenti uà loro , e tra loro i confe- 
renti , come ìxi= — , cioè , fi appelli ac:xy mulli- 
plieara diretta di a:x, e di c:y , che componenti ragioni fi ap- 
pellano . 

170. Ma fe componefi dividendo (Alg. 76.) per — la ragione 
t ' £> che 
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5, che Tale 7^= < ^ = ay:tjc; Tale formata ragione ay.ex fi 
dinomini pure compofta diretta di a:x (i cui termini nelle loro 
fedi fi ftanno), e reciproca, o inverfa di c: y , il cui antece- 
dente c divien confeguente , ed il confeguente y in antecedente 
fi cangia. 

Corollario I. 

j7i. Il nome adunque della ditetta compofta ragione egli i 
un prodotto de' nomi delle ragioni, che la compongono; aven- 
do ma: a, nome=m, nc:c, nome=/i, rx: x, nome=r .com- 
ponendo direttamente fia matacx : atx , nome=wru-= mnracx - 
Corollario IL 

J7». All' oppofto ove compendi con invetfa maniera, cioè 
tecipr oca mente , e dividerlo (J70), allota il nome della coro- 
polla ragione egli è un quoiten'e provenu'o dalla divisone del 
nome d<lla diletta per lo nome della inverà ragione , perciò 
componendo direttamente le due ragioni, ma :a , nc:e , farà 
comporta iagione due(ta mnac : or , quindi compongafi reciproca- 
mente la ragion rx :x , ne rifiliti {Mg. 76.) mnac : — = 
~ r... = "" a " = ^ ,nome della compofta ragione diretta, 

ed inverfa, in cui delle componenti ragioni dirette i! nome mn 
divifo rimane per r, nome della componente inverfa ragione, 
che reciproca ancora fi appella. 

Nel libro fefto num. 5)4. dimoftraremo la pratica di quelle 
dirette , ed inverfe ragioni . 

Corollario III. 
J7I- Chiaramenre ne fiegue eziandio , che fe fono due , ed 
uguali le dire ne componenti ragioni co' termini loro a;r, & a:x, 
la compofta ragione aa:xx , fari quadrata di ciafeuna delle due 
componenti , e riferendo alli termini omologi , perchè aa è il 
quadrato dell'antecedente e, ed xx quadrato del confeguente i, 
pertanto 
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pertanto la ragione aa:xx fi appelli quadrata, o duplicata della 
ragione ^a:*^ e quella a:x fuhduplicata di tjirr. Dacché 
«:*::✓«;*':« , & aa-.xx : : 7' : * ed anche il nome della com- 
porta ragione farà il quadrato del nome della ragion compo- 
nente, come ad occhio lì manifella, a:x nome m,a:x nome m 
iàrà aa -.xx nome «/n, così 9 tijuj-tj' , Se J> J ■■■^9-^ì[ 
Corollario IV. 

374. Ma fe tre fono le uguali componenti ragioni, o quella 
duplicata con fua radice, la comporta ragione triplicata fi ap- 
pella , 0 cubica, e '1 fuo nome comporto, e triplicato, cioè cubo 
del componente nome, e coli a:x nome m,a:x nome m, 
a : x nome m , a' : x> nome m< ; quindi egli è a':x' in ragion 
triplicata di a : x , cioè come i cubi di quelli , & a : x in ragione 
fubtriplicata di a' : x' , cioè come jji : ^Ji ; così S: ufi : : 1' : 6", 
& 1 : fi ::»f7: {-ìTe. 

■Annotazione. 

j7j. Ed avvertali intanto, che altro è dupla , tripla ragione, 
ec. ( 364.) , altro duplicata , triplicata , ec. , quella è due volte, 
o tre maggiore , quella è quadrata , cubica , ec. 

Divi/ioni delie Proporzioni . 

376. Primieramente ne giova il dire , che fieno le propor- 
zioni altre non continue, ed interrotte , nelle quali il confeguen- 
te non può effer antecedente del termine, che lo lìegue y.n::x:t t 
ed interrotta non elTendo egli 3 : 1 1 :: 11 ; 1 ; Dacché ì<— ; 
Laonde non fono uguali ragioni (311S.). 

377. Continue proporzioni poi fono quelle , in cui ogni ter- 
mine è antecedente di quel , che lo liegue , e confeguente di 
chi lo precede i laonde il primo non può effer confeguente , fe 
niun altro il precede , e 1' ultimo non può cflere antecedente, 
perchè non ha altro termine dopo di fe ; quindi eflendo in pro- 
porzione continua a, h , t , d , ec. , farà a:b::b:c::c:d:: d:f. . 
Quando occorre , che i termini delle continue proporzioni fona 
più di j , o 4 , vengono dette progreffioni , o ferie ; le geome- 
triche 
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iticlie con quello fegno indicate , e le aritmetiche con queiV 

378. Si vede pertanto , che di una proporzione continua di 
tre termini a, b , e , formar fe ne puote una come interrotta 
di 4 , replicando il termine di mezzo , a : b : : b : e , ed al contra- 
rio qualunque interrotta di quattro termini , avente la merlefima 
quantità per fecondo, e terzo termine, fi riduce in una continua 
di tre, effendo a:b::b :c, farà in proporzione continua -if a : i:c, 
e perciò con minor numero di ire termini proporzione aver non 
fi puote ; onde Euclide . 

Definizione IX. 

379. La proporzione in tre foli termini per lo meno confitte. 

Generi diverfi delle Proporzioni. 
jSo. Nel primo genere fono le aritmetiche proporzioni , nelle 
quali dati i tre rcrmini , la differenza tra il primo , e fecondo , 

mine è al fuo uguale . 11 perchè nelle proporzioni aritmetiche 
la differenza è fempre uguale -7-5,5,7 deferenza = 1 . 

3S1. Le geomet rid ìl' fi>rm.ifii> il fecondo genere , in cui di 
tre termini , fono le diiTerenze tra il primo , e fecondo , e tra 
il fecondo, e terzo, come il primo termine al fecondo 77-1:6:18 

rna differenza = 4 , feconda =11, però 1 : 6 : : 4 : 1 1 ; quindi 
differenze de' termini geometrici fono proporzionali a' ter- 
mini Ilcffi . 

381. Le proporzioni armoniche formano il terzo genere, delle 
quali dati i tre termini , fono le differedze fra il termine primo, 
e fecondo, e fra il fecondo , e terzo, come il termine primo , e al 
terzo. Come 3:4:6 fono in proporzione armonica, o fia mufica, 
dacché 1 : 1 : : 3 : fi . 

Da' numeri in arirmetira proporzione contìnua facilmente gli 
armonici rermini fi ritrovano , multiplicando di quelli il primo 
col fecondo , pofeia col terzo , Ìndi il fecondo col terzo , e i tre 
prodotti fono armonici, v- 1.3,4 aritmetici , ed armonici 
*X3, 
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»X) , >X«, cioè 6,8, il. J- i.t 6 aiitme:ici , ed armo- 
nia 8 , . > . . 4 . 

Intanto pei avete fianco pofTetTo , e legi:iimo Ubero ufo, e 
maneggio delle geometriche cagioni, e proporzioni, quafi unica 
feopo di quello libro , gli è d' uopo de' figlienti Teoremi ai eie 
la feienza . 

PROPOSIZIONE. 

T E O R B M A. 

583. Se una geometrica proporzione a: x :: c:y fi mulriplica, 
o li divide in una ragione , 0 iurta per n, o veramente in una 
ragione per n , e 1' altra per r , Tempre rimane la proporzione 
medefima del medefimo nome , e fia^=jn. 

Dimostrazione I. 

Dunque ( j 5 9.) f" ar * — =— = m comune valore , ma fotto , e 
(opra mu Implicando per n una , 0 amendue le frazioni , o una 
per n, e l'altra per 7, il valore mai non fi muta {A!g. 63. 64.); 

eflendo —=———=-=-= =m i dunque (356.) an:nx 

ncn 'ay : : ar :rx: : a'.x: : c:y , nome = m . 

Dimostrazione II. 

E fe egli è — =— =— = 1L!!L, fpurgando per n , e per r 
le frazioni , fi oniene — = - = cioè a : x : :c:y , nome m, 

PROPOSIZIONE. 
Teorema. 
384. Di qualunque proporzione geometrica muliiplicando gli 
aniecedemi per n quantità intera , fi multiplica per n il valore m 
della 
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della proporzione ; mu Implicando all'incontro per n I confegnentt, 
per n fi divide il nome m , Tempre mantenendoli geometrica 
proporzione , come che di altro nome . 

Dimostrazione L 

Suppongali a.x : : c:y ,farà (] 59.) - = ^=— , fi multiplichi- 
no per rc gli antecedenti, cioè i numeratori {Mg. 74-), fari 
— =— =mn, cioè (j j6.) aa:x:tcn:y , nome mn. 

Dimostrazione 11 

Le uguali frazioni 5=^-=™ , fi multiplichino per n ne' divi- 
fori , (che è dividere) {Mg, 78.) , farà — := ^1 = ™ . Quindi 
(3jfi.) a:nx::c:ny nome ^ . Che era, ec. 

PROPOSIZIONE. 
T e 0 * B H A. 

38;. Le ragioni geometriche, o diciam frazioni (356.) fono 
ita loto in ragione compofta diretta degli antecedenti , e nume- 
ratori , ed inverfa de' confeguenri, e divifori . 

Sieno a : x , & c:y, cioè — , - , faranno tra loro - : -::ay 
: ex -, imperocché multiplicando la prima ragione per x , indi 
per_y,fenza mutarne il valore ( 38 3.) fi oitiene , ay:cx::ay:cx, 
che vai a dire eflere a:x, & c:y in ragione compofta diretta 
degli antecedenti a , c , che non mutano fedi , e reciproca de* 
confeguenri x , y , che cangiano luogo (370.). Che era, ee. 
Corollario I, 
38*. DuiKjue le ragioni geometriche, o frazioni aventi la 
fteffo 
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fteflb antecedente , o numeratore , fono in ragione reciproca de' 
loro confeguenti , e divilbri . Effendo a : x , & a : y , farann» 
— : — : ; c v " a.i , e divìdendo pel comune a , faranno — ; — 

* / r ' * y 

• ■y-x ragione inveria , - : — : : 4 r j . 

Corollario TI. 

livifore fono come i lor 
Ita a : x , & c:;e, faranno::a : c, perocché effendo — : — ::. 
dividendo quella ragione feconda per x , rifulta — : — : : a 
( ! S }.) . jL : i. : : j : 4 , ragione direna. 

PROPOSIZIONE. 



jS8. Ogni ragione geometrica, o fia fraiiane è a fe mede- 
lima rovefciaia in ragion duplicala del primo antecederne al pri- 
mo confeguenie . 



Sia ragion data a: x , cioè —, e rovcfciandola divenga x: a, 
cioè — , dico farà t. : — i : aa : xx ; perocché effendo le ragioni 
a:x, x:a in ragion comporta diretra degli antecedenti , ed in- 
veifa de" confeguenti ( j8 J.) 1 faranno aa : xx , cioè — : ~ ::aa 



589. Data la ragione £ : 1 , in cui Io antecedente fia multi- 
plice del fuo confeguente ()4?0i &*4 a medelìma rivoltata. 
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1:6, come 9 quadrato del nome 3 alla unità: perocché — : i 

36 : 4 : : 9 : 1 , Ma rovcfciando : —:: 4: }6 : 9 j quindi 
L : -:: (164, e cosi — egli è una nona parte di 3 , ed — 
è una centellina parte di 10, ec. 

Definizione X. 

3 90. Ove fieno tre quantità proporzionali , la prima alla ter- 
za dice ragion duplicata della prima alla feconda. Se fono quat- 
tro , la prima alia quarta dice ragion triplicata della prima alla 
feconda , e Tempre un grado di più per fino , che la propor- 
zione continuerà)!! . 

391. Poteva Euclide a buona equità locare quella Tua definizio- 
ne tra i fuoi Teoremi , e più difficili a dimoftrare , altramente capi- 
re non fi puote , e concedete , che fia vera la aflerzione della 
ragion duplicata , ec. Sì rivochi a memoria quanto il è itabilito 
a' numeri 373. 374., che la duplicata ragione fia di quadrato 
a quadrato , e la triplicata di cubo a cubo . Giova pertanto co- 
me di palleggio dimollrarc la Definizione prefente , riferbandoci 
in altro luogo il produrla come generale Teorema . 

Dacché fi fuppone-r a ■■ b : c , farà f j. i. 401.) bb = ac , fi 
mulriplichi la equazione {Alg. 90.) per a, li ortiene abb=aac, 
c rifolvendo da a per c , ne rifulra a : c : : aa : bb , che ec. 

Secondo . Sia rr a:b:c:x , dee elTere -77 a:b : c ; laonde 
( j. 1. 401.) ac=zbb, & c = — , foltituifcafi il valore di c, 
farà ~ a:b:—:x, quindi ax=—, e multiplicando l'equazione 
(Alg. 88.) per aa , rifulta &'x = ab>, e rifolvendo (401.), fi 
ottiene a : x: : a< :i' , che , ec. E fe fono -rr a,b,c,x,y, farà 
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Definizione XI. 

391. Le omologhe quantità del modellino nome nelle ragio- 
ni fono gli antecedenti tra loro , e tra loto li confeguemi . 
Definizione XII. 

39 j. Alterna, o permutata ragione egli è un ordinare i ter- 
mini omologi fra di loro , 1' antecederne all' antecedente , il con- 
feguente al confeguente : ove iia a: x c:y , farà alternando 
a:c::x:y. 

Definizione XIII. 

394. Invctfa reciproca , e rovelciata ragione è tramutare li 
«onfeguentì in antecedenti , onde quelli divengono confeguenti. 
Se gli è a : x : : c :y , farà invertendo x:a::y: c . 

Definizione XIV. 

395. Compofiitnne della ragione è un ordinare l'antecedente, 
e confegueme, fommati inlìerac al folo confegueme , vuolfi dire, 
che egli è un ordinare le forame delle due ragioni a' rtlpettivi 
due confeguenti , o pure ordinare le fomme de' termini omologi 
a" termini dell' una , o dell' altra ragione ; fe fia a : x : : c :y , farà 
componendo a-+- x : x : : c -t-y :y - Oppure a-\-x : c -*-y : : x \y . 
O veramente a ■+- c : x-i-y : : a : x : : c :y . Laonde fi vede effere 
quello un fommare , non già un multiplicare . 

Definizione XV. 

396. Divifione della ragione egli e un paragonare a) confe- 
gueme lo ecceffo dell'antecedente fopra del conleguente fuo pro- 
prio . O veramente (che è lo iìetlò) egli e un confrontate a* 
confeguenti le differenze dagli antecedenti tra i confeguenti, o 
vero un ordinate le differenze de' termini omologi ai termini 
della feconda ragione , ove fia a:x ■■: c:y , farà dividendo a— x 
:x::c—y:yi cioè alternando a— x : c— y :: x: y , ed in altre ma- 
niere indicate, che iì di inoltreranno effere legìttime al num. +0;. 
Intanto ben fi vede effere quella operazione un fcwrarre , non 
già un dividete. 
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Dbfiniiionb X V L 

j97- Converti ore di ragione egli è imi ordinile Io anteceden- 
te di proprio eccello l'opra del confcguenie , o veramente (che 
e lo fteflb) e un ordinare agli antecedenti le dJTerenze , che 
iigfcono , naer.do d;gli anteceder.» i fuoi coil'eguenu ; ovvero 
ordinare le differenze tra termini cmo'ogi a' tei mini cornfpon- 
d; iii! della prima ragione . Se fia a:x-.-.c:y , farà per conver- 
Cun di ragione a : a — i : ; c ;c — y, cioè altercando, ed inverten- 
do a— x :c~-y: : 4 ' r , ed anche in alti* maniere lepinime dimo- 
firaie al num. 406.. Si vede periamo elTere queifa anche una 
foniamone tra termini propomonoli . 

Dbpinixiokb XVII. 

198. Uguaglianza , o fia ugualità di ragioni è quando fono 
più quantità per numero uguali a due a due nella fte(Ta ragio- 
ne, e prendere allora la prima, e l'ultima di quelle,* di quel- 
le -, o pure egli è un prendere gli eftremi termini , lafciati quelli 



395. Ordinata proporzione lì appella quando delle date uguali 
ragioni fempre con ordine li confeguenri fi fanno cflere antece- 
denti delle altre ragioni . EITendo a: b::c:d , & b: x::d:y , 
farà ordinando a : x : : c : y . 



400. Perturbata proponione fi nomina , dove di due , o di 
pia dare ragioni fi paragona il confeguente della prima ad alrra 
quantità] ma .quallìvoglia alira quantità allo antecedente della 
feconda ragione . Se fia a : b : ; d :y , & b : x : :c : d, farà pertur- 
bando a:x::e:y. 

Annotazione. 

Si omettono le fei prime propofizioni di quello libro, ficcome an- 
cora Icalire due ventefima, e ventèlima prima come inuiili, e fola- 
mente inttnfc per dimollrare le altre , lo che efeguiremo fema di 
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quelle. Per compiere intanto le vuoie fedi, giova mollo il foltituir- 
ne aliredi molto ufo, e che più generale delle proporzioni ren- 
dono la fetenza) la prima, e la feconda fono fondamento di dit- 
te le leggi delle proporzioni ; nelle feguenti terza, quarta , quin- 
ta, e fella fi dimolìrano li modi di argomentare invertendo , 
componendo , dividendo , c per converlion di ragione definiti 
bensì, ma per legittimi non dimoltrati. 

PROPOSIZIONE I. 
Tini».. 

401. Ogni proporzione geometrica fi riduce in ima equazio- 
ne algebraica, in cui uguali fono i prodotti de' termini e lire mi 
(jSz.), e de' medii . Cioè fe quattro quantità fono geometrica- 
mente proporzionali , ii prodotto degli eitremi è uguale al pro- 
dotto de'medii. 

Secondo. Ogni equazione algebraica rifolveli in una propor- 
zione geometrica, in cui da un prodotto gli cftremi ne nofeo- 
no, e dall'altro prodotto i termini medii. 

Se gli è a:x::c:y, farà ( j 56. > — = - , e togliendo l'ifo- 
meria (Mg. toj.), fi ottiene il prodotto degli eftremi a_y=fX 
prodotto de' medii ; fe foife -77 a : e : x , cioè a : c : : e ; x , perii 

Secondo. Ove Ila ay=cx , dividendo (Alg. 18.) per *,indi 
per y , rifulta — = — , vuoili dire ( 3 5 6. J 0 : x: :c :y. 

Finalmente ellendo ax=cc, dividafi (Mg. 88. ) per x , quin- 
di per e , ne nate !=1 , cioè a: c: :c : jr.che vale-n-a: c: .v 
( 378. )j dunque ec. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE IL 

Teorema II. 
401. Se di quattro quantità a, x, b, y !a prima a,aJkfo- 
conda x, dice maggior ragione, che la tersa b alla quarta y , 
il prodotto ay degli eftremi , farà maggiore del prodono lx de' 

Secondo . Se la prima i dice minor ragione aliay , che la ter- 
za a alla quarta i, il prodotto lx degli eftremi è minore del pro- 
dotto ay de'medii. 

Dimostrazione, 

Effendo per ipotefi a : x>b :y, farà (361.) > epperò 

(■dlg. 71. ,&Gcom. 3 J7-) ay>lx. 

Secondo. Se fiai :y<.a: x , farà — ■<- ; quindi bx<ay 
( Alg.-ji.&Geom. JJ7.)- 

PROPOSIZIONE IR 
Teorema III. 

403. Se quattro quantità fono proporzionali a:i: : c:^, an- 
che alternando, ed anche invertendo (395.394.) fono propor- 
zionali . 

Dimostrazione. 

Effendo a:x::c:y , farà ( 5. 1. 401. ) ay=vx , e rifolvendo 
da a pere, ne rifulia a:c::x:y ragione alterna ( 3 9 3. ). 

Secondo. Se pofeia 1' equazione ay=cx fi dìfcioglie ( 1. 
401.) da x per a, ne nafee x: a ::y : e ragione inverfa (394.). 

PROPOSIZIONE IV. 
Teorema IV. 

404. Se fono quattro proporzionali termini, faranno propor- 
ionali tùuidio ompontndo < 3,,.) . Di- 
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Dacché o: x::c.y , farà ( 5. 1. 401. ) ays=cx, ed aggiugnen- 
ilo a tutta 1' equazione il prodotto xy de' confeguenri , rifulta 
ny-t-xv=cx-t-xy , cioè i^~!xy=«^Xx , e rifolvcndo a-t-x : c+y 
::x:y , oppure a-*-x: x : :c-t-y :y, a (la x :y : : a+x : c + y i 
parimente invenendo la prima ragione rifultaa+x -c-t-y :a: e, 
o fia alternando, ne nafee a-i-c : x-+-y : : c , e quindi quattro 
diverfe maniere di comporre la medcfima darà proporzione, va- 
riando legittimamente in otto diverfi modi la fua Tenitura . 

Proporzioni , Compostone di ragione. Uguali predoni di' 

mtdii, td tjìrtmi. 

c-ix ?y ~y ^" ma ■ a ~ t ~ x '• c ~*y ■ ■ * : y • a y~* wx y =cx+x y • 

)■ Seconda, a-t-x : c-+y : : a : t. ac-t-cx=ac-t-ay . 

y Terza. <H-c: x+y: : c : y. ay-t-cy=ex+cy . 

[• Quarta . o-»-c : x-t-y : : a : x . ax-ì-cx=ax-i-ay , 
- ■ : * J che era ec. 

PROPOSIZIONE V. 
Teorema V. 
40;. Se è vera la Geometrica proporzione a ; x : ; c : y , an- 
che farà proporzione (396.) dividendo. 

Dalla data ipotefi ne nafte ( ;. 1. 401.) la equazione oy=ex, 
dalla quale foitraendo xy, prodotto de' confeguenri, rimane ay— 
— xy-=cx— xy , cioè a—t */,y=c—yXx , e rifolvcndo farà a— x : x 
: : c—y :y , oppure a— x : c—y ::x:y . Inoltre invertendo , o al- 
ternando la prima proporzione dalle fue varie fcritrure , e col 
fortrarre dalla data equazione i nuovi prodotti de' nuovi confe- 
guenri, ne nafeono !e feguenti fei maniere legittime , e prin- 
cipali 
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eipali della dividerne di ragione , il cui legittimo operare anche 
dimoftrafi dalle annette equazioni , nelle quali i prodotti degli 
eftxemi fono uguali a'prodoui de'medii . Avvertendo , che fem- 
pre fi dee tenere ay=ex, ovvero —ay=— ex prima iporefi, che 
in quanto poi agli altri membri delle medelìme equazioni fono 
identici in rune e tre quelle proporzioni, quarta, quinta, e fe- 
tta, che era ec. 



°rof torrione . 


Divi/ioni di ragione. 


Prodotti uguali 


*:x::c:y y 


Prima . a— x : c—y •■:x:y 


ay—xy=ex-xy 


8 \ 
*■•?•■>»' ( 


Seconda, x—a :y-c : tate 




f.a-.-.y.c J 


Terza . x—y : a—c ::y:c. 


cx-cy=ay-cy . 


y-.x-.-.c-:* \ 
y.c-.-.x-.tt S 


Quarta. y—x:t—a;:x:a. 


ay—ax=cx~ax. 


\ 

:x::c:y I 


Quinta. a—c:x—y::s%y. 




:a::y:x 1 
:y::a:x I 


Sella. c-*:y-x::a:x. 





PROPOSIZIONE VI. 
Teorema VL 
40«. Se quattro quantità formano la Geometrica proporzione 
a:x::c:y fono anche proporzionali per converfion di ragione. 

Dunque ( j. 1.401.) ay=ex , la quale fattraggafi dall'altra 
equazione ac=tc , ne rimane ac-ay=ac-cx , cioè aXf^=£X^ , 
e rifolvendo a : a— x: : c : c—_ y , o fia inverrendo , ed alternan- 
do a-x:c-y::a:c. La prima data proporzione a:x::c:y G 
inverta, diviene x:a::y:c, e per converfione di ragione, fa- 
rà x—a : y-c : : x : y , e calcolando come nella fuperiore pro- 
porzione , ne nafeono fei couyerfioni di ragione da una data 
proporiionc. Da 
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LìbroQiàntoi 1,9 
Da quattro termini a, x, c, y delia proporzione nafcono fei 
prodotti or, ac , ay, ex, xy , cy , li quali ad uno adunofot- 
Iratti dalla primitiva equazione ay=cx, formano le fei formole 
della divisone della ragione, ma da ciafeuno di que' prodotti fot- 
Iraendo l'una, e l'altra delle parti dell'equazione ay=cx, ne 
provengono fei equazioni, che rifolute ne donano le fei formo- 
le della converfion di ragione. 

Proporzioni . Coavcrjìoni di ragioni. Prodotti uguali . 

y y Prima, a-xic-y:;, 
* j» Seconda. X— a :y—c : :x :y. : 
l } Terza, x-y-.o-*::, 

* \ Quinta. a-<:x-y::a:x. ax-a=a#-ay. 

* y Seda. c-a:y-x::e:y . ty-ay=cy-cx. 

Si avverta, che quelli tre ultimi teoremi renduti più gene- 
rali fi deono ritenere con franchezza, perchè di molto ufo in 
tutte le matematiche facoltà, nel tendere le dimoiti azioni più 
gradite, e più chiare. 

PROPOSIZIONE VII. 
Teorema VII. 
407. Le quantità uguali n=A fono nella fteila ragione ad al- 
tra quantità x; ed anche x alle uguali a , b, avrà la ftelTa ragione. 



Dacché fl=i farà ( Alg. 43. ) dividendo per * I* e 
'- = — j quindi (356.) a: x::b:x, inoltre invertendo C 1 3 - 40)-} 
■etaaxit nella ftelfa ragione, che ec. 

PRO: 



ito Degli Elementi di Euclide i 

PROPOSIZIONE Vili. 
Teorema Vili. 

408. Delle difuguali quantità a>J,la maggiore a dice alia 
medefima 3 ragion maggiore che d ; ed x minor ragione alia 
maggiore a, che alla minore d. 

EITendo a>d, ove amendue per la medefima quantità x ven- 
gano divife, faranno (/4lg.jo.) le frazioni , come o>J; 
(387.) dunque a;x>d:x (157.) ; inoltre dividati x per à>d, 
li ottengono le due ( Alg. 70. ) frazioni 1<Ì : : d<jt (j8tì.)i 
il perchè x : a<^x : d , che età ec. 

PROPOSIZIONE IX. 
Teorema IX. 

409. Se le quantità a , S alla medefima x hanno la flefla 
ragione, faranno uguali tra loro, ed eziandio uguali faranno, 
fe la medefima x dice loro la fteifa ragione. 

Dacché per ipotelt a :x : : b :x, farà ax=bx ( j. 1. 401.), e 
dividendo la equazione tutta per x {Mg. 49. )i rimane n=i;e 
perche fi fuppone eiiandio xia::x:b , farà ax=éx , & n=i, 
che era ec. 

PROPOSIZIONE X. 
Teorema X. 

410. Delie quantità a, d, quella è maggiore , che dice ad x 
maggior ragione, e quelli è minore, a cui x dice ragion mag- 



Libro Quinto'. ' "161" 
Dimostrazione. 

Supponendoli a :x>J;x, farà (3 tfi.) ->t , ma (3S7.) 
^->— ;;a~>J, oppure dividendo per x, Tempre gli èa>d. 

Se fi fuppone x:a<x-.d, farà * ; ma (3 8 fi.) 1<Ì : : 
d<fl reciprocamente ; dunque d<_a, & a>-J , che ce. 

PROPOSIZIONE XI. 



4ti. Le ragioni a:x, & c:y, uguali alla fteffa ragione f : a", 
oppure uguali alle uguali ragioni b:d::m:n, fono uguali tra 



Per ipoteli gli è a;x::b:d, dunque {401.) ad=bx , e divi- 
dendo l'equazione per a, rimane J— — . 

Ma gli è per ìpotefi c:y::b:d, perciò cd=by , &C d=^Z , e 
paragonando i due valori di d, lì ottiene — =— , e dividendo 
per b , e togliendo le frazioni , rifulta ay=ex , e rifolvcndo { j. 
1 . 40 1 . i) ne nafee 3 : x : : c : y ; di più effendo a. x b:d , farà 
per la prima dimoftrata parte , e per ipotefi b : d : : m: a , farà 
a: x::m;n ; ma li fuppone c :y: :m: n; dunque a - x:\ cucite 



PROPOSIZIONE XII. 
Teorema XII. 
411. Se fono quante li voglia proporzionali grandezze , farà 
come uno antecedente al fuo confcgucntc, cosi la lomma degli 
antecedenti tulli, alla fomma di tutti gli conseguenti. 
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Dimostrazione. 

Siena a:b::e:d::e:f, farà adunque per la tetza compofizio- 
ne delie due prime ragioni a+c : b-t-d : ■■ c : i ::<:/. Si cancelli 
la ragione e : d, &ka+e-i-t:Ì-i-d+f::e :f: : c: d: : a: i (4.404.) 
che era ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Teorema XIII. 

4M- Se fono a":*" :-.(**(>**( ma c'Vj-">i'*:r", farà a": 
*">4»:r". 

Dimostrazione 

Ertendo a: x ;:' c:y , farà (355.)"= — , e dacché fi fuppone 

e:y>b:r, egU è (j6i.>i>^-i quindi (^/j. 1 3. 1 1 0.) foltìtuen- 

do il valore di - , ne rifiuta ->- ; il perchè (361.) a: x> 
>i :r, ec. 

PROPOSIZIONE XIV. 
Teorema XIV. 
414. Di quattro quantità proporzionali a: x : : c:y , fe Io an- 
tecedente a>c omologo antecedente , farà anche il confeguen- 
le x~>y fuo omologo confeguente ; fe o=c, anche x=y ,ka<c, 
parimente x<Zy . 

Dacché li fuppone a : x : : c:y , farà alternando (403.) a: e 
::x:y vuoili dire a: c=x :y,( 3 ; 5. 356. 358.) ; dunque come s 
è maggiore, o uguale, o minore di c, così, e nella ft erta ragio- 
ne x è maggiore, o uguale, o minore di y, che era ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XV. 
Teorema XV. 
41;. Le limili parti aliquote (346.) determini delle ragioni, 
fono come gli omologi loro. 

Sia la data ragione a:x,e fieno de* termini , parti aliquote 
1 , & — , per la ftelTa mifma =n , certamente alìquote limili . 
Ma gli è a ;x : : - : - nella ftefla ragione (383.), che era ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 
Teorema XVI. 
4ifi. Se quattro grandezze fono proporzionali a:x: : e :jr,an< 
che vicijjvn, cioè permutando , od alternando , faranno a:c::x:y 
proporzionali, come ii è dimollrato (403.). 

PROPOSIZIONE XVII, 
Teorema XVII. 
417. Se le grandezze compofte (39;.) fono proporzionali, an- 
che divife , rimangono proporzionali . 

Dimostrazione. 
Si fupponga a-t-x : x : : c-\~y:y, farà (5. 1.401.) ay-\-xy=cx-i- 
-t-xy . Sottraggali du tuita l' equazione la qu*ntiià inedeiìma ixy, 
fi ottiene ay—xy=tx—xy, quindi (j.5.40;.) ( Dimoftra{iont) 
t—x : x : : c—y :y , che era ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. 
41S. Se dividendo egli è a— * : x : : e—y :y , fari componen- 
do a-4-jc : x : : c-iy :y . 

• « Di- 
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Dimostrazione. 

Perchè dalla data proporzione rifiliti I' equazione (401.) ay— 
--xy=cx~xy , fc gli aggiunga ixy , ne proviene ay-*-xy=cx-ì- 
-i-xjj laonde ( 5. 4. 404. Dìmoftra^iont') a+x-.x: : c-i-y :y, com- 
ponendo , che era ec 

PROPOSIZIONE XIX. 
Teorema. XIX. 
419. Se il tutto al tinto , come la parre alla parte farà il 
rimanente al rimanente, come il tutto al tutto. 

Dimostrazioni. 
Del tutto a fia pane x, farà la rimanerne parte =n— x , del 
tutto c fia parie y , farà rimanente parte =c-_y j e perché fi 
fuppone a: c : : x : y , farà per la prima converfione delle ragio- 
ni ( ;. 6. 406. ) a—x : c—y: :a:c, che era ec. 

PROPOSIZIONE XX. 
, Teorema XX. 
410. Se una proporzione a;x::c:y da alrra proporzione 
et; n::r:i multiplicata venga , o divifa , termine con termine 
coti ifpondente , ed omologo ; non meno i prodottiiermini,che 
i quozienti, faranno proporzionali. 

Dacché a : x: ; c:y , farà r. 401.) ay=cx , ma egli è m : a 
\:rtt, dunque altresì mte/ir, e muliiplicando le due equazio- 
ni , rifulra amty~cnrx , cioè anwy—crV.nx , c diffolvendo fi ot- 
tiene m : nx : : cr : ly, proporzionali prodotti de' termini omologi. 

Inoltre delle date proporzioni fi prenda qual piace a : x ; : c ;j y 
e fi divida co' termini corrifpondenti dell' altram : a: :r: f,fi ot- 
time - : _ : : _ : 51 i imperocché dividendo 1' equazione ay=cx 
per 
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per 1" equazione mi=nr, rifilila ?^ = — , cioè — xì=— X — , 
e rifoivendo — : _ ; : — : -L , che ec. 

411. Multiph'eaiione delle ragioni è un ordinare i prodotti 
delle ragioni a' quadrali de' termini omologi , o alternando or- 
dinare i prodotti degli omologi a' quadrati de' termini delle ra- 

PROPOSIZIONE XXI. 
Teorema XXI. 
411. Se quattro quantità fono proponionali a : x: : c :y , an- 
che multiplicando le ragioni ( Dcf.n. 411. ) fono proporzionali. 

Sia tt:x::c:y, ma alternando a : c: : x :y , cioè j::^ : :a : e, 
la quale fi multipliclii per la proporzione a ; c : : a : e , farà la pre- 
cedente ax :cy:: aa: a , i prodotti delle ragioni , come i qua- 
lità a : c : : x :y , la quale fi multiplichi per la identica x :y : : x :y, 
rifulta per la propofizione 10, ai :ey : : xx:yty -, i prodotti de' 
termini deile ragioni, come i quadrati de'confeguenii. 

Secondo . La data proporzione a : x :: c:y,Ci feriva c\y;;a:x, 
che fi multiplichi per la identica a: x : : a ; x , farà ( 410. ) ac ; xy 

Finalmente la efpofla proporzione a:x::c:y , fi multiplichi 
per la identica proporzione c:y::c:y , farà perla precedente 
ee:xy: :cc:yy , i prodotti de' termini omologi , come i quadra- 
ti de' termini sì della prima, che della feconda ragione. 

413. Da quello utile, e generale teorema , ne nafee molta 
facilità nel dimoilrare con evidenza , e brevità , molte , e difficili 
propofizioni , si nel progreffo di quello trattato, che in tutte le 
alti e 



teorema dell' inctunjurjliile Gslik-n ; che i gravi corpi per li- 
bero trarrò cadenti in giù , o fpiniì all' mlu , fcorrono fpazì, quelli 

pi trafcorfi . E per darne tlii.ivj idea allo (Imìiofo Leggiiore , 
forfè non ancora verft.ro nelle matematiche fcienze , egli é da 
fapere , che il vero moto locale ( che che ne fia delle intrinfe- 
che fue cagioni ) , in riguardo alla lunghezza , o fia quantità 
dello fpazio tnifcorfo, viene, come da due eflenziali annelTe con- 
dizioni, o qualiià , miiurato dalla velocità del mobile , e dal 
tempo, cioè rifrazione del movimento, combinate, e multipli- 
cate infieme ; conciofiachè un corpo fenza velocità alcuna, non 
può fcorrere fpazio veruno , e dal fuo luogo non fi diparte , e 
con reciproca maniera , quantunque fi concepita capace 11 cor- 
po di qualunque velocità , fe non la applica , e adopera in un 
dato tempo , per minimo che fia , nemmeno dal fuo luogo li 
muove. Egli è adunque lo fpazio trafcorfo un prodotto del tem- 
po , e delle velocità infiememente multiplicate ; laonde volgar- 
mente diciamo, che fe un Corriero vaitene con velocità data- 
re cinque miglia. in ogni ora , fpcditamenre Tappiamo , che in 
tre ore avrà fcorfa la ftrada di miglia 5X5=15 . Gli fpazi adun- 
que fono in ragione comporta dei tempi , e delle velocità . E 
nulla importa, che le velocità fieno equabili, o disuguali, con 
ordine proporzionale , o fenza ordine alcuno , perchè fempre. 
lo fpazio trafcotlb è uguale alla fomma de' particolari prodotti, 
formati dalle diverfe velociti , multiplicate ciafcuna pel tempo 
a fe cor rifonde me . Per efempio , uno, che viaggia con diver- 
fe velocità procedendo ) in due oro faccia quattro miglia, l'ora, 
in cio-|ue ore, tre miglia per ora, in fette ore , fei miglia l'ora, 
farà tutto lo fpazio trafcorfo dì miglia =iX4-t-;Xj-t-7X*=B-t- 

Sieno pertanto linominati uno fpazio =S , ed il fuo corrif- 
pondeote tempo =T, e la annelTa velociti =V , farà gene- 
rale equazione S=TV . 

Sia altro Ipazio =s , ed il tempo =( , e la velocità =u, 
■e nafce altra generale equazione 1=111 , dalle quali ne pro 
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viene la geometrica proporzione i : i u : : S : TV , ed allemanda 

Si dee intanto avvertire, che le velocità, ed i "tempi hanno 
relazioni diverte tra loro, dacché i tempi dal principio del mo- 
to, regolatamente fiiccedono, un iftante dopo l'altro ; e perii 
loro fomme vanno crefcendo fempre., e coli' ordine ilieffo ; ma 
le velocità non fempre cosi .perocché nei moti equabili gli gradi 
di velocità fono fempre gli fielìi , ne' moti irregolari non hanno leg- 
ge determinata . Solamente ne' moti locali uniformemente acce- 
lerati , o ritardati, vanno crefcendo ì gradi della velocità, o mi- 
norando , come un dopo l'alito, accumulando fi vanno gli illan- 
ri del tempo coufecutivamente . Conciofiachè dove un grave cor- 
po liberamente caggia per un tratto di luogo, che impedimen- 
to non rechi, fenza dubbio dalla propria gravezza fofpinto in giù 
nel primo ilìante di tempo li acquifta il primo , e minimo gra- 
do dì velocità cor rifpond ente alla propria gravezza, laqualeper- 
feverando collante in fe (Iella , nel fecondo minimo tempo , fa 
che il grave corpo ti acquifti uguale , fecondo grado di veloci- 
tà ; cosi nel minimo tempo il terzo limile grado di velocità vie- 
ne acquiftato, ed in fimigliante maniera nel quarto tempo , il 
quarto grado di velociti , nel quinto , il quinto ec. . Ad acqui- 
fere fi viene dal corpo grave perfino che duri del medefimo 
corpo il cadere all' ingiù, e cosi gli va perdendo fpinto all' iti- 
fu . Sono adunque proporzionali i tempi alle corrifpondenti ve- 
locità, cioè t: it::u: »u, il : 31: : i«: }«, jl : 4» 1 1: ju : A u ,ed 
alternando t: a : : if : iu : : 3Ì : ]u : : 41 : 4U ec. . Si dinomini adef- 
fo =T la fomma di tutti gli antecedenti , che fono i tempi , 
e la fomma di nini gli confeguenti , che fono le riipettive ve- 
locità , fia =V, farà {411.) come un antecedente al fuo con- 
feguente , cosi la fomma di rutti gli antecedenti alla (òmma di 
rutti i confeguenti, vuoili dire 1: u : :T : V ; dunque pel nofiro 
leotema preiente , farà m ■- TV : : 11 : TT , ma fi è dimoilrato ef- 
fete j-:S::ni;TV, dunque per l'undecima propofizione j: S : ; 
::if:TT,gli fpazi trafeorfi in duplicata rngionc , cioè come i 
quadrati de' tempi, ne'giavi , che liberamente vanno all'ingilt, 
e nella inverfa de' quadrati dei tempi, ove fono fofpinti in fu. 
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PROPOSIZIONE XXII. 
Teorema XXII. 
414- Se fono ire quantità a, b, x, e tre altre c, d,y, le 
quali a due a due , e nella fletta ragione fien prefe , farà per 
ordinata proporzione ( j 99. ) la prima a alla terza x , come la 
quarta c alla feftaj', cioè a:x ::c:y . 

Sara adunque a:b\:c:d, però {401.) ad=bc ; b :x :: d :y , 
quindi (401.) by—dx, e multiplicando le due equazioni ab dy^s 
=iiA.-je , e dividendo per lo comune divifore bd, rimane ay=cx, 
e rifolvendo a:x::c:y, che ec. 

Se foflero più di tre, Io fteflb raziocinio replicando, ilme- 
defimo fi dimoAra. 

PROPOSIZIONE XXIII. 
■ Teorema XXIII. 
41;. Se fono tre, o più grandezze 0, b, jr,ec.,ed altre di 
ugual numero e, d , y, che fi prendano a due a due, e nella ragio- 
ne medelima con perturbata proporzione (400.), faranno per 
uguaglianza , quale la prima a , alla terza x , tale la quarta c, 
alia Iella y , cioè a ; x : : c :y . 

EITendo perturbala la proporzione, farà a. b:;d :y, e '( j. 
1.401O <9=M! b:x::c;i, t (j. 1.401.) W=«,però(^ 
1.91.) ay=ex , e rifolvendo, farà a: x:: c:y . 

Secondo. Se poteia foflero piii di tre le quantità a, b, d, x, 
ed altrettante c, f, g,y , e fi perturbafle in quella maniera 
a:b::g:y, d'onde rifalla (401.) fl_y=% ; b : d : :f:g ; il perchè 
fi ottiene bg=Jf ;d:x::c:f, dalla quale ne nafce dfr=cx , tan- 
to proviene ( Afs. 1.91.) ay=cx, e diffolvendo b : x : : c :y , 

Terzo . Inoltre perturbando le medefime quantità in quella 
foggia diverfa a:b::g:y, b:d::c:f, d: x::f:g , fi multipli- 
chino 



chino lutei gli o mologi , farà abd: bdx : : gfc : gfy ( j. io. 410.)» 
dividali la prima ragione pel comun divifore bd , e la feconda 
per gf, fi ottiene ancora a : x : : c:y . Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXIV. 
Teorema XXIV. 

416. Se dalle date fei quantità a, 1, b ,_y, c , d , gli èia pri- 
ma a alla feconda x, come la terza h , alla quarta , e la quin- 
ta c alla feconda x , come la fefta d alla quarta y , faranno a ~^-c 
prima , e quinta iniieme alla feconda x , come b -t- d terza , e 
fefta , alla quarta y , cioè a -t-c ; x :: b-t-d :y , ed anche a—c 
: x:\ i — d :y . Finalmente c — a: x : : d — b :y , 

Ove delle date fei quantità a, jc , Ì,y t e; d , egli è per ipo- 
tefi a : x : :b :y , farà 1. 401.) ay=bx : Inoltre c: x d:y, 
ne rifulta altresì cy=dx , e fommando iniieme le due equazio- 
ni ay+cy—bx-^-dx , cioè y Xa+c=x XfrW , e rìfolvendo , farli, 

E fuppofto quanto di fopra , farà anche la prima meno la quin- 
ta alla feconda, come la terza meno la fe/ta alla quarta, Con- 
cioflìachò dalla prima equazione fottracndoiic la feconda , rima- 
ne ay~cy — bx— dx , e con altra Scrittura farà jXm = x 
, e dùTolvendo a—c : x :; b — d ;y . 

Finalmente anche la quinta meno la prima, farà alla feconda, 
come la feda meno la-terza, e alla quarta. Perocché fottraendo 
l'equazione prima ay=.bx dalla feconda cy—dx , ne rimane 
c y~ a y = dx — bx , cioè yf.c — a Xd^-i, e rifolvcndo c — a 
: x : : d—b :y , che era , ec- 

PROPOSIZIONE XXV. 
Teorema XXV. 

417. Se quattro quantità fono proporzionali , la malìima , e 
la minima iniieme , fono maggiori delle rimanenti . 



1 7 o Degli Elementi di Euclide . 

Siano quattro quantità geometricamente proporzionali a : x 
::c:y, delle quali ila la maffima a, Se y ria la minima , laonde 
dee eflcre x~>y , e tutto multiplicando per e— y , faràjrx<— /> 
>^Xc^, cioè ex— xy>cy—yy , e per amiteli <r x~i-yy>cy-t- 

•*-xy , e dividendo per j-, ne rifulta — -t- y >■ t -l- -r , ma per 
eflere a : x: : e :y , fari a =— , però foltiiuendo rifulta o-t-J'> 
>c + *.Che era,ec. ' 

Avvenimento del Signor Vincenzo Viviani, 
ultimo Difeepolo del Galileo . 

Fin qui fi fori polli tutti i Teoremi del V. Libro , datici da 
Euclide , eccettuatine il reno , il quinto , e '1 fedo intorno alle 
ugualmente multiplici , i quali per efler Lemmi d' altri , qui di- 
.verfamente provati , e non aver ufo altrove, ci è parfo ben di 
rralafciare come inutili . Ma perchè alcuni degl' Interpreti d'Eu- 
clide conobbero, che per l' intelligenza d' Archimede , d'Apollo- 
nio, e d'altri gravi Autori ci a (li ci , era neceflaria la cognizione 
ancora d' altre proporzioni fuppoile da efli , come fe note fof- 
fero per mezzo degli elementi , e quelle per la maggior parte 
tutuno poi dimcllij'c da Pj;.:;jo Ali.fljn;lrino , e altre dal Cam- 
pano ; perciò i*mede:iim Interpnti le aggiega.'tinii al numero di 
quelle del V. Libro. Di qui è, che noi ancora {affinchè per la 
fciema più elementare delle proporzioni non s'abbia da ricor- 
rere ad alno Autore) rou mancheremo di aggiegneile , dimn- 
ltrando!e come fanno efli Pa;:po , e Campano , ma coli' ordine 
tenuto dil Padre C!aiio , dih^entifliinu , e dotttllimo Commen- 
tatore di rara irli Elementi d' Euclide. 

418. Per potere con facilità dimoftrare le Propoliziom fe- 
guenti , fa d' uopo rivocare alla memoria quanto fi è dimollrato 
nelle due proporzioni prima , e feconda di quello libro . Nella 



quattro quantità proporzionali , 
ile al prodotto de' medii ; c pere 



ma non già a! ruvokio il prij;lmm ik' nv.-dii maggior di quel 

pe? maggiore , ed il fuo minor per minore . P .Se L «y>ix, 
non polliamo dite fri > ai , ma beo>i al rovefcio , e li.f;irnma- 
mcnte 4 jr<Ca_y . fjTendo ^> 4 , fi dee , rivoltando, dite , t<ZLy . 

Da li chiare verità ne nalce la fieura marnerà di nlblver« 
i dduguah pr"do:ti ne' quanto termini fpm immorali , cioè dì 
offertale 1: ptimo prefD termine , le (1 trova locato dalia parie 
inagjjiorc, o dalla parte minore , Se è dalla pane martore , 
fi-mpie le due prime quantità dorino madore ptopomone, 
che le due rimandili rena , e quarta . Ma fc il primo .ter- 
mine viene ptefo dalla parte minore , femore allora delle quat- 
tro fpropo ninnali quantità , la puma alla feconda , d.cc mi- 
nore proporzione , che la terza alla quarta ; Ha per efempio i 
■ : x>b • y . farà pel fecondo mentovalo reorema ay>*r . In 
quello confronto di difugttili prodotti , 1?' cominciando dal pro- 
dotto maggioie ay , la niolunone pui» larfi nelle fegMenn manie- 
re , an>i'y, e alternando a: r : v, o purey : x >■£ ;a -, 
finalmente y ■ b>x : a ; ma incominciando dal minore prodotro 
bx , gli fcioglirntnli faranno i:y<a:x, ed aiteinandn t :a<Zj:x-, 
limi mente 1 : y-C" - b , tk x : a<^y : b -, In che Ci dimoltta ad 
evidenza , dacché elTendo per it;o:cfi il prodotto decli eflremi 
ty~> bx prodotto de' medii , in tutte e quanto le prime nfu!u- 
zioni ti avvera ay>bx : ci e.TenHo -e.- ;p.itvli (v<yy,in tutte 
e quattro k rimanenti lV.ui.oni fi avvera £v<;ay. 

Quelle 
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Quelle regole cosi ordinate, e limitare fi poflbno [ìberamen- 
te adattare , e porre in ufo nella quarta proporzione del com- 
prare le quantità in tutte e quattro le dimoftrate maniere , e 
nella quinta propoli lione delle lei divifioni di ragione , e nella 
fella delle fei converfioni delle ragioni . 

I principianti polTono per maggior loro chiarezza formarti co' 
numeri le quattro quantità fproporzionali , che troveranno tutto 
avverato ; prendendo per efempio ; : i>6 : , , e quindi jXj 
>«X:, cioè 1 1 > i i , e di tali numeri farne le dimoftrate otto 
tifoluiioni , che fempre fi troverà jXj>-6x»,& < x i< ; X ) 

PROPOSIZIONE XXVI. 
Tborem» XXVI. 
• 419. Se la prima alla feconda li a maggior proporzione, che 
la terza alla quarta , e convertendoti la feconda alla prima , avrà 
proporzion minore, the la quatta alia terza. 

DlllOSTRAItONB. 
Sia a:x>b:y, farà («o> ) *y>bx,e tifolvendo da x loca- 
to nel prodotto minare convenendo , farà i;j<v:i. 
Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXVII. 
Teorema XXV1L 
4jo. Se la prima alla feconda ha maggior proporzione, che 
la iena alla quarta , e permutandofi la prima alla terza , avrà 
maggior proporzione , che la feconda alla quarta . 

Dimostrazione. 
Perchè fi ftippone a : x :y , fari (401.) ay>bx, t rifol- 
vendo da a elillente nel prodotto maggiore , dee elìere , alier- 
' nando , a : b^x \y , 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVIIL 
Teorema XXVIIL 
4ji. Se la prima alla feconda ha maggior proporzione, che 
la iena alla quarta , componendoli ancor la prima , e la feconda 
alla feconda avrà proporzioti maggiore , che la iena , e la quar- 
ta alla quarta . 

Dimostrazione. 
*, Perchè egli è a : x>t :y , farà (401.) ajr>ix-, e da quelli 
difuguaìi predoni aggiungendo lo fletto prodotto xy de'confe- 
guenti , ne rifulta ay-t-xy~>bx-\-xy , cioè ^ixy>- fr+^Xx ' 
e rifolvcndo da a-i-x locato nel maggiore prodotto (416), ne 
rifulta a-t-x:x>t-t-y :y . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXIX. . 
Teorema XXIX. 
43 t. Se la prima , e la feconda alla feconda ha maggior pro- 
porzione , che la terza , e la quarta alla quarta , ancor dividen- 
doli la prima alla feconda , avrà maggior proporzione , che la 
terza alla quarta. 

Sia per ipotefi a-t-* : x >b-t-y :y, quindi ay-t- xy>tx-*-xy, 
e fotttaendo da amendue le parti ixy , farà ay—xy>bx—xy, 
cioè a — rXv;>Ì^X* , e rifolvendo da a — x nel prodotto mag- 
giore (418.) , farà a—x : x~>b—y:y . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXX. 
Teorema XXX. 
453. Se la prima , e la feconda alta feconda ha maggiore 
proporzione, che la terza, e la quarta alla quarta , farà conver- 
tendo la prima , e la feconda alla prima di minore proporzio- 
ne , che la terza , e la quarta alla tena , 

DlMO; 
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Dimostrazione. 

Perché fì luppone a-t-i : x>b-t-y;y , farà (401.) ay-i-xy 
^rbx-t-xy , e cmivlLiiiL) il ninnine xy ,ed aggiugnendo ai, 
prodotto degli antecedenti, ne rifilila nb-hay>ab-t- bx , vuclil 
dire fXa~> «-nxi , e rifolvendo da a-t- x locato nel prodot- 
to minore, ne nafee a4-x ■ "<,b-\-y: b . Che era , ec. 

PROPOSIZIONE XXXI. 
Teorema XXXI. 
4)4. Se la prima alla terza ha maggiore proporzione , che la 
feconda alla quarta , avrà ancora la prima alla terza propor- 
zion maggiore , che la prima , e la feconda alla terza, ed alla 

Effondo a-.b^x-.y fproporzione alternata dalla prima {pro- 
porzione a : x > b :y , e dimoiìrata legittima nella (uperiore pro- 
porzione 17. , farà (401.) fyl>b x, e come fopra aggiugnendo 
il prodotto ab , ne rifulta ai -1- ay ;> ab -+- b x , cioè 6ijxa> 
>-a-f-iXÌ , e rifolvendo da a efiftente nel prodotto maggiore, lì 
•ttiene a : b>a-t-x : b-t-y. Che era, ec. 

PROPOSIZIONE XXXII. 
Teorema XXXII. 
4jj. Se tutta a tutta ha maggiore proporzione che la parte 
levata all' altra levata parte , avrà la rimanente alla rimanente, 
maggiore proporzione, che tutta a tutta. 

Del tutto e (ìa levata parte x , e del tutto b la levata parte 
lia y , faranno le rimanenti parti a— x , & b—y. E perchè fi 
fuppone a: b>xiy, farà per la prima conversione della ragione 
■ — x:b— y>a:t (40$.). Che era, ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIU 
Teorema XXXIII. 

436. Se iiano ire grandezze omogenee , ed altrettante pur 
omogenee , e la proporzione della prima delle prime alla fecon- 
da , fia maggior della proporzione della prima delle feconde alla 
feconda, e la proporzione della feconda Selle prime alla terza, 
Ha pur maggiore della proporzione della feconda delle feconde 
alla terza ; ancora per l' ugualità in tal proporzione ordinata , 
avrà la prima delle prime alla terza , maggior proporzione , che 
la prima delle feconde alla fua terza . 

Sieno le tre prime grandezze a, m , x. 

Sieno le tre feconde grandezze b , r , y , Ce farà a : m> h : r, 
perciò ar>bm,e fe inoltre farà m: x~^>r:y , perciò my>rx. 
Si multiplichino i prodotti , maggior col maggiore , minor col 
minore, farà nmry^>bntrx , fi divida per mr , ne nafeono i refi- 
dui iy>bx , e rifolvendo da a nel prodotto maggiore , perchè 
nato da due quantità maggiori, rifulta a: x >b:y . Che era,ec, 

PROPOSIZIONE XXXIV. 
Teorema XXXIV. 

437. Se faranno tre grandezze omogenee, ed altrettante pur 
omogenee , e la prima ;ilb l'-crmd.i nel primo ordine abbia mag- 
gior proporzione , che la feconda alla terza nel fecondo , e la 
feconda alla terza nel primo abbia maggior propotzione , clic la 
.prima alla feconda nel fecondo ; ancora per l' ugualità in tal 
proporzione periurbai.i , a\ ra la prima alla terza nel piim'ordi- 
ne , maggior proporzione , che la prima alla terza nel fecondo . 

Sieno a, m, x le tre grandezze del primo ordine , e del fe- 
condo i,r,v, dee effere con perturbai a proporzione (400.) 
fl:m>r: i j';dunque ay^mr (401.) . Inoltre m:x>b;r, per- 
ciò 
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no mr>bx (401.) - che fé ay i maggiore di mr , ed mr è 
maggiore di , molto più farà ay>bx , e rifolver.do da a eli- 
derne nel prodotto maggiore (418.) , fi ottiene a x>t:y,coa 
perturbata lagione. Che era, ec. 

Fin qui li avanzano 1 più celi-in < ommcr.ratori d'Euclide, 
come fono il Padre Ciano , od il Commandmo . Sembra però 
necelTario colla fluente aggiunta , tendere più ampia la faen- 
za, delle proporzioni . 

PROPOSIZIONE XXXV. 
Teorema XXXV. 

438. Se fono quattro quantità in proporzione geometrica con- 
tinua , O non continua a : x : : c :y , farà a° :y A ' : : na quadrato 
della prima : ex prodotto de'tcrmini medii . Di più a" :y V : : ex 
■■yy, prodotto de' medii al quadrato della quarta. 

Inoltre il prodotto de' medii è proporzionale di meno tra i 
quadrati de' termini eflremi , cioè -rr oa : ci :yy, fe i termini fo- 
no quattro ; ma effondo tre , il prodotto degli eltremi e medio 
proporzionale tra i quadrati dei medelìmi cftremi . Effendo 

a :b : c, farà -77 an : ae:cr , ed ancora ~ a : v*«: c. 



Percliè fi fuppone a:x::c:y, farà (401.) ay=cx, e multi- 
plicando la equazione (Mg. 88.) per a, fi ottiene nay = acx^ 
e rifolvendo da a per y , rifulta a:y : : aa : ex . Inoltre fi multi- 
plichi per y la equazione aj=ci (Mg. 88.) , fe ne forma 
ayy = cxy , e difeiogliendo da a per y , ne proviene a:y 
: : ex :yy i ma gli era a:y : :aa : ex ; dunque i r. 411.) 
naie*:: e* vuoili dire ( !7 8.)^7 aa:cx:yy. Che era, ec. 

Finalmente fi fupponga efiere ~ a : li : c, farà (Propaf. 1. 40 1.) 
bb = ac, e traendo la quadrala radice (Mg.U.) , rifulta b = 
= /jc. So!li[^ifi-a(i ijiicltii v,:!ore di b nella cipolla proporzione, 
diviene -fr a:v'ec:c, e quadrando la proporzione (per fe multi- 
plicatidola ) , (i ottiene ~ aa : ac : ce . Ole era, ec. 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 
Teorema XXXVI. 
459. Se di qualunque pr.ul.jii" , uno , o tutti i multiplicatori 
per allte quantità vengasi ttiviii , farà [' unità al divifore , o al 
prodotto de'divifori , come il prodotto de'fratti al prodotto degli 
interi . Finalmente farà 1' uniti al divifore come il quoziente al 
divifo intero prodotto . 

Dimostrazione L 
Dividali a per nt , e la frazione _ fi mulriplichi per multi- 
plicatore anche della intera quantità a , faranno i due prodotti 
— X* , cioè — , ed ax ; farà 1 : m : : — : ajc , concioliachè mul- 
liplicando medìi , ed eltremì , fi ottengono i prodotti ^^- = ax, 
come li vede fpurgando folto , e fopra la prima parte per m (40 1 ,) 
Dimostrazione II. 
Del prodorio ax il multiplicatore a fi divida per m , farà - , 
ed il multiplicatore je fi divida per r , fari ì , le quali frazio- 
ni multiplicate inficine ne danno —, prodotto de'fratti j dico farà 
i:mr::—:ax; perchè multiplicando medii , ed eftremi , fi ot- 
tengono gli uguali prodotti ^^ = bj; , come fi vede fpurgando 
folto, e fopra per mr la prima parte. 

Dimostrazione III. 
E perchè ordinando la proporzione 1 : c ove 1. 

401.) fi multiplichino imedii, egli eftremi, fi ottiene una cqua- 
i zioae 
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lione di uguali prodotti ai = — -, dacché fpurgando la fecondi 
parie folto, e fopra per c , ne proviene ax = ax . Dunque ce. 

440. Se amendue a , ed x fonerò divifi per la medelima quan- 
tità m, farebbe 1' unità al quadrato di m , come il prodotto fratto 
— : ai prodotto intiero. Da quello ne fiegue , che fe un ret- 
langolo numerico , 0 lineare formato da due quantità a , ed x , 
ne dia il prodotto ax= 48 , fupponendo a = ! , ed x= S , ove 
■dividali od a , od x , v. g. per 1 , fari — la metà di 48 . Cosi 

^ la terza parte di 48 , perchè Ìx6=Ì^=i4=^ , s pari- 
mente fi avvera di tutti gli altri numeri , o linee , delle quali 
fc ne farà efpreffa dimoftraiione nella Proporzione prima del 
feguente fello Libro. 

Ma fe fi dividono tutti e due i multiplicatori 8 , e 6 , il pri- 
mo v. g. per 1 , il fecondo per j , farà il prodotto di quelli 
fratti = -^- de! prodotro degl'intieri , cioè ~ di 48 , perchè 

ix'="i=il. 

Finalmente fe d'un quadrato aa fi divide un lato per m, farà 
il quadrato del dìvifo , o fia fratto lato 5=^i- dello inriero , e 
prendendo perciò a = 11 , farà fuo quadrato aa= 144 , ma il 
quadrato di farà —di aa — 144 , ed il quadiato di 1 , 

farà j di 144 , ed il quadrato di ! farà ~ di 144 , ec. 
— =6, ed.il quadrato di 6 = j£= — i . "=4 fuo quadra- 
lo = t6 = ~- Ìi= 3 fuo quadrato = 9 =~ ■ ^=ifue 



Libre Quinto '. 



PROPOSIZIONE XXXVII. 
Teorema XXXVII. 
441. Se fono quante, e come fi voglia quantità a,l,c,x,y, 
la ragion della prima a all' ultima^ è comporta delle ragioni 
lune intermedie ira di loro multiplicate (3 65. J71.) , cioè a 1 " : y 
ultima : : abex prudono di tulli gli antecedenti : bexy prodotto 
de' confeguenti . 

Sieno pure difuguali le date ragioni , ci fieno uguali interrotte, 
o continue come fi voglia a:b t l:c, c :x , x :y , Tempre multi- 
plicando (369. 571.) direttamente , nafee abex : bexy ragione 
comporta di tutte ic intermedie ; ma a :y : : aicx-.icxy, per- 
ciocché multipltcìndo medti , ed cllrcmi , uguali prodotti abexy^a 
=abcxy fi vengono ad ottenere . 

Qucfto gcneralifiimo teorema dimoftra univer fa! mente la defi- 
nitone X. di queOo libro. 11 Padre Taquet nel fuo Euclide libro 
quinto , circa la fine della lena parte , ne fìabiiifee una molto 
ingegnofa dimoftraiione , e atlerifcc noti elTere ancora flato ge- 
neralmente dimoftrato per qualfivoglia grandezze il prefente uti- 
liffimo Teorema , quantunque molti fi fien ingegnati a farlo, 
almeno ne' numeri , come Teone , Eudocio , e Viteltione , eira 
inoltre Gregorio da San Vincenzo celebre Geometra , che bifo- 

ro avendone , lo vuole , e fel prende per un afiiom a. Leggali perù 
Galileo nel fine de! Dialogo quinto , ed ivi conofceralii quan- 
to (la difficile il dimortrare quello teorema. Peraltro fi vede, 
che nortro metodo ufando mollo facile , e quali alla mano la 
iimoftraiione riefee. 
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DIELLE PROGRESSIONI , 0 SERIE 
GEOMETRICHE. 

PROPOSIZIONE I. 
.Teorema I. 
441. Nelle ferie geometriche -77 a : b: c : d:f: g: k , i termi- 
ni per uguali intervalli ira loro dittanti fono proporzionali , C 
coìi anche del medio. 

Dimostrazione. 
Si prendano a, h eftremi ,& c,f equidiftanti c'a' medio d , o 
da'medefimi eftremi , farà a : e ::/: h -, imperocché elfendo (177.) 
nella ragione medeiima, ne rifulra a:b::/: g ,b:c:tg: k; Dun- 
que per ordinata uguaglianza (5. 11. 414-) farà atei:/: A. 
Inoltre effendo (577.) ut b 1 : d :/, b : c : 1/1 g , e 1 d : 1 g : h , farà 
ordinatamente ( 1 1. 414.) a : d 1 : d : £,cioèT7 « : d : h , (378.), 
e cosi dimoftrafi -^r b:d:g , ec. 

443. Dunque i prodotti de' termini equidiiìanti dagli eftremi, 
comprendendo anche il quadrato del medio , nelle ferie geome- 
iiiche,fono Tempre uguali ; ak=.bg = c/=Ad . 

PROPOSIZIONE II. 
Teorema II. 

444. In ogni progreflìone geometrica il fecondo termine è 
uguale al prodotto del primo termine (3!j.) multiplicato pel 
nome , il terzo uguale al primo multiplicato pel quadrato del 
nome , il quarto uguale al primo multiplicato pel cubo del no- 
ne, ec. Ovvero ciafeun termine è uguale al prodotto del pre- 
cedente multiplicato col nome della ragione. 

Dacché ()S! > c°I nome m delia ragione multiplicando il 
ilo per antecedente fi prenda (377O , e per lo medefimo nome 
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moltiplicato rimanga , fi viene a for 
mine terzo, il quale multiplicato pei 
quano, cioè -rr a: ma : mma : m'a , e 
efTere il fecondo termine un prodotti 
a , il quale primo termine multipli caro per mm , quadrato d. 
nome, forma nel prodotto il termine terzo, ed il quarto mul- 
tiplicaro col cubo m< , e cosi in infinito , ec. 

Quindi fi apre la via di rifolvcre moltifiìme queftioni appar- 
tenenti alle geometriche ferie , come per efempio volendo ri- 
trovare qualunque termine di una ferie , il cui primo termine 
egli è a , ed il nome m , e fa c il numero efprìmenrc la fede 
del termine ifteflb , verbi grazia il decimo , il qiiindicefimo , 
Cuà detto termine della fede e generalmente uguale ad am'~', 

PROPOSIZIONE III. 



44;. In tutte le geometriche ferie egli è il primo termine al 
fecondo come la fomma di tutti i termini, togliendone l'ultimo, 
c alla medefima fomma de' termini tutti, trattone il primo. 



Facciafi pure primo terminerà, 
Secondo termine = i, 
Ultimo termine =/, 
Somma de' termini tutti = x. 
Dunque farà fomma di tutti gli antecedenti =1—/, 

E fomma di tutti i confeguenti sa x — a. 
E perché le geometriche ferie tutte fono fimili ragioni, nelle 
quali (j. 11. 411.) egli è un antecedente al fuo confeguente , 
come la fomma di rutti gli antecedenti alla fomma di tutti i 
confeguenri, vuoili dire a: b : : x—f: x—a . Il primo termine al 
fecondo , come la fomma de' termini tutti , togliendone l' ultimo, 
che non è antecedente alla medefima fomma , toltone il primo, 
che non è confeguente , che era , ec. 
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PROPOSIZIONE IV. 
Teorema IV. 
In tutte le ferie geometriche egli è il primo termine 
meno il fecondo , al fecondo ; : il primo meno l'ultima ,alla forn- 
irla eli tutti i termini , meno il primo , cioè a~-b:b::a —f : x—a. 

Perchè dal fuperiore Teorema egli è a:b ::x—f:x—a , farà 
multi pi icando medìi , ed ellremi bx ~bf=ax — aa , e per anti- 
telì — ax — bx — aa , ed aggiugnendo ab ad ambedue le 

parti, farà ab — bf=?ax — aa + ab — bx , cioè Ì^Xì=~3Xm, 
e rifolvendo farà a— b ;b:;a—f\ x—a . 

PROPOSIZIONE V. 
Teorema V. 

447. Nelle progreiTioni geometriche -rf a , b , c,d , e ,f. II fe- 
condo rermine meno il primo , è al primo : : V ultimo meno il 
primo è alla fomma di tutta la ferie mutilata del rermine ulti- 
mo , cioè b—a:a::f—a;x—f. 

DlMOSTftiXlONK. 

La fuperiore equazione ax — aa=bx — bf fi riduca per anti- 
tefi, e fiz — aa = bx~bf—ax t ed a quefta fi aggiunga il co- 
mune af, farà af— aa = bx— ji+j/, cioè- = *Z^X^^, 
e rifolvendo , ne nafee b— a : a: ;f~ a : x— f, che era ec 

PROPOSIZIONE VI. 
Teorema VI. 

448. Nelle fienili progreffiom -rr a , b , c , d , f la fomma di 
tutti i termini e uguale al quadrato aa del primo termine dimi- 
nuito del prodotto bf, formato dal fecondo b, ed ultimo /, ed 
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il telìduo divifo per lo avanzo del prin 
il fecondo b , Cioè facendo la fontina = 



Da che per lo terzo Teorema in rutte le limili ferie egli è 
■ : i : : x—f:x—a, farà multiplicando medii , ed cliremi (410.) 
Bx—aa=bx—bf, e per antiicfi {Mg. 97.) ax — bx ^ai- bf. 



e dividendo per a — b (Alg. 49,)* = 



Corollario. 
449. Si pofibno dunque fommare in quantità finire le decre- 
menti in infinito geometriche ferie ; dacché avendo -rr 1 :— ■ 
: — : — , ec. in infinito , farà 1* ultimo termine f—o, perchè 
infinitEimenre piccolo , a cui altro minore non fi può prendere, 
altrimenti voi profeguite la ferie ; 1' ultimo termine adunque 
è zero , che minuir non fi puote ,yeràf == o , quindi bf=o, 

data la ferie ~ 1 : 1 : — : — ec. , farà fomma fu a x— = 



450. E quel , che dimoftrato rimane, e pur femhra un para- 
dotto, egli è, che la infinita ferie : — : i ec.= 1 , e l'al- 
tra -^7 ì : — ,ec. = 1 , è cosi , perchè la ferie -77 1 : — : Ì-ec.= 
= » , eflèndo = t il primo termine , faranno nini gli altri = 1", 
e dove t altra = 1 — . Col medefimo raziocinio fi ritrova di 
tutte le quantità . 

PRO: 
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PROPOSIZIONE VII. 
Problema L 
Continuare una ferie Geometrica. 

. Primo . Se fi ha il primo termine a collo efponente m , fi 
continua la ferie, come net num. 444. , cioè Tra: ma :m'a : m'a 

Secondo . Se fi hanno primo , e fecondo rermine folamente 
-ir 0 : b : ec. , fi trova il reno dividendo pel primo o il quadra- 
to bb del fecondo termine ec. , e farà a : t : — : — : L. ec. 
<444-)- 

Terzo. Se fono dati tre termini, fi ottuplichino fecondo, 
c teiio , ed il prodotto fi divida pel primo , e fi ottiene il quo- 
ziente per quarto, e cosi il quinto, avendo-^" a, />, c , fata a, b, c, 

PROPOSIZIONE Vili. 
Problema II 
4Ii. Dati il primo termine a, ed m nome della Cene, ritro- 
vare qualunque termine di nominata fede. 

Risoluzione. 
Perchè (444.) il nome è tal poteftà , quale è termine della 
Tene — 1 , cioè nel terzo termine il nome è quadrato, nel quar- 
to è cubo ec. ; però ove fi voglia v. gr. il rermine fettimo , fi. 
prenda la feda poteftà del nome m , che farà = m* , qual poteftà 
fi multiplichi pel primo termine a, ed am', farà il fettimo ter- 
mino defiderato . Sia a= 3 , ed m = 1 , farà m'= 64 ; laonde 
3X54 = 591, farà il fettimo termine della ferie , di cui termine 
p;imo=ì,cd riponente = 1 . 

PRO-. 
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Libro Quinto. iS 

PROPOSIZIONE IX. 
Problema III. 

4[3. DÌ' una geometrica ferie, eflendo daii il primo, ii 
condo, e l' ultimo termine , ritrovare la fomma determiniti 



Sia la defiderata Ibmma =x , primo termine =a, fecondo ter- 
mine =i, l'ultimo =/, e perchè (441. 448.) y , fi 
quadri il primo termine a , dal filo quadrato aa fottraggafi bf 
prodotto del fecondo nell' ultimo , ed il relìduo aa—bf, li divida 
per a—b , che il quoziente ^ ne darà x Ibmrna delideratai 
v. g. fieno 11=3 primo termine, b=6 fecondo termine, f=i$\ 
ultimo termine, fari la fomma jt= a ^~^= 9—1 'J 1 
= jSi , e perche m = — =— =1 , farà la ferie "=i ' ^=6 '■ 
:iii'»4:48:»6tjbi»itei«pa,ri. 

Risoluzione II. 

Ufando pofcia la Propolìiione felli (448.); " nfo've il pro- 
blema di ritrovare la fomma* de' termini tutti , conciofiachè fot- 
traendo dalla fomma x 1* ultimo termine / , avraflì la propor- 
zione b—a:a::f—a:x~fi quindi equazione fi ottiene , per la 
quale fi ritroverà il valore della fomma *=^~i & ' a 
è crefcente, oppure x=^^, ove la ferie (ìa decrefcente . 
PROPOSIZIONE X. 



414. Effendo dati il primo termine , e l'ultimo , ed ezian- 
dio il numero di tutti i termini della ferie, ritrovare il nome, 
che regna, a a JMff 
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Suppongali il primo termine —a, cosi l'ultimo =/, e deter- 
mini il numero =n , farà il nome m ricercato quello, che clc- 
vato a cai poteftà , quale è il numero de' termini meno l'unità , 
quindi multiplicando il primo termine a , formerà (4440 l'ulti- 
mo termine —nm'-' , il quale eflendo lo ItclTo, che /, ne na- 
fcc la equazione anP~'=f, e dividendo per s, e Traendone la 
radice n— i , fi ottiene il valore del nome m=^f_ , v.g.fieno 



4; (. AIT incontro dati il primo termine a = 7 , e l'ultimo 
f=tSg , e 1' cfponente m=} , fi trova a numero de' termini , 
dividendo 1' ultimo termine f per lo primo a ; onde fia nel dato 
cafo prefenle Ì.^=—2 = ij quoziente, e perchè egli è noto il 



PROPOSIZIONE XI. 



4[6. Avendo il nome m , l'ultimo termine/, & n 
de' termini, trovare il termine primo {. 



Perchè l'ultimo termine / è comporlo dal primo ricercare f , 
mulriplicato per la poicftà del nome m tale, quale è de' termini 
il numero a— i (444.), farà ^nf l =f j dunque f=-£-;,v.g. 
fia /=3 10 , & m=i , & w=7 , farà il primo termine {= 
eflendo 64 la poteftà 1-1 =7-13=8 , cioè la fefta poteftà di 
m=\ , perchè i termini fono 7 . 

PRO- 



Libro Quinto, 187 

PROPOSIZIONE XII. 



457. Dati il nome = 
na della progrelfione = 



Siano m=i, & n= 7 , & 1=635, la più fpedita maniera eP 
fèndo il ritrovare il termine primo a , dal quale per mezzo di- 
vengono j e per altra pane di due ferie del tnedelimo nome ef- 
fendo la fomma dell'una alla fomma dell'altra, come il primo 
termine al primo, ed il fecondo al fecondo ec.( perciò fi faccia 
una- ferie conofciuta di termini uguali n , e del medefimo nome 
m , come farebbe ^- 1 , 1,4,8, iS , 31 , 64 , la cui fomma 
.= 117 , quelli termini li piglino per antecedenii , i termini del- 
la ricercata come confegnenti , che farà' la fomma degli antece- 
denti alla fomma de' confeguenti, come qualunque antecedsnte 
al Tuo confeguente, perciò ■ 17 : 1 63 j :a=-±l =ì . Cwl fi 
potrebbero trovate gli altri termini tutti ad uno ad uno ; ma 
avendo il primo ricercato ; , ed il nome i , fari tutta la fetie, 



PROPOSIZIONE XIII. 
Problema VIL 
478. Dati il primo termine , il nome , e la fomma di tutta 
la ferie , trovare l'ultimo termine, e ciafctiedun altro termine 



Perchè (448. 4J3. ) abbiamo la fomma già conofciuta x = 
= hf—aa ^ Q pp Ure x = '^zt[ ) togliendone l' aflimeiria , fi ottie- 
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ne ax—bx=zaa~-lf; oppure bx-ax=bj—aa j quindi bf=bx-i-<ia- 
— j.r i laonde farà l'ultimo Termine /— ^ I ~ h . °°^ fL . 

Per avere nelle deferefeenti ferie, fi divide il primo pel no- 
me , e nelle ctefeemi multiplicare fi dee ; quindi per avere 
l'ultimo termine , fi quadri il primo , e fi multiplichiil fecondo 
colla Comma , di quelle due quantità fe ne faccia una fontina 
aa+bx, dalla quale fottraggafi il prodotto della fomma x mul- 
tiplicata col primo termine a, il refiduo dividafi pelfecondo ter- 
mine b , ed il quoiienre farà il termine ultimo , fino a cui prò- 
cedendo colf ufo del primo, c del nome, fi troveranno gli al- 
tri termini tutti . 



419- Generalmente fi ofiervi , che i termini della aritmetica 
proporzione poltono il fecondo crefeere^fopra il primo, ed il quar- 

fecondo termine, ed aggiunta al tetzo, forma il quarto, come 



ove la differenza viene fortratra , come farebbe nella proporzio- 
ne a. a—m-d. d—n, in cui il primo termine e maggior.del fe- 
condo , quanto il terzo è maggiore del quarto , o veramente 
nella progreffione ~ it , a— n, a— in, a-jn ec. , in cui quanto il 
primo è maggior del fecondo, altrettanto il fecondo è maggio- 
re del tetzo, e quello è maggiore del quarto ec. 

Intanto per poter in appretto con una medelìma efprefiione 
comprendere le crefeemi progrelTioni , ed inlieme le decrefeen- 
ri , fembra, clic giovi omettere le enunciazioni di termine pri- 
mo , ed ultimo , e follmente indicare quelli col carattere di maf- 
fimo, e di minimo ; condolicene da quimio li è detto, ocular- 
mente fi vede , che nelle progrelTioni litiire crefeemi -7 a . a-t-n , 
ii 4- n , a-t-]n, a-4-4a, minimo termine fi è il primo a, e maf- 
fimo l'ultimo m-4«. All'oppofto nelle decrementi mafliino ter- 
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mine a ) così nell' altra decrefceme progrelTione a, a— n, a— in, 
n—fn, a— 411 maflimo termine è il primo a, ed è minimo l'ul- 

Quindi nafce , che fe il primo é termine mammo , la pro- 
greffione è decrefceme, e fe il primo è minimo , la progrellìo- 
ne è crefcente , ed all' incontro , ove fi fappia , che 1* ultimo ter- 
mine è minimo, la progreflionc è decrefceme, ma è crefcente, 
& l'ultimo termine è maflimo. 

PROPOSIZIONE t 



4É0. In tutte le proporzioni a. ci'd. f aritmetiche, e pro- 
greflioni f- a , r, d, e, f, la fomma degli ellremi è uguale al- 
la fomma de' termini medii . Inoltre la fomnia degli ellremi è 
uguale alla fomma de' termini da loro equidiiianti , ed al dop- 
pio del termine di mezzo, fe'l numero de' termini è difpari . 



E primieramente suppongali la proporzione crefcente , farà 
aA-n=c, e così J+n—f, e follituendo quelli valori, la data 
proporzione a. t:-d.f, farà tramutata in quel!' altra a . a-\-n : ■ 
d . d-t-n , e fommando medii , ed ellremi a+n-t*il=a-+-Ji+d 
fomme uguali . 

Che fe foffe crefcente, farebbe a-n=c, 8cJ-n=f, e folli- 
tuendo quelli valori , fi ottiene a . a-n ; ■ d . d~n , in cui fo- 
no uguali le fomme de' medii ,' e degli ellremi -, così parimente 
fe della data progreflione a è maflimo termine, faranno gli al- 
tri c=a-a, & d=a-xa ec. , e la progreffione -f a, c,d,t,f 
diviene -fa, a— ji , a— in , a— jit, a— 4», in cui la fomma de- 
gli eftremi 13—4/1=3— fl-i-a-3 n , fomma degli equidiftanti , e 
ciafeuna di quelle fomme è uguale al doppio termine di mezzo 

E fe a foffe minimo termine, lo fteffo dimofljaft mutando del- 
a differenza n il fegno — nel fegno ■+■ . PRQ- 
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PROPOSIZIONE IL 
Problema I, 
461. Avendo ire lermini di qualunque proporzione aritme- 
tica continua, o interroga, ritrovare il quarto, o avendone due, 

Risoluzione. 
Si Commino infieme il fecondo, ed il terzo, quindi dalla Tom- 
ma il primo termine fi fottragga , che nel relidiio fi avrà il 
quarto termine defiderato . 

Sia a.e:-J,x, farà (460.) a+x=£-hd , e per amiteli 1= 
«r-t-J— a, cosi avendo j . S :■ 11.1, farà i=8-f-i 1— 5 = 14. 

PROPOSIZIONE I IL 
T e o r b w * II. 

l i 1.11-e le £fi::ne:ic!;i' ;:i^;-c:T 'li , n-.iV.mr. termi- 
ne y è uguale al minimi) termine a, più il prodotto della diffe- 
renti n inu'iiplicaia per b- 1 , Cloe per b numero de' termini mu- 
tuilo deli' unità , eioi' y=a+bn-n. 

Dimostrazione. 

La data progreffione Ila -7 a, a-t-n, u-t-in, 0+377, a+^n , 
di cinque termini, che però fc=5 , e mutilato dell' unità, farà 
b— 1=;— 1=4, e multiplicando per» , rifulta bn— 11=5/1— 1=4*, 
ed aggiugnendo 0, farà y=a-*-ba— 71=0+4/1 , che era ec. 
Corollario I. 

463. Dunque in tutte le aritmetiche prcgrelììoni il minimo 
termine a è uguale al mafiimo y, più la differenza , dettrattonr 
il prodotto del numero de' termini b, multiplicato per la diffe- 
renza a, conciofiacliè per Io fuperiore teorema ctteaAoy=a-irbn— n, 
faci per amiteli il minimo termine a — y4-n— bn , 

Cor- 
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464 Dunque genet al mente nelle aritmetiche prcgreflioni li 
fomma degli eftreroi, cioè del minimo a, e dei muffi mo fa- 
ti ft-mpre = m-t-in -n , cowiofiachc ai indo y = a-*-bn—« (ci- 
mine maflimo . iggiugr.endo a minimo termini: ad arrenJue le 
parò, rifulsa j+y—<i-f4-*-bn-n=i4-*-l>ii-n=iy-t-n—bn, 

PROPOSIZIONE IV. 
Teorema III. 
4*;. In tutte le aritmetiche progre/Tioni fottraendo dal maf- 
limo y il minimo termine a, e dividendo ti refiduo pel nume- 
ro de' termini tutti b, mutilato dell'unita, cioè per i— 1 , fi con- 
feguifee nel quoziente la differenza ir. 

Dimostrazione. 
Perchè egli è (48 1.) y=a+hn— n, fottraendone a, fi ottiene 
y~a=a.-*-bn—n—a=bn—n, valore del maflimo lermine , da cui il 
minimo termine fia fontano ; ma gli è quello refiduo in— 11= 
=b — 1 X" i perciò farà y— a=6 — 1 Xn , e dividendo per b— 1 , fa- 
, à"fzr" ==n "' differenza nella progreflione regnante , che era 
ec. , però . 

466. Egli è valore in tutte le aritmetiche progreflioni della 
differenza 

PROPOSIZIONE V. 



467. In tutte le aritmetiche progreflìoni fottraendo il mìni- 
mi dal maflimo termine, e dividendo il refiduo per la dilTeren- 
, nel quoziente accrefeiuto dell' unità , fi ottiene il numero 
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Dimostrazione. 
Dacché ( 46 j. ) y-a=bn-n valore del refiduo del malli m o , 
fottraendone il minimo termine , ove tale refiduo venga divifo 
per la differenza n, farà il quoziente ¥T — = b— i , al quale quo- 
ziente aggiunta la unità, fi hi la fomma -i-i=b numerode' 
lermini della data progreffione. 

PROPOSIZIONE VI. 
Teorema V. 
4 fiS. In tutte le aritmetiche progreffionì la fomma x deter- 
mini tutti è uguale alla fomma di due termini eftremi a-t-y mul- 

riplicata per - , metà del numero de' lermiui della progreffione , 
vuoili dire*=^±^. 

Sia -J- a, <", d , h, «, m, r,y , oppure— ■- y , m,r,l,h,J t 
t , a , farà ( 460. ) a+y—c-t-r=d+m=li+l ; ma quelle uguali 
fomme formate da' termini prefi a due a due , fono la metà del 
numero b de' termini tutti, dunque prendendone una a~yy , e 
moltiplicandola per la metà del numero de' termini , nel pro- 
dotto fi ottiene la fomma determini tutti'; perciò farà x=^t^Z , 
che ec. 

COKOI.1. auto I. 

469. E perchè (4S4.) la forama de' due rermini eftremi lì è 
dimoftrata uguale alla quantità la+hn-n, perciò di tutte le fom- 
me x delle ferie aritmetiche, farà forinola, 'generale *=Lx ,,+io-n, 
cioè * = ì±!^± . 

Coi 
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470. Similmente efleurlo (46 j.) a=y-t-n- ba, ove aggiungali 
il mafljmo termine _y , farà tbmma degli eltremi a-hy=iy-\-n— èn, 
e muliiplicando per - , fi ottiene altro valore della Comma x 
de' termini ratti x =&**2l?ti . 

Corollario III. 

4 7 r. Che fé nel corollario fuperiore egli * r _thyUn- bhn 
e nelT altro < A 6 9 . ) primo corollario *= ÌÉ±ÈÈ^±L | 



parag<,nandoÌdueval 0 ridÌ*,fiha 1 tX± hn rèh = ^^7-h, 



471. Dunque dividendo la Comma x della progreflione per la 
lbmma a-hy de' termini eli rem i , ne! quoziente fi oitiene— me- 
li del numero de' termini, condofiachè eflendo x=— y*+y,Air 
ridendo l' equazione per a-hy , farà — =— — , epperò 
Corollario V. 
Il numero de' termini è è uguale al quoziente, dividendo h 
doppia fomma della progre/fione per la fomma de' termini ellre- 
mi , conciofiachè per lo corollario fuperiore eflendo _=^— - , 
o per 1 , farà b— — . 

bb Ca- 
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Inoltre (461. & 465-) y=a-i-bn— n, oppure y—a=bn—n , oc 
fiegue per amiteli bn=y- l-n— a , e dividendo per n , rifulsi 
t> = Z ^ H^lt j dunque il numero de' tei mini d' una progreffione 
é uguale al quoziente , dividendo per la differenza n , il re- 
siduo, che avanza dal fot trarre il minimo termine a dal mafli- 
mo termine y unirò alla differenza n . 

Corollario VII. 
475. E paragonando i due valori dei numero de' termini b 
tilrovati ne' due ultimi fuperiori corollarii, fi ottiene 1' equazione 
generale — _ y-t-"— " ^ e riducendo ne nafee inx=yy+ny— ay-i- 
-t-oy-t-an—aa , e fpurgando inx=yy-i-ry-i-an— aa . 

PROPOSIZIONE VII. 
Problema II. 
474. Tra due date quantità a, y ritrovare quanti piace ter- 
mini medii aritmetici . 

Perchè de' termini dati uno farà minimo a, e l'altro maffime 
y , fi fottragga a da y , per avete il refiduo y-a=m , e fuppo- 
nendo, che fi vogliano quattro termini medii , però dividali m per 
4+i=J 1 e farà ULt^X^. differenza tra li fei termini della pro- 
greffione , la quale farà ~ a, fl -i- ™, fl +I^ ,a+ifì , a -+l^, 



. Libro Quinto . - 19; 

Perchè profeguendo la ferie , farebbe il termine maffimoy= 
=a-f =£-t-m , ma fi è fono y-a=oi j dunque ^-=j-i-m , 
che era ce. 

Risoluzione t L 
Perchè il mammo termine )• e upiaje al minimo termine a, 
«dl'aggiunta della didercma y-a, che vi corte tra il malìimo, 
ed il mimmo termine, perciò invece di tìi.lnbuire ne* tei mini 
fufleguenii al piimo la dirteienia m, fi prenda l'uguatev-a , ed 
allora la ferie di fopta diviene in tur-.u , e per tutto uguale alta 
fegneote . a, a+ ^__,a+-^— t a-t-*-j- — , 

« + izrx o ,cioè.:-.,'i^, i^, 1^,^^. 



47;. Dunque apparifee chiaro il metodo di ritrovare tra « 
Si y quanti medii termini piace, cioè fe fi vogliono quattro te 
mini medii dopo a , farà i! fecondo termine jlZ3 1= ^Sl 
ed il terio lermine e così fino all' ultimo ¥±12-± 



iX7-t-jXn 7+4X1 1 



PROPOSIZIONE Vili. 
Problema Ifl 
476. Conofcendo il primo, e l'ultimo termine, cioè il maf- 
fimo , ed il minimo di una progremone aritmetica , rirrovare la 
differenza regnante, ove fappiaii il numero de" termici della lìef- 
fa progreffione . Rl " 
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Si fot tragga il minimo dal maiììmo, ed il refiduo y— a fi di- 
vida per S— i .numero de' termini mutilato dell' unità, e nel quo- 
ziente fi ottiene la differenza . 



Perchè (4(1.) egli èy=a-t-l>n-n, farà per amiteli in— ns=y—a, ' 
e dividendo per b-i , rifui ta n==£^-, che era ce. Sieno ir=i , 
&_y=i7 , & t=S, farà n=iZl^=.!i— 3 , e la ferie 1 , 
1,8, ... .4, .7. 

PROPOSIZIONE IX. 



; data la dirte- 
le di detta ferie. 



I. 



Suppongati dato il minimo tei mine a, e la data quantità pren- 
!alì par maiUrno termine y , confideiar.do la felle continuata fi- 
10 alla quantità addetta , fari dunque la ricercata fede della 
■nedetima qiiant.tj ugu.Ji- jì num-nre , lotttae.ido da quella urj- 
:à alla differenza n, il primo termine .i , dividendo il rcftduo per 
a medeiima diffcrenia n. 



Perchè egli è (462.) y=a+ln— n, farà per amiteli bn~y-t- 
-HJ— a, e dividendo per n, rifulta u — ^ , " I ~ IT " numero determi- 
ni da a fino alla data quantità y, che occupa la fede beefima. 
Della ferie fuperiore fi cerchi del termine dato 14, la fede fa- 
rà b= iiÌìl±_ = li =! , cioè il 14 li trova nel quinto luogo. 

Ri. 
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Risoluzione IL 
Se poi il termine dato é y maflimo , allora fa quantità data 
fi prenda per minimo termine a, e per avere la fu a lede, al maf- 
iìmo termine y s* aggiunga la differenza, e dalla fomma fottrag- 
gali la darà quantità a, che farà — ^L_^.,come fopra. Ep- 
però della medelìma rivoltata ferie ~ 17 , 14, 11,8,5,1, 
ricercando qual luogo (ìa occupato dall' S=a, farà b=- 7 ~^~^~~^. 

=~=a, vuolfi dire, che nella ferie il termine 8 li trovane! 
1 

quarto luogo , che fe mai il valore di t non riufcilTe un numero 
intiero , allora il termine proporlo non fi appartiene a quella ferie. 

PROPOSIZIONE X. 



178. Effe ndo dati la differenza n , ed il maflimo t 
nirumo a, dato y , oli maflimo y , effendi) dato il 



Suppongafi colla differenza , e numero de'ictmini da-oilmi- 
turno a, (1 aggiunga ad 0 il ptodoco bn della differenza mol- 
tiplicala pel nu:nero de' termini, e dalla fomma la diGureoia fot- 
traggafi, che nel refiduo fi ottiene il maflimo ieìmme^. 



:.- (, i <i :f".i-i>, i:c :iiìiI:j r.i ;i;l-~tnic j — i-< 
io/Irò (jSi.) f,a a= 5 , n^j , & t=8 fata y=i-h 
16, e la ferie-- 1 , S, , m, 17, »o, ij, »«. 



Suppongafi dato il maffimoj-, e fi ricerchi il minimo a=y+- 
-t-n~èn (46) )> P*™ 3 ' l ' J!rt m.-.ffmo y fi z^utì , ; j differeii- 
ta , e dalla fornirla fotiraggafì in prodotto deL'a differenza mu!- 
riputata 
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tiplicata pel numero de' termini , che nel (46}.) quoziente 11 ot- 

farà il minimo termine 0=16+3— 8X3=19— 14=1, e la ferie 
come ec. 2.6, 13, 10, 17 , 14, 11,8, 5. 

PROPOSIZIONE X L 
Problema Vi 

479. ElTcndo dito il primo termine a , la differenza a , & b 
«umcto determini, ritrovare la fomma * de' te t mini tutti. 

Si mLltipliffii la diffcrenta n pet i>, r.umero de' termini , ed 
al prodotto l'i lì aggiunga il minimo termine a , e dalla Comma 
a-t-~n fottraggJi la dilTerenia n , che il reliduo fata il maflimo 
termine y=j-i-!>n— n (461), che fe poi il termine dato non Cof- 
fe a minimo , ma bensì y niolmiiu , per ritiovjre a , fi aggiun- 
ga al maflimo dato y \t dittVienia n , e Jj'Ìj fu;nma y-*-n fot- 
trag;.ifi in prodotto dtl.a &,it<::er.!j nu.'iiplit^M pel nuineio de' 
termini, che nel teficjo fi ,ivii il minimo termine a=y-*-n— in. 
Avendo dunque il primo, ed ultimo termine fi moltiplichila lo- 
ro Ibmma per — meta del numero de'tcìroinì , e fi ottiene 

Risoluzione II. 

Avendo il minimo termine a, Ci duplichi, e fi aggiunga al fuo 
doppio il prodotto in, e dalla fomma fottraggafi la differenza 
n, quindi fi multiplichi tale refiduo per^- metà del numero de' 
termini , ed il prodotto farà la fomma x . 

Avendo poi il maflimo termine y , al fuo doppio ft aggiun- 
ga la differenza n, e quindi fottraggafi in, e Umilmente queffo 
refiduo fi multiplichi per—, che fi otterrà fempre x fomma de- 
aerata , come fi è dimoftrato ne' numeri 469., 470., 6 471. 
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Sieno b=y , , avendo o=j , farà j=j-4-i 4—1=1 5 , & 
a-Hv=r8, però multiplicando 18 per — =— , fi ottiene la làm- 
ina x — 63 

Avendo poi i y=i[ , farà a=i j-t-i— i 4=3 , e 1' operazione 
li fa come fòpra , e fari della ferie -4-3,1.7,9, 11, 13, 
1 5 , la fomma *=)-(- 54-7+9-+-! 1 -+-t 3-+-1 5=63 . 

Più facilmente colla feconda nibluzionc fi ritrova x , dacché 
come Ibpra avendo il minimo termine a=j , lì prende il doppio 
6 , a Cui fi aggiunga 14=^1, e la fomma 10 fi multi plichi per 
b=j , e dal prodotto 1 40 fottraggafi hn—i 4 , ed il reliduo 1 1 6 
dividali per metà, ed otterraffi 6j fomma defidcrata . 

Ma avendo y , bifogna duplicarlo , ed aggiugnerli la differen- 
zi, e. dalla fomma fottrame il prodotto In, e quindi multipli- 
care il reliduo per — , che li avrà x, fomma, die 11 licerci. 

r r 

RISOLUZIONE Ml- 
Sia dato il minimo termine a , dunque ( 469. ) fati x ■= 
= - — *~^ n — , petò il doppio in fi rnuhipUchi per i,a! qua- 
le prodotto tcù=ti fi aggiungi i! prudono Un, che ndfcedal 
qt.iinvi :!> b iii.Jt.pliiMin per la diiFeierua , e fi airà la fom- 
ma 41-1-98=143, da cui fonraggaii *<)=.,,, brinato dalla dif- 
fama muliipln.au pel numero de' tenni ni , che la metà del re- 
liduo .iS farà 6), fomma ricercata. 

Ove li abbia il malTimri ie:minej=ij il fno doppio (oli 
moltiplichi pei 1^=7, eri al prodono i.'_> = i 10 li apgiunga 1 4= 
■==hn prodotto della differenza pel numero de' termini . Dalla 
fomma ii4=ifv-+-f''J fi fottrini^j 9K=r.''n, prodotto del quadra- 
to del numero ile' termini multiplicato per la diflerciv/a , chela 
metà del reliduo '~ farà 6 3 (rami defidcrata , perchè fi è 
dimoftrato C470.) eflere la fomma de' termini .\~ ì h-*-^" 

uo-t-i4— 98 ufi 
T =2 -=— ='>■ PRO- 
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PROPOSIZIONE xir. 
Problema VII. 
4S0. Ritrovare le forinole generali por la rifoluzione di tutte 
le queilioni appartenenti alle progreflioni aritm eriche . 



Supponendo come Copra le denominazioni , mìnimo termine 
k=a , termine mallimo =y , loro Comma if.-j | v t differenza re- 
gnante =n , numero de' termini =b, fomma de' termini =x , 
faranno delle fuddette quantità i propri valori a=y+n— in ( num. 
461. ) y=a+òn-n (46*.) *+y=i *+bn-n=iy-ifn-bn (464-) 
Ì=Z±pt (Prcp. e.Corol 6.mm, A1 x.) b= ~(Prtf. 6. Cor. 

num. 47I .) * = £i (466-)*=^ <4«8-> 

ir&-t-bin-bn ity+bn-bbn . , . ix+bn-hln 
x = - a= t f ^ (4S9. 470.) a= — 

wc+Mb— ia 
j, _ 

Dalle quali quantità prendendo quella, che occorre per inco- 
gnita, ufando i loro valori, e l' equazioni efpoftc , lì rilòlve qua- 
lunque fia propolla quellione, come vedremo negli efempli fe- 
guenti , che fono tanti problemi. 



481. Un uomo fi adoperò per giorni dodeci a raccogliere pol- 
vere d' oro nelle rive d' un fiume , il primo giorno ne ritrovò 
per il valore di 5. lire, nel Tegnente giorno alcune lire di più, 
e cosi in apprelìb ugualmente crefeendo fin all' ultimo giorno , 
che ne ebbe per lire 17. , fi ricerca quanto ne ritrovò in ogni 
giorno, e quanto in tutto. 



le maffimoy=i7, 
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Per ritrovare la differenza n li ripigli il fuo valore n = 
e foftituendo j conofcimi valori, diviene n=iZ^I__ 

- — = i . Finalmente (e fi vuole alla prima la fomma x = 
j'-l-'j- _ «°-t-|M _l»j_ , f „ ie „,„ M 



+81. Un altro fimilmente nel primo giorno guadagni 
nel fecondo 8. , e cosi accrescendo di giorno in yy.r. na 
timo il fuo guadagno fu di lire 35., fi domanda di quan 
fu il fuo travaglio, e quanto l'intero fatto guadagno. 



differenza n=S — 5 = 3 , e però prendendo (461.) il valore di 
y— }j = a-t-in— n , e foftituendo i valori delle quantità cono- 
feiute , rifulta 3 j = j -H 3. i — 1 , e per amiicfi 3^=35-1-3 — t , 
e dividendo per 3 , rifulta i = iIÌJ — L == i_ì = 1 i., numero de' 
giorni delle fat[e ricerche. 

Per ritrovare poi la fomma di tulli gli undici termini della 
ie, fi prenda 1' e 



0 a! Campo colle fatte reclute; 
il fecondo condufle 1 uomini più del primo , il teno 1 più del 
fecondo, e cosi ordinatamente crcfccndo per fino all'ultimo, fi 
fa, che tutte le reclute furono no. , e fi ricerca il numero di- 
ftinto degli uomini arrollaii da ciafeun de' Sargenti . 



Si vede , die la quelìione dipende dal conofcere le reclute 
fatte dal primo Sargente , che formano il primo termine a , e 
però prendendo (480.) la equazione is^ "" 1 "^" — , e fbiìì- 
mer.do i rcfpettivi valori di i = io , ed n=i , ed x= no , ne 
rifulta o=— 1— = 1 = 0. Se piace adeffo di avere l'ulti- 
mo termine y , a ditittura fi prenda 1' equazione y = a-^-tn — 
n== I ■+- 10 — t=u, e la progreflìone farà-r 3 1 5 1 7 1 9> 1 1 > 



Ì4. Un Mercatante contegno ad un fuo figlio un capitale 
erwnzie, ordinandogli , che andate a mercantare alle fiere, 
irandolo , che gli avrebbe lafciato lutto il guadagno per fuo 
ale i il giovine eflciido andato a dodeci fiere corifee utiv e , 
> , che nelhi prirtu ;vca lucrato lite quattrocento, nella, le- 
1 guadagnò qualche cofa di più , ed egualmente crefeendo 

terza , e nella quarra ec. , 1' ultima volta fatto il folito gua- 
a, avea in tutto lire 13000. , fi ricerca quanto folte il pri- 

apitale , ed avendolo reftituko , quanto rimaneffe in pro- 
i foa al figlio. 



Per rifolvcre il* preferire Problfrra fi d'uopo di offervare, che 
tutti t guad. gni faiti formano la feiie aritmetica, dalla quale 
rimane cRranco il capitale del padre , il quale fi trova immerfo, 
e confutò net;' intera fomma * di luna la fetie, dicali il primo 
capitale , che Ila { , farà x -t- j = 1 3 000 , ed avendo i! numero . 
de' ili mi ni h rs 1 1 , ed il primo termine a = 400 , fa d'uopo ri* 
trovare 1' ultimo termine j> non enno'ciuto , e parimente la dif- 
ferenza n. Sembra, che maniera più facile a rilolvere la queilione, 
fia il prendere la equazione x= ?tìjy f er J aggiugnendo { da 
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amendue le parti , farà 34-f = 13000 =^^-t-~, eriducen- 
do li ottiene 46 000 = 48 00 -t- 1 ty-t- ij , e purgando, e per anti- 
teli fia 11^ = 41100- i{, e dividendo per 1 , rìlulra f,j — 
= 10600 — { , e dividendo per S , farày — '° 

Si prenda 1' altra equazione _y = j-t-tn — n= 400-*- 1 117—17, 
cioè y = 400 -4- 1 1 « , e paragonando quelli due valori di_y , ne 
nafte 1' equazione 400 +iis = — °° — $ , e multiplicando per 
fi , farà i4oo-l-6tìn= 10600— j, e fpurgaudo 66n— 18100— f, 
quindi n = —^ZÌ : Equazione finale , che ci dimoltra ciTe- 
te f quantità arbitraria. Prendali adunque {• = 5000 , faràn = 
r= ~^ìf~~ = 100 ' e iol ^ Eucnt ' 0 quello valore di a nella fupcrior 

e^quindi Ì= °-b± = ' 100 = rgooo. , fomma de'' 



48;. Due Amici, un da Torino, altro dalle parti di Roma, 
lontani 410. miglia fi partirono lo Hello giorno per abboccarli 
infieme . Quello da Roma nel fecondo giorno fece un miglio di 
più , che nel primo , nel terzo un miglio di più , che nel fecon- 
do, e coi! in apprelTò . L'altro da Torino fece nel fecondo gior- 
no rre miglia più , che nel primo , e coli ogni giorno tre miglia 
più , che nel di precedente . Dopo 7. giorni s' incontrarono 3 
mezzo cammino . Si domanda quanti miglia fece in ciafeun gior- 
no queilo proveniente da Roma , ed anche 1' altro partitori da 



Perchè s' incontrano a mezzo cammino , nel fettimo giorno 
compiuto , chiaramente lì vede, che ciafeun di loro in 7. giorni 
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fece miglia no., fumm* ugua'c £<'c due pn^effioni diverfr ; 
djnque per quitlo ili Buina Ti ha , fortuna * =■■ : 1 1 o , numeru 
de' tetmini * — 7 > difiVrcma n= 1 , e non fjpenJ.^fi ni i! maf- 
fjnio, ne il minimo ie:mine, per riirovaie il p:imo, c niiiiimo 
termine a , fi prenda la equazione (4*0) , nella quale y non 
comparifce.vuoUÌ dire X = laMI "'~ i " , cioè foflituendo i va- 
lori, e togliendo la frazione, farà 1 x = 1 ab-t-bb n— bn , cioè 
410 = ria-)- 49— 7 , e fpurgando tari [41=578 , e dividendo 
per 14 , rifulia a = -?-?- = 17 miglia fané nel primo giorno dal 
Romano, clic però nell'ultimo giorno ne camminò j \ , e la fua 
ferie fu ^-17 , 18 , 19 , 30 , 3 1 1 3 1 , j i , tutta = 1.0. 

Pel Torincfc avendo /i= ] , farà mutando la medcfima equa- 
ione fl= »+^ = 4 — 47= , , miglia fatte nel pri- 
mo giorno , a rutta la fua ferie -7- 11 , 14, 17, i° , l i , 36 1 J9t 
la cui fomma= irò . 

Problema VI. 

486. Due Compagni avevano borfa comune , che fi divifeto 
in parti uguali , volendo giuocarc ognuno feparatamentc da fe. 
11 primo per orlo giorni continui vinfc etafeuna volta la mede- 
(ìma fomma di danaro ; ma al conttario il fecondo perdette altra 
fomma , fempre però la medefima quantirà . Si fa , che il dana- 
ro del fecondo alia fine del terzo giorno era la metl di quello, 
che aveva il primo nella penultima fera ; tetminato il quinto 
giorno , il fecondo aveva la terza parte del primo . Fatti i loro 
conti trovarono , che dell' intera borfa aveano perduto lire 1 600. 
Si domanda quanto avtlTcro da prima , quanto giornalmente vin- 
cefle il primo, e quanto perderle il fecondo, e quanto nell'ul- 
timo giorno avelTe acquìltaio il primo, e quanto aveffe perduto 
il fecondo . 

Il Problema rimane intrigato , non fapendofi altro , fe non che 
fono due ferie aritmetiche , una erefeente , e l' altra decrefeente, 
amenduc 
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amendue continenti nove termini , comprefovi per primo la me- 
la della borili , e pelò a diltrigaHene gio\ ,i in tjtseito,c ne'limili 
cali di chiamare il primo termine = a (nomando iurta la borfa 
i a} 1* accrefeimento , o Ita differenza del primo — n , e la per- 
dita del fecondo = r, e faranno le due ferie -tj-jh-k. a+1/1. 



E perchè ii primo de' Compagni dopo il fetrìmo giorno avea 
5+7/1, quantità doppia di 11 — 3 r danaro avanzato all'altro Com- 
pagno nel terzo giorno ; ne nafee I' equazione a-l~ 7 n~ 1 a— ùr, 
e (purgando , e per antitefi , rifilila 6r = a — 7 n, d'onde 1 = 
= " 7 " . Si ricavi altro valore di r, dallo efierfi in ultimo tra 
tutti e due ritrovata la perdita di lire 1 600. ; laonde ia=ia-+- 
■+■8/1— 8r-l-i6oo. , e però 8r=8 re-+- 1 Soo , e dividendo per 8, 




gliendo le frazioni, farà 1511—19500=10.1— 
do , Ila j a=7 5 00 , e dividendo per 3 , farà a; 
fa comune di 13=5000. 11 ritrovato valore di a fi follituifca nel 
valore di n , e rifulta n = i 00 , qual valore foftituito in r , li tro- 
verà r = joo . E perciò de' due Compagni, il primo ogni gior- 
no guadagnò 100 lite , ed il fecondo ne perde 300 , e le due 
progreflìoni fi poffono ave — 
efpolìe i valori di a, di re 
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4*7. IV-" \'!j™"i.inii fi partirono Jjl medclirro luopo pei 
andare tutu e djc ad una Città. Il pumo fece in lutti Ti Rior- 
ni rqudb;l:-ri-.-c 1 «. miglia'; ma il fecondo camminò 4 miglia 
nel primo giorno , nel fecondo 7, e fempre crefeeodo neLla {ietta 
mjnieu fin all'ultimo giorno, nel quale pervennero tu:ti e due 
neu" niello momento alla mentovata Città . Si domandano il nu- 
meio de' pomi impiegati , e quante miglia faceffe in ciafcun 
giorno il fecondo, e quante in tutto. 

Dicafi i il numero delle miglia irr.,>iej\irc Jal primo in ciafeun 
giorno , e però nel preferire cafo d= 1 6 . Sia = b il numero de' 
giorni impiegati , 0 fiano termini della progreflione del fecondo. 
Adunque il numero delle miglia feorfe dal primo deve eflere=W, 
e deve elì'erc ancora in riguardo al fecondo lo fletto numero x— 
= iai-t-bia — e dividendo per i,e multiplicando per 1, 
rifulta id—m-i-bn — n , e per alititeli tn=id-t-n — u, e di- 
videndo per n, lì ottiene & = 1 ""**" — ^= ì — giorni 



ricercati , e termini della progreliione del fecondo , e però 




Problemi VIIT. 



Un Rivenditore per alcuni giorni vendendo, e compran- 
do guadagnò 168 lire, e non altro fi ricorda , che giorno per 
giorno, il fatto lucro fu di accrefeimento uguale ; di più , che 
tra il primo, e I' ultimo giorno guadagnò lire 18 . Si derìderà 
fapere il lucro fatto nel primo , ed in ogni altro giorno , 
e la differenza da un giorno all'altro , ed inficine il numero 
de' giorni . 

Dacché fono incogniti i faiti guadagni nel primo , ed ultima 
giorno, 
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giorno , cioè i termini a minimo , ed y rr.?.f:i:!0 , ed eziandio 
la differenza n , ed il numero de' termini b , e fclamenle fi fa Li 
fomma degli eftremi a+y = i8 , e la fumma de' termini tutti 
ar=i68 ; perciò fi trovi primiera in ente il valore di b dalla fu a 
(480.) equazione b = — - = ] — =a 1 1 . Dunque 11 furono li 
giorni del mercato fatto. E perché a-Hy = ia-1- b n — /i=ig, 
foftituendo il valore di b= ri , farà is+ 1 n— » = iS , e fpur- 
gando egli è is+i i n=i8 , cioè ia=iS — un, e dividendo 
per 1 , ne rifulra a = — — — , queftione inde ter mi nata , per- 
chè dalla differenza n incognita , non fe ne può ricavare prccifo 
valore, onde rimane arbitraria, ed a volere a quantità politiva, 
bifogna , che il fuo valore — — — — fia maggior dello zero, cioè 
— — ^-i^;>o, e multiplicando per 1, farà 18 ;> 111 , e divi- 
dendo per 11 fia n <; — . 

Prendali l'arbitraria fl = i , farà il minimo termine 0 = 
_ ^ ^ q^uj; y— ! 5 è la ferie -^3.5.7.9.11.13, 
. ir .17. i S . il . ij . 1; , ed 1 termini tutti jt=i«8 . Prendaft ■ 
adeflb 11=4 , farà a^ 1 ~~ 44 = ' = — 8 , e la ferie farà 

-. 8 , — 4, o,-+>4,-*-8, + 11, 1 S , -+-10, -1-14,-4-18, 

-f-)i,-t-jtì, = itìS,ed a-\-y = — 8 + 3tì = -t-iS , come fu 
proporlo. Ma rimane evidente , che ne' primi giorni perdette, 
oppure de' fatti guadagni pagò debiti , che aveva. 

Problema IX. 

489. Due Amici fecero alcune fpefe per otto giorni confe- 
cutivi , il primo re;;iil:ii,inu-ii[i; iptll 1 la terza parte del giorno 
precedente , ma il fecondo in ogni giorno fcemò 3 lire, e nelT 
ottavo giorno amendue fpefero ugualmente; lì fa, che nel quar- 
to giorno il primo fpefe 17 volte più del fecondo , fi ricercano 
le fpefe di tutti due in ciafcun giorno. 
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Chiaramente lì vede , che le fatte fpefe fieno di fpecie diver- 
fe, e che le prime formano una ferie geometrica , le feconde 
una ferie aritmetica, amendue decrementi , delle quali il nome, 
e la differenza fono la medefvma quantità ;t= j . E perchè tut- 
te le ferie decrcfcenri divengono crefcenti , incominciando di 
termini ultimi , perciò (la la comune ottava fpefa, che li pren- 

vengoiio quinti , rovefciando la ferie . Ella è adunque la quinta 
fpefa fatta d.il primo = ifa , e la cortifpondente fatta dal fecon- 
do = a-t-4i (444. 459O > ' a quale è ventiferre volte minore 
dell' altra , che però ne nafceJ" equazione 17 x7^ = **j, e fo- 
ftituendo i valori n = j , ed n 4 = 8 1 , farà ly a-t- ) 14 = 8 1 a , c 
riduccndo 54.1 = 314 , e dividendo per 54 , li ottiene a = 
= — — = 6 i dunque riell' ottavo giorno amcndue fpefeto 6 lire, 
e le due ferie proporle fono-^- 1 ; 1 11 . 4)74. 1458 .486. ifii . 
, 54. tt .6-i-*7 .14. 11. 18. 15. ti. 9. 6. Delle quali lì av- 
vera , che il primo quarto termine 486 lìa ventifette volte mag- 
giore di 1 8, altro termine quarto. 

490. Due Mercatanti fratelli andarono ugual numero di volte 
a 'diverti mercati colle loro mcrcatauzie. 11 maggiore la primi 
volta guadagnò lire 4; , la feconda volta alquante lire di più, 
e coiì in tutti gli altri mercati , ugualmente crefeendo. Da altri 
parte il fratello minore fece molto guadagno nel primo merca- 
to , ma negli altri andò fccmando , di maniera che nel feguente 
il lucro fu la metà del precedente . Si fa , che il primo guada- 
gno del maggiore fu ; lire più del quinto guadagno del Cadet- 
to i ma nel quarto giorno fu j lire di meno di quello , che il 
Cadetto guadagnò nel medefimo mercato. Finalmente la fomroa, 
di tutti i guadagni fatti dal maggiore furono uguali al primo 
fatto dal minore . Si ricercano i rMinti , e quanti per numero 
Mero i fatti guadagni dall'uno, e dall'altro fratello. 

RISO-. 
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Sono adunque i divelli termini ricercali diltribuiti in due fe- 
rie , una aritmetica , che contiene i guadagni fatti dal maggiore 
fratello, ed è crefcente : l'altra geometrica in ragione fubilupla 
decrefceute, che del Cadetto i fatti guadagni comprende. Egli 
è adunque del maggiore fratello il primo termine 0 = 45 , diffe- 
renza ignorai; quindi (459-) '1 qua«o guadagno del mag- 
giore = 4) -+- 1 " , e riponendoli la fomma di tutti gli tatti gua- 
dagni^;*, uguale al primo , e ma/Timo del Cadetto , faranno del 
medclimo , il fecondo = — , il terzo = — , il qu,irto = — , ed 
il quinto = — ; laonde per le date condizioni farà prima equa- 
zione 47— j , cioè +0 = — , e riducendo rifulta 640=3: primo 
guadagno del Cadetto , e fomma di tutti del maggiore . 

E perchè ewi la condizione , che il quarto lucro del maggio- 
re lia ; lire meno del quarto lucro del Cadetto , farà nuova 
equazione 4;-»- ì« = - — ;, cioè 5o-J-jn = — , e riducendo 
fia 400 -H ìqn^zzx ^ 640 j e quindi colle ufate regole n = 10 
differenza degli accrefeiuti guadagni del maggiore . 

Per ritrovare adeflb il numero de' termini = b , lì paragonino 
indente (480.) le due canoniche equazioni , e vaioli di y, e farà 
terza equazione a+bn — a= J *+^ n — e t0 g|i en do le fra- 
zioni, rifulta iab-t-ibbn— ibn=ix-hbbrt— bn, e riducendo , farà 
bbn-t-iab — bn=ix , e ponendo i valori di n= 10 , ed a= 4; , 
farà lotó-r-joi— ioi= 11I0 , e dividendo per 10 .farà bb-h 
= iiÌf., e riducendo, fi ortiene bb-t-Sb=nS , equazio- 
ne quadratica affetta , per la cui rifoluzione fi aggiunga ad amen- 
due le parli il 16 quadrato del 4 metà di 8 , e farà b6-t-Sb-+- 
-t-iS = nS-(-itì=i44, e traendo la radice quadrata da amen- 
due !e parti , rifulta i-t-4 = 1 1 , e per amiteli i=r*r i 1 —4= 
= (. Otto adunque furono i divetfi fatti guadagni, e fono le 
d d duo 
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due ferie ~" 45,55,65 ,75,85 ,95 , 105, 11;, e fomma= 640, 
del maggiore. — 640 , 310,160, 80, 40, 10, 10, j . Somma 
1175 del Cadetto . 

Di quelle due ritrovale ferie il primo termine 4; della pri- 
ma, eccede di 5 il quinto termine 40 della feconda. Il quar- 
to termine 75 della prima , è minore di j del quarto termi- 
ne So della feconda ferie. Finalmente la fomma di tutti i ter- 
mini della prima è uguale al 640 , primo termine della fecon- 
da ferie . Lo che , «e, 
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DI EUCLIDE. 

LIBRO SESTO. 

Definizione I. (Fig. ili.) 

491. C Imili Figaro fi nomano quelle, che uno con uno uguali 
i3 hanno gli angoli tuiti , e proporzionali i lati, che fono 
d'intorno agli angoli uguali ABC, DEF . 

Annotazioni. (Fig. ,!,.) 

491. Quello fogno 1/3 efori me la fomiglianza delle figure , le 
quali, ove triangoli fieno, più in acconcio farebbe il dire, che 
proporzionali hanno que'Iati , che fi oppongono agli angoli uguali, 
e quegli Tempre prendere per omologi. Delle figure ABC,TJEF 
triangoli limili, perchè uguali li fuppongono gli angoli m — m, 
ed n—a , ed o—o, fono proporzionali i lari incorno agli angoli 
uguali, però come (i oppongono agli angoli uguali, e non altri- 
menti, e perciò gli uguali angoli ne dimoltrano quali fieno gli 
omologi lati , che fi veggtono a quelli effere opporli j laonde 
li avverano tutte le proporzioni feguenti. 
A°C: A 0 B::D"F:D°E, o fia A"C : D"F : : A°B : D°E . 
A-C : C»B : : D"F : F"E , cioè A»C : D"F : : C'3 : F°E . 
C"8 : A"B : : F"E : D"E , o pure C'B : F°E : : A"B : D°E . 

Ed ecco effere gli uguali angoli la vera foorta,e ficura a de- 
terminare omologi que' lati , che a' mcdclimi angoli uguali fi 
veggiono oppplli . 

Definizione II. 

49j. Reciproche fono appellale quelle figure , ove nell'una, 
e nell'altra vi fono gli antecedenti termini, e i confeguentì del- 
le ragioni . Vuolft dire , che in una figura vi fono gii eftremi , 
e nell'altra li termini medii della proporzione, O70.) 

AliNO- 
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Annotazione. (%. .1».) 

494. Se delle due parallelogramme figure M , ed N fi avvera 
la proporzione AB : BC : ; BD : BE , o pure invertendo BC : AB 
: : BE : BD , od alternando BC : BE : : AB : BD , nelle quali Tem- 
pre da una figura li fono prelì gli elìremi , e dall' altra i ter- 
mini medii delle proporzioni , fono reciproche le rteffe figure . 
Ma diretta farebbe la ragione delle medefirae figure, Ce avem- 
mo la proporzione BD : AB : : BC : BE . 

Definizione III. 
49;. Con eftrema, e media ragione fegata lì noma la rena 
linea , quando Ila tutta ad una parte , come quatta parte alla 

Definizione IV. 

496. Altezza della figura egli è il perpendicolo dal vertice 
condotto alla bafe . ((6.) 

Definizione V. 

497. La ragione fi dice compolla di ragioni, quando deter- 
mini delle ragioni infiememente multiplicati , altra ragione lì 
forma. (jfi 9 . 374.) 

PROPOSIZIONE I. 

Teorema I. (Fig. ,»,.) 

498. I triangoli ABC , EBC , ed eziandio 1 parallelogrammi 
RB , DB , aventi la medefima altezza BC , fono tra loro come 
le proprie bafi AB : BE . 

Dimostrazione. 
Del triangolo ABC fieno bafe AB=a , altezza BC=i , farà 
(180.) il triangolo, aAEC = — . Del Triangolo EBC fieno bafe 
EB=c, e la comune altezza BC=i, farà per la fteff» ragione 
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il Triangolo ù. EBC = — ; e perchè li è dimoftrato a ABC = 
=-, li ottiene (,60.) a ABC : a EBC : : — : : : a : c : : AB 
: EB loro bali . 

Inoltre avendo mulriplicara per 1 la prima proporzione , ne 
iiegue , che i parallelogrammi doppii (1. 41. 185.) de' triangoli 
faranno come le bali, vuoili dire □RBDDB::a: l -: :AB :EBbalì. 

Si prendano le altezze diverfe AB=a, & EB=c, e lìa co- 
mune la baie BC = £ . De' triangoli CBA.CBE, 0 (la de' paral- 
lelogrammi BR , BD , faranno tempre col medelìmo raziocinio 
dimoftrari effere tra di loro come le altezze a : c , dividendo la 
proporzione di fopra efpofta per la comune bafe BC=i. 

PROPOSIZIONE II. 

Teorema II. (%. .84.) 

499. Primo . Se nel triangolo ABC fi tira DE parallela alla 
bafe BC , i lati AB , AC rimangono fegati in partì proporzio- 
nali AD : DB : : AE : EC , e componendo AB : DB : : AC ; EC . 

Secondo . E fe faranno recifi i lati in proporzionali fegamen- 
rf, farà la fegante DE parallela alla bafe BC. 

Terzo . Le parallele DE, BC fono proporzionali a' lari AD, 
AB , ed agli altri AE, AC de' due formati triangoli ADE, ABC. 



Si conducano le tette linee BE , CD , e perchè li due trian- 
goli ADE , BDE hanno comune il venice , e perciò comune 
1' altezza cadente dal vertice , e fui laro AB , che le due baft AD, 
DB contiene ; però (6. 1. 498.) a ADE : zi BDE : : AD : DB ,e 
cos'i ragionando gli è & ADE : a CED : : AE : EC; ma (1.57-177.) 
a BDE = a CED fu la comune bafe DE , e rra le parallele DE, 
BC i quindi ( j. 7. 407. ) a ADE : BDE : : o ADE : a CED . 
Laonde ( 6. i . 49S. ) AD : DB : : AE : EC , o Ila componendo 
< 5. 4. 404. ) AB : DB : : AC : EC , oppure AB : AD : : AC : AE 
proporzionali parti de' due lati AB , AC,ec. 
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Secando . Se gli è AD : DB : : AE : EC , fi conducano DE,BE, 
CD ; ma (Prof. pnccJ.) AD : DB : : ^ ADE : a BDE ; nccome 
AE : EC : : ù ADE : n CDE ; dunque ( f . u. 411.) A ADE : 
: a BDE: : a ADE : a CDE ; quindi (5. 9. 4 o s .) ^E^>E=a 
a CDE . Sono infamo quei due uguali triangoli fu la medefima 
hafe DE ; dunque (1. 39. i8j.) ira le medetime parallele DE, 
1ÌC. (%. ,8,.) 

Terzo. Dal punto D ila condona DF parallela al lato AC, 
ed offendo DE ,BC parallele altresì , effer dco.ioDE = FC (,.34. 
171.) quindi per la prima già dimoftrata parie gli è AD : BD 
: : EC : BF , e componendo ( 5. 4 - 404.) AB : BD : : BC : BF , e 
permeando ( 5. 6. 406.) AB : BC : : BD; BF , ma è parimente 
BD ; BF : : AD : DE=FC. Dunque (5. 11. 411.) AB : BC : : AD 
: DE , cioè AB : AD : : BC : DE . Ma egli è AB ; AD ; : AC : AE, 
però ( j. 1 1. 41 1.) AC: AE -. :BC : DE i ma co' lati proporzionali 
li due triangoli ADE, ABC per le parallele DE, BC hanno uguali 
gli angoli m—m , ed n=n cllerno, ed interno , e '1 terzo ango- 
lo è comune ; dunque fono fimili figure i triangoli ADE , ABC 
mentovati , che era ec. 

PROPOSIZIONE [IL 

Teorema III. (Fig.itS.) 
500. Se del triangolo ABD lo angolo BAD fegato viene per 
meno dalla retta AC , quella recide nel punto C la bafe BD 
in pani proporzionali ai Iati del triangolo ifteflb BC : CD 
: : BA : AD . 

Secondo . E fe la bafe BD dalla retta AC eadente dallo op- 
pollo angolo A, fegata rimane in parti proporzionali a' rimanenti 
lati, deve edere lo angolo A in parti uguali divifo. 

Dimostrazione. 
Dal punto D fi tiri DE parallela alla AC , che in E concorra 
eoi lato prolungato BAE fegante le parallele AC, ED. (1.-31. 
118.). E perchè Ira due parallele AC , ED cade la retta AD, 
fono eli angoli alterni (t. 19. CAD=ADE i ma per ipo- 

teli CAD =CAB = AED efterno, ed interno, faranno ADE = 
=AED, 
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= AED , ed il triangolo ADE è libicele (1.6. 1 [S.), ed i luti 
AE=AD. Intanto effende AC parallela alla bate DE del trian- 
golo BDE, farà (S. 1. 50,.) BC:CD::BA:AD=:AE. 

Secondo. Da altra parte Appongali EC : CD : : BA : AD , ove 
fi tiri DE parallela ad AC , e li prolunghi BA in E , ridilla pa- 
rimente ( w . } BC : CD : : BA : AE ; ina fi fuppone BC : CD 
: : BA: AD -, perciò BA : AE : : BA : AD ; onde AE=AD {Liti. 
9. 409.) . ed il triangolo ADE è ifofcele , fu la cui bafe DE 
fono gli angoli E = ADE, ( 1. j. ,,6. ) ma ADE = DAC fuo 
alterno, come CAB = E eflerno , ed interno (1. 19. 15 J-) ■ P« 
quello ne fiegue efiere gli angoli E — ADE = D AC = C A B 
(4jf. 1. 91.) , e lo angolo BAD a meno divifo dalla retta AC. 
Che era ee. 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema IV. <%..S 7 0 
501. Se due triangoli ABC , AFC fcam'ritvolmenre fono 
equiangoli , hanno piopouionali i lati , che gli uguali arguii 
formano , e quei Iati fono omologi , che agli angoli uguali fi 
Uovano oppofb. 



Se avendo gli angoli uguali A — A , B-^ F , C = G , hann» 
altresì li refpettivi lan parimente eg-.:.ili , fi vede i-fletc qi.e'li 
nelle ragioni medef.Te tii ucuJg'i. -i/a (iSj), ed in tulio uguali 
i due triangoli ABC , A KG , e limili in mito. 

Siene pertanto difuguali , e dal maggior Ijto AB fi recida !a 
pernione AD=AK,lato omologo di AB , a* quali li oppongono 
uguali angoli C,G- Per I) fi liti UE parallela alU bafe BC, 
che feghi in E lo alno lato AC del triangolo ABC, ( 1 - ) 1. 1 58 ) 
fari l'angolo ADE = B = F (1. 19. 155.). Laonde i due man- 
poli ADE , AFG, ne'lari AK , AI), formati uguali .hanno due an- 
goli uguali A=A, ADE = F : E,fe fia d'uopo , anche il rerzo 
angolo AED = C (1. 19. i;j.) = G terrò angolo. Però in miro 
altro fono uguali rra loro (1. 16. 1 ;o.),ed i lati DE=FG , AE=. 
=AG. Intanto per Io -triangolo AFG prendati (jljf. 13. no.) 
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il Tuo in tutto uguale ADE, la cui bafe DE è parallela alla ba- 
fe BC del triangolo ABC , ira quali triangoli ( 491. 499. ) le 
leguenri proporzioni fi avverano . 

A=F=A°D : A-G=A"E : ; A-B : A=C 

F°G=D*E : F"A=D"A : : B°C : B" A 

G°F=E°D : G»A=E»A : : C'Rt C"A . 

Dalle quali ocularmente fi feorge , che i lati d' intorno agli 
angoli uguali fono nelle iteffe ragioni, ed omologifono que'laii, 
che fi oppongono agli angoli uguali. 

Corollario I. (Fig..S 7 .) 

50». Dunque due triangoli limili ABC, AFG adattare fi pof- 
fono fempre l'uno t'opra l'altro, di maniera che accozzando ira 
loro due angoli uguali A con A, e l'omologo lato AF fu l'omo- 
logo AB , il adatteranno gli akri due omologi lati AG , AC , 
e la bafe FG farà parallela alla bafe BC. 

Corollario II. (Fig.m.) 

503. Nel triangolo ABC caggiono le rette DE alla bafe BC 
parallele, e dall' oppolto angolo A, fono dimoile le rene AK , 
quelle fegano , e fegate rimangono per le parallele nelle ftefie 
ragioni de' lati AB, AC, BC, e loro fegmentì ; conciofiachè e£ 
fendo le prime ragioni AD : DB : : AE : EC , anche ne' limili 
triangoli AK.B , AHD, ficcome AKC , AHE, egli è AH : HK : ; 
AD : DB : : AE : EC i così AH : HD : : AK : KB ; AH :HE : : AK: 
KC ec. 

E nella (fella maniera dimoflrafi , offendo molte le cadenti AK, 
e molte le feganii DE . 

CoROLLARro III. (F<>.t89.) 

I04. Se per un punto C , tra due parallele AD , EB cofti- 
tuiio , tirate vengono due rette linee , vuoili dire , fe due tene 
linee AB, DE terminate da due parallele fi fegano in C, pro- 
porzionali fono i loro fegmonti a quelli ancora , che recifi ri- 
mangono dalle mcdeltmc parallele; conciofiachè fono equiangoli 
i due triangoli ACD , BCE , avendo uguali gli alterni angoli 
b=d, Se a=n, od anche uguali gli angoli alla cima c ; per la 
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che OA : OB : ; OD : OE . Similmente OA : A'D : : OB : E 1 E ; 
quindi ancora OD : A'D : : OE : B'E . 

Corollario IV. (%i 9 o.) 
505. Di molti/fimo ufo egli è il corollario, che i perpendi- 
coli CD, GF de' triangoli limili, cadenti dagli uguali angoli C, 
G , fono come le bali, fopra cui caggiono , e come gli altri omo- 
logi lati de' triangoli irle/fi ABC , ERG ; condoliceli è per gli acu- 
ti angoli A=E , e pe' retti in D , F , fon fimili i due triangoli 
ACD, EFG, e per gli acuti B, H, fono limili gli altri due CDB, 
GFR; quindi CD : GF CA :GE, & CD : GF : : CB : GR ; t.ia 
AB : ER : : CB : GR -, perciò CD : GF : : AB : Eli : : CA : GE : : CU : 
:GR. 

Corollario V. (%..,..) 

;otj. Se nel triangolo ABC infcrirro nel cerchio da qualunque 
angolo B, all' uppollo lato AC fi dimette la perpendicolare BD, 
ed il diametro BF ; farà il pero end, colo BD ...I U n Imo BC . co- 
me 1' altro BA al diametro BF i conciofiaché mata la corda AF, 
f.vmam umane >. tr-.a^c <'.« BAI t-r-j'.c ■■'<■. une :.: NI j; , . : . 
giure de'due angoli ie::i in D, & A ( (. ji.iBi ), e degli 
acuti C=F, fu fa medef.ma corda BA (i. ir. 171.), però equi- 
angoli (1S7.ec), e ftmili , curndrB'D : fi C' A"B ; B'F.o al- 
ienando ( 5 . 1 6. 41 6.) BD : BA : : BC : BF . 

Corollario VI. (%..,...„.) 

507. Se la infinita retta EF fega in C ad angoli retti lodia- 
metro AB ( prolungata ove abbifogni ) di un cerchio , e nella 
EF fi prende qualfifia punto E fuori del cerchio , e lì conduce 
AE, che lo feghi in D , farà la corda AD al diametro Ali : : 
: : AC : AE ; perocché condotta la corda BD , compiuto ne vie- 
re il triangolo ADB, equiangolo all' altro ACE , avendo oltre i 
tetti in C, & D ( 3. ) 1. 181. ) comune lo angolo A (i6j.) il 
perchè fono fimili , e fi avvera A°D : A'B : : A°C : A'E . 

Corollario VII. (ty»9+) 

jet. E fé U retta. EF fegaffe il diametro ABinB, puntofuo 
e e eftre- 
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diremo , allora EF farebbe tangente , e li due E , C , farebbo- 
no un punto folo ; quindi AB=AC , e però il diametro AB. 
Sarebbe proporzionale di mezzo alle AD , AE , perchè effendo 
AD:AB::AC=AB:AE, cioè AD : AB : AE . 

Corollario Vili. (Ffei»jj 

jog. Se in due cerchi interior meni e toccanrifi, dal punto A 
del contatto , li conducono il diametro ACB ( che farà comu- 
ne ) (j. 11. i<i.) , e le corde AED ec. fono proporzionali i 
diametii, le corde, e le lor differente, dacché tirate la corda 
CE nel minore, e l'altra BD nel maggiore cerchio , i due trian- 
goli AEC, ADB, avendo olire gli angoli retti in E, &D(j. 
ji. iSi.) , anche comune lo acuto in A , fono ( ) equian- 
goli , e limili , anzi per li due angoli in E , & D retti efterno, 
ed interno ( 1. 19. 1 y j. ) , fono parallele le ball EC , BD , e per- 
ciò ( 6. 1. 4! >9.) AC : AB : : AE : AD , diametri , e corde , AC: 
; CB : : AE : ED , lor differenze ; AC : CE : : AB : BD , diametri 
colle altre corde ; ma egli è per la prima parte anche AC : 
: AB: : AF:AG; dunque ( 1 1. 41 1.) AE : AD : : AF : AG, cor- 
de tra loro; ma AC : CB :: AF : FG -, quindi AE : ED AF : FG 
differenze . 

Corollario IX. C%il«.) 
510. Quindi nafee la facile dimoilrata maniera di fegare in 
quante parti piace , ed uguali la data retta DE , prendendone 
altrettante KK a capriccio nella fua parallela BC, pe'cuiclìre- 
mi trovati punti B, C, e pe' punti D, E, tirando due rette , 
che fi congiungano in A, d'onde Ci conducano le linee AK , 
AK ec. a' punti K prcfi nella retta BC , che rimane DE in H, 
H legata in parti uguali , e tante per numero, quante prefe ne 
furono fopra BC. 

Corollario X. (Fig.< 9 6.) 
jtr. Si mifurano facilmente le altezze DE , ptendendo nel 
piano un punto A, c più avanti alzando un perpendicolo BC, 
tale, che il vifuale raggio AC, diritto fi vada alpunioE, op- 
pure fra P ombra ECA ; che fari AB : BC : : AD : DE * laonde 
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£ j. 1.401. , &JIg. SS.) DE =?^P . Sieno AB= 1 ,BC=j, 
AD=4o piedi mifurati, fati DE=lÌ°=6o fimili piedi. 

PROPOSIZIONE V. 

T b o r e m a V. (fkjil?.) 
j ti. Se due triangoli ABC, AFG hanno i Lari propor donali, 
hanno eiiandio uguali gli angoli oppolti ai lai ■ omologi , 

DlMOSTHAItOKK. 

Se i due triangoli fono frair.!>iei'o!n><v:-o fquMatert , Ibno al- 
t:c-- ( ;oì ! U iin'iic- .-liiltr e: /min;;.:!; . ci. ir '1 li.nii iti- 
gli angoli, che fono oppofli a' !a;i uguali, pero omotogt 

Se Tono difugaalt i loro cinologi lati AB>AF, deono effcie 
( j. 14 414 ) perai AC>AC, BC>FG. 

Si recida peliamo dal maggiore AB U potz;or.e AD— AF , 
coii da AC fi tronchi AF.-=AG , omolng. dagli omolng. , e fi 
fonriuca DF, e per ipntefi , e collru7ionc , Tir j AB; AC . : AF= 
=AD: AG=.\E, vuolfi dire alternando AH: Al):: AC AE , e 
dividendo ( j. 5. 405. ), ritolta BD : AD : : CE : AE ; dunque DE, 
BC fono parallele (6. 1. 499.) i ma AF : FG :: AB : BC per ipo- 
refi ; ed inoltre (ri. 1. 499.) AB :BC : : AD : DE, farà (5.11.411.) 
AF ; FG : : AD : DE ; intanto per corruzione egli è AF=AD , 
dunque { f . 14.414.) efler dee FG=DE . Sono adunque fcam- 
bievolmente equilateri i due triangoli AFG, ADE (105.), ed 
uguali hanno gli angoli ADE=F, oppolVi a'iari uguali AE , AG; 
cosi AED=G oppoTli a' lati uguali AD , AF , e finalmente A=A, 
all'incontro de' lati DE=FG, ma gli angoli B=ADE eiterno, ed 
interno ( 1. 19. t jj.) j dunque elìcndo ADE=F , farà ( AJf. r. 
91.) B=F, angoli oppolli a'iati omolngi AC, AG, e cosi pa- 
rimente dimoftrafi C=AED=G, angoli oppolli a lari omutrgi 
AB, AF. Finalmente gli angoli A=A opporli agli omologi lati 
BC, FG,che eraec. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

Teorema VI. (%iS 7 .) 
515. Se due triangoli ABC, AFG hanno un angolo A=A, e 
proporzionali i lati agli angoli fteffi d'intorno, i triangoli fono 

Ufando il raziocinio medefìmo della preterita dimoftrazio- 
ne , ove fuppongafi AB;>AF , farà AC>AG, eflendo dato 
AB : AF : : AC : AG* rccili adunque da' maggiori lati AB, AC a' 
loro omologì minori AD=AF , AE=AG , farà per coltrimene, 
ed ipotelr AB : AF=AD : : AC : AG=AE , cioè AB : AD : : AC ; 
; AE , e dividendo ( j. j. 40J.) f' ottiene BD : AD : :CE : AE ) 
dunque ( 6. 1. 499. ) condotta la retta DE , farà parallela alla 
bafe BC ; e dacché i due triangoli AFG , ADE hanno due lati 
uguali a due lati, ed i contenuti angoIiA=A, farà (1,4. 1 r 5.) 
[3 bafe FG=DE bafe, e lo angolo G=AED=C, e lo ango- 
lo A comune a tutti e tre i triangoli ; il perchè il triangolo 
ABC è equiangolo col triangolo AFG ( Aff. 1 . 9 1 .) ; fono adun- 
que ftmili tra di loro (6. 4. joi. ) i due dati triangoli ABC , 
AFG, ed hanno i Iati proporzionali, che era ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

Teorema VII. (%.l»t.) 
ji 4 . Se due triangoli ABC, DFE, hanno lo angolo B=E , 
e pioporiionali i lati AB : AC : : DE : DF intorno agli altri due 
angoli A , D ; e gli altri due angoli C , F fiano della medeti- 
roa fpecie , cioè o tutti e due ottufi '., 0 ambidue acuti, faran- 
no equiangoli effi triangoli, e confeguentemente fimili tra di loro. 

EITendo gli angoli C, F, tutti e due acuti, o tuttiedueot- 
rufi , per l' iporelì , farà pure l'angolo A=D ; perciocché fe for- 
fè uno di effi BAC maggiore dell'altro Dj allora collituito (i. 
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i). 139. ) l'angolo BAL=D , elfendo d'ipotefi, B=E, farebbe 
ancora BLA=F ( 167. ) : onde efléndo equiangoli i triangoli 
BAL, EDF , farebbe (6. 4. 501.) AB : AL : : DE : DF ,mad'ipo- 
lefi abbiamo AB : AC : : DE : DF ; epperò ( 5. 11. 411. ) farà 
AB: AL: : AB: AC; laonde ( 5. 9. 409. ) AL=AC , e lo ango- 
lo ALC=C ( 1. 5. 1 ià. ) , perciò ( i. 1 7. 1 3 3. ) amendue acuti; 
onde 1' angolo conferente BLA farà ottufo j ed effendofi dimo- 
iìrato BLA=F , farebbe ancora ottufo 1* angolo F , quando l'an- 
golo C lì è dimagrato acuto ; per la qual colà non farebbero 
rutti e due a^uti , o tutti e due ottulì , Io che è contro l' ipo- 
teli ; non è adunque Io angolo B AC disuguale all'angolo D; ep- 
però farà BAC=D , ed 1 lati intorno a quelli angoli fono propor- 
zionali d'ipoteli AB : AC : : DE : DF; dunque per l'antecedente pro- 
porzione fono limili i due triangoli ABC, DEF, lo che ec. . 

PROPOSIZIONE Vili. 

Teorema Vili. (Fig.,„.) 
Se nett' ortogono triangolo ABC dal retro angolo B sag- 
gia fu la bafe AC la perpendicolare BD , rimane il triangolo 
recifo in due Triangoli BDA , BDC limili al lutto , e fra di Io- 

DlMOSTRAZlDNE. 

Li due triangoli BDA, ABC, oltre gli angoli retti in B, & 
D , hanno comune lo acuto angolo A ; dunque ( ifij. ) fo- 

triangoli B S DC* ABC, oltre gli angoli retti in'u, & B, hanno 
comune lo angolo C ; quindi (161-) fono equiangoli , e limili 
C«: 4. 501.) . Finalmente i due triangoli BDA, BDC fi fono di- 
moitrati equiangoli col triangolo ABC , però {Aff. i.;)].)lòno 
equiangoli tra di loro, e limili (6. 4. joi.) , che era ec. 

Corollario L (Fig., 97 .) 
116, Dacché i due triangoli BDA, ABC equiangoli , hanno 
i retti angoli D=B=/- , e comune lo angolo A=m , e relidui 
angoli C=ABD, cioè 0=0, e cosi da altra parte ne'due trian- 
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goli equiangoli IÌDC, ABC, efler dee lo angolo CBD=m= A, 
e con ciò lo angolo retto B rimane divifo in due angoli e , m, 
ciaicitno uguale allo angolo o, m, o fia C, A de' i riangoli col- 
laterali ; quindi e , che fi avverano ( 491. ) le feguenri propor- 
zioni a cagione della fomiglianza loro. 

Ne* dm ™ n go/,'BDA, ABC. 
A'C - B"C : : A'B : B"D ; quindi ACxBD=:BCxAB ( j. 1.401.). 
A°B : B-C : : A°D : B"D (6. 4.101.) A'C : A°B : : A'B : A°D , vuoili 
dire ( 378.) AC : AB: AD ; però il carerò AB è proporzio- 
nale di mezzo ira la ipotenufa AC , ed il fottopolto fegmento 
AD , nella ipotenufa , dal perpendicolo BD formato . Ed egli è 
quello un corollario di moltiflimo ufo. 

JW due triangoli ABC , BDC . 

A'C : A°B : : B'C : B°D ; A°B : B m C : : B"D : D m C ( 6. 4. JM. ) 
A'C:B"C::B'C:C"D, che vale (378) -ir- AC : BC : CD; quin- 
di anche l'altro cateto BC è proporzionale di mezzo tra la ipo- 
tenufa AC, ed il fegmento CD a fe fottopofto. 

Ne* triangoli BDA , BDC. 

A'B : A*D : : B'C : B"D ; A'B : B"D ; ;B'C; C"D (fi. 4. 50..) ; 
A°D : B^D : : B°D : C™D , cioè (378.}^ AD : BD : CD j laonde 
il perpendicolo BD e proporzionale di mezzo rra li due fegmen- 
li AD , CD nella ipotenula formati . Egli è quefto un eccellen- 
tiftimo corollario , da cui nafeono le proprietà , e la equazione 
al cerchio). e tutte e tre le fopra ritrovate continue proporzioni of- 
fervare fi vogliono con efatrezza. 

CO ROLLALO IL (%.<?S.) 

fi 7. Se da qualunque punto D fui diametro AC di un cer- ' 
chio , o ila mezzo cerchio ABC aliata ne viene la perpendico- 
lare BD , onde rimanga recifa in B la circonferenza , farà BD 
proporzionale di mezzo tra fegmenti AD, CD (516.) formati 
nel diametro ifteflb ; perocché conducendo le due corde BA , 
BC , egli è retto (3.31.181.) il formaro angolo B ; perciò 
^ AD : BD : CD , nel triangolo retiangolo ABC, 

Co- 
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Corollario [IL (Kg.. 9 i.) 

518. Ed il quadralo della corda BC è uguale al rettangolo 
ACD da tutto il diametro AC, e dal fottopoflo feg mento CD 
contenuto [ conciofiachè ( 1 1 6. ) efiendo — AC : BC : CD , farà 
(S- ..40'-) BC'=ACxCD, così AB'=CAxAD. 

Corollario iV. (^..98.) 
JIJ. E di varie corde CB, CE, fono i quadrati , come i 
propri fottopofti fegmemi CD , CF , conciofiacofachè e/Tendo 
(_5_i!.) CB"=ACxCD i ficcome CE'^ACxCF , fari ( ì 6o. ) 
CB':CÈ'::ACxCD:ACxCF , e dividendo per AC (383.) 
CB':CE'::CD:CF. 

proposizione ix. : 

Problema I. f/<ff.'?»-) 
[io. Dalla data rena linea AB fegarne la dinominata par- 
ie AD. 

Risoluzione. 
Dal punto A, fi conduca la infinita tetta AF , e fuppofto , 
che fi voglia AD=- AB , fi prendano t'opra AF a piacere tre 
uguali patti AG , GC , CF , fi conduca la retta BF , a cui pa- 
rallela la retta GD dal punto G , termine della prima porzione 
( 1. ji. ij8.) farà AD la defiderata iena parte di AB. 

Perchè nel triangolo ABF la retta GD alla bafe BF e paral- 
lela , farà (6.1.499.) AG : AF: : AD : AB, ma fi è fatta AG 
=- AF, dunque ADs=- AB ( 5. 14. 414. ) , che era ec. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE X. 

Problema II. (Fig.fc.) 
(ii. Recidere la non fegata AB in fimil maniera di AC. 

Nel punto A della data AB fi trafporti la retta AC , come 
ella è fegata in F, Hi e condotta la retta CB fi tirino HG , 
FD parallele alla medefima , e rimane AB fegata come AC. 
Dimostrazione. 

Nel triangolo AGH , alla cui bafe HG è parallela la retta 
DF (i. 3 a.i]7.). egli è (tì. 1.499.) AF:AD::FH:DG, e 
nel triangolo ABC, AH : AG : : HC : GB ) ma ( j. 1 S. 4 1 8. ) AH : 
: AG : : AF : AD : : FH : DG ; perciò (5. 11.411.) AF : AD : : FH : 
: DG : : HC : GB i laonde AB fegata rimane nelle ragioni mede- 
fime della retta linea AC da prima fegata, che era ec 

Corollari ó. (tyMij 
jn. Quindi agevolmente la non fegata AB recider fi puo- 
ie nella ragione data di AF : FC , tirando dal punto A della 
retta AB con qualunque angolo la infinita AC , da cui recife 
le parti AF=AF, & FC=FC, dal ritrovato punto C al dato 
punto B fi conduca la retta CB , e da F la parallela FD, che 
nel triangolo ABC farà (6.,. 499.) AD : DB : : AF : FC . 

PROPOSIZIONE XI. 

Problema IIL t%.ioi.) 
713. Alle date due rette AD, AF, ritrovare una terza pro- 
porzionale . 

Risoluzione I. 

Si formi qualunque Ila angolo rettilineo A , ed in uno de'lati 
AC fi recida AD=AD data, e primo termine della proporzio- 
ne . Neil' altro lato AB fi feghi AF=AF dato fecondo termine; 

Quin- 



Oigitìzad &y Coogl" 



Libro Siflo'. li; 
quindi confecutiva mente oltre AD fi prenda DC=AF fecondo 
dato termine ili elfo ; lì conduca FD , a cui parallela, per lo pun- 
to B ( i. j i. 1 58. ) fi tiri BC ; farà FB rena defiderata propor- 
zionale dopo AD, AF. 

Dimostrazione. 

Eflendoli nel triangolo ABC la bafe BC titata parallela alla 
fegame DF , farà (6. 1.499.) AD : CD: : AF: FB i ma CD=AF ; 
però foftiuendo fia AD : AF: : AF : FB , che è quanto a dire 
( 37 S.)-H- AD:AF:FB, che era ce. 

Risoluzione II. (%">)■) 

Ove più torna in acconcio, e adoperare volendo la fola fqua- 
dra, rifolvefi facilmente il problema, tirando due rette linee , 
che fi feghino ad angoli retti in A , le due date rette fieno AF, 
AC , alle quali fi tronchino fu due lati dell' angolo retto CAF 
le uguali porzioni AF, AC, e fi conduca CF, a cui la perpen- 
dicolare FB, fe AC è primo termine della proporzione , che AB 
farà il terzo ; ovvero ad FC la perpendicolare CM , fe il primo 
termine è AF, e farà AM il terzo ; dacché nel ttiangolo ret- 
tangolo CFB, egli è (516.) -T7 AC : AF : AB , e nel triangolo 
rettangolo FCM -£ AF : AC : AM . 

Risoluzione II L (%.i<>4*) 
Se il primo termine AC è maggiore del fecondo AF riefee mol- 
to in acconcio formare fopra AC il mezzo cerchio AFC,enef 
punto A (4. 1. joj.) applicare la corda AF uguale alfecondo 
termine AF ; da F fui diametro AC fi dimetta il perpendicolo 
FD, farà il fottopolto fegmento AB la terza defiata proporzio- 
nale ; conciofiachè «fondo ACxAB=AF ' ( 5 iK.),fatà (5.1.401.) 
~ AC : AF : AB . 



ji4.Con una di quelle tre rifbluzic 
metricamente la forinola , o fia equaz 
ritrovare il valore di x terza propoiz: 
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no, data AC=a, data AF=i, farà la ricercata AB=* ; con- 
ciofiachè effondo ~a;b:x, cioè AC : AF : AB , 6rà(j.l. 
401.) ac=hb, e dividendo per o, fi ottiene ;e=~=AB, ter- 
za ritrovata proporzionale . 

PROPOSIZIONE XII. 

Problema IV. C%*°J-) 
515. Date tre linee A, B,.C, ritrovare la quarta spropor- 
zionale . 

Risoluzione. 

Supponendoli A:B::C:x, fi faccia qualunque angolo ret- 
tilìneo DAE , dal cui vertice A fi tronchi la porzione AB=A( 
quindi fui medelìmo lato confecurivamente BD=B . Dal verti- 
ce A full' altro lato AE fi prenda AC=C , e fi conduca la ret- 
ta BC, die congiunga gli opporli punti B, C ; dal punto Dfi 
tiri DE parallela alla refta BC, che farà Cf.=x quarta pro- 
porzionale . 

Dimostrazione. 

Nel triangolo ADE alla baie DE è parallela BC ; però (499.) 
AB:BD::AC:CE, cioè A:B:tC:i, che era ec. 

Corollario I. 

51*. Quindi geometricamente fi coftruifee la formola , ed 
equazione algebrica x=— , dacché facendo AB= fl ,BD=i, 
AC=e , e la ritrovata CE=x , fari AB : BD : : AC : CE , e fò- 
Hituendo i valori, egli è a: b: :c\ x , e m duplicando medii , 
ed eftremi, fia<L(=ic , e dividendo per a , ne rifulta — . 

5 17. Da ciò nafte la regola di ritrovare la quarta propor- 
zionale , ed incognita x , avendo tre date quantità a, b, c ; 
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fare, che (ìa a:l ::c : x ; locchè ad efeguire fi vuole multipli- 
care il termine £ fecondo, con c terzo , e dividere il prodot- 
to he per lo primo termine a , e farà il ritrovato quozienre 
quarta defiderata quantità i conciofiachè ove egli è a :b 
::c:x, farà come fopra ax=Ìc,£cx=— . 

Quella regola a' numeri applicata , fi nomina aurea , o del tre. 

Ore fe follerò due li numeri dati , per ritrovare il terzo fimi 
il precedente problema, ciuè fi niiiliijiHclii il fecondo è per fe 
ftertbj il prodorto quadrato U> fi divida pel primo a, e fi ottie- 
ne nel quoziente il terzo termine *= — . 

PROPOSIZIONE XIIL 

Problema V. C%io«.) 
518. Alle due date rene linee BC , AB, ritrovare BD pro- 
porzionale di mezzo . 

Si conduca la infinita AM, dalla quale recidali AB=AB da- 
ta ; quindi confecutivamenie BC=BC data , e tutta la compo- 
fla AC fia un diametro, fu cui fi deferiva la circonferenza ADC, 
di un mezzo cerchio, che in D Ga fegaro dal perpendicolo BD, 
che farà proporzionale di mezzo tra AB , BC. 

Dal punto B del diametro AC fi è alzaia la perpendicolare 
BD i però (517.) — AB : BD : BC , che era ec. 

Risoluzione II. (FÌg.ìo 7 .) 

Forfè più acconciamente fi rifolve il problema, e fi trovala, 
media proporzionale BD , ufando il corollario al num. ; 1 S. ; pe- 
rù fopra la maggiore AC delle due date AC, AD, fi deferiva 
un mezzo cerchio AFC . Si recida dal diametro AC la porzione 
AD=AD data , da D fi alzi il perpendicolo FD , fi tiri La corda 
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AF, farà proporzionale di meno ; conciofìachè eflendo { j 1 8.) 
ACxAD=AF*, farà (5.1.401.) AC : AF : AD . 

Corollario. Cty"*-) 

;i9- Con quello metodo fi trova facilmente del quadralo aa 
la parie m quadrata = — . Sia AC=a , AD=-, farà AB* = 

e quella geometrica corruzione fovente in traviai e. 

Se coilruir fi vuole la equazione 1= - Cl ., (l'ina quadrare il 
divifore j, lì prenda AC=ic , Copra AC fi recida AD=_, fi li- 
ri la perpendicolare DB, pofeia [a corda AB, che farà =x àe- 
fiderata ; dacché AB'=ACxAD , c foftiiuendo i valori , farà 
xx=icH- , cioè xx= — , e traendo la quadrata radice, fi ot- 



Più facile di tutte è la corruzione dell' equazione jr=V« ; 
dacché prendendo AC=a maggiore , AD=c minore , oppure 
AC=c maggiore , & AD=a minore , alzando il perpendicolo 
DB, farà la corda AB=i=v'^, e farà— a : x : c , perchè rnul- 
riplicando fi ottiene xx=ac, & jc=v'«. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Teorema IX. <%>■>»> 
510. Drgli ueiijl; :J!tb,'-j.-.,ni AH, FM, aventi un ao- 
pilu BF.I) iiguùe all' jngyly ACH , fono in reciproca analogia 
i lati, che gli og^al. ang..h formjno, eoe HC DE ; : EB : AC. 

Secondo, k fu reciprochi fo.-.u i lati ri' mroino agliar.goii ugua- 
li, faranno uguali : pjr;llehi;ijr.:i".i AlI=FM. 

Daga angoli IUeD fi dimettano h perpendicoli IIFsm, DC=n 

fu 
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fu le bòli AC=c , BE=Ì . Sono DAH=mc , & EEM=tb/) (i 7 S.)i 
ma per ipotefi abbiamo □AH=[jEM ; però mc=nb , e divi- 
dendo per e, rifulra fli= ^ . Inoltre i due triangoli rettangoli 
HFC, EGD , fono firn ili , per gli uguali angoli acuti in E, & 
C (165.501.) ; perciò facendo HC=a, DE=af, fi ottiene ( 6. 
4.501.) a: m: : d : n, e multiplicando ( 40 1 . ) dm=an , e divi- 
dendo per d, gli è m^~—, c paragonando i due valori di 01, 
rifulta e riducendo fia bd=ac, e rifolvendo, farà a: 

:d::b:a vitolfi dire HC : DE : : EB : AC reciprocamente . 

Secondo. Suppongali, che de" lati HC, AC del □ AH, la ra- 
gione a : e fia reciproca della ragione b-.d de'Iati EB, DE del 
■□ EM , farà (493.) a:b::d:c i quindi ( 4 o<.) ac=bd , cioè 
HCxAC=EBxDE , che vale DAH=DAM , che era ec. 
C o n o. l l »- r 1 o. 

531. Dunque di quattro mul riplica tori a, b, e, d, formanti 
uguali prodotti ac=Jid ; oppure di due prodotti ac , bd uguali 
tra loro fono i termini delle due ragioni reciproci tra loro iftef- 
fi (491OÌ vuoili dire, che la ragione di b:d è reciproca del- 
la ragione di a : c , dalla .quale formatane la proporzione b\d\: 
::a:c reciproca, o inverfa ; diretta fi rende (494.) trafportan- 
do il reno rermine a nel primo luogo , e formando a : b :: d : c, 
in cui ( 5. r. +01. ) il prodotto de' medii è uguale al prodotto 
de' termini eftremi . Non cosi nelle ragioni reciprocamente ordi- 
nate, vuoili dire nelle proporzioni inverfe b : d : : a: c, nelle quali 
i prodotti de' termini delle ragioni fono uguali tra loro , dalla ra- 
gione b:d fi forma bd=nc prodotto d'altra ragione a :c; quin- 
di ove nella (lena diretta proporzione a:b::d:c per trovare il 
quarto termine e fi multiplicano fecondo, e terzo, e li divide 
il prodotto pel primo, onde nafee c = — ; con oppofita legge 
nelle ragioni reciproche, 0 lia inverfa proporzione b : d : :a : c , 
■ fi ottiene il quarto termine c, multiplicando infieme primo b 
-col fecondo a", e pel terzo termine a , dividendo il prodotto. 

bd, 
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Id, che in tutii e due ì cali ugualmente rifulta c=— . E que- 
llo è il fonie della pratica regola degli aritmetici, che nelle 
proporzioni , o regole del tre iiwcrfc per otrencrc il quarto pro- 
porzionale multipLcano il primo termine col fecondo , e divido- 
no il prodotto pel terzo , e nel quoziente ottengono il quarto 
non conofeiuto . 

PROPOSIZIONE XV. 

Teorema X. (Ffc.i.o.) 
531. Degli uguali triangoli ABC , ADE aventi un angolo 
BAC=DAE , fono reciproci i lati comprendenti gli angoli ugua- 
li AB=a : AD=J : : AE=b : AC=c . 

Secondo. E fuppofti gli angoli uguali, e la reciproca analo- 
gia de' lati, eflcr jeono uguali i triangoli. 

Dimostrazione. 
Si rivochino le denominazioni fuperiori, e farà iABC=~ t 
a ADB=s— , ma gli rriangoli fi fuppongono ugnali, però 
— , e mulriplicando per i, fi ottiene mc=nh , & m= — 
e perchè ne' due triangoli rettangoli AGD, AFB , e fimili per 
li due uguali angoli acuti A, A, egli è (505.) a:m; : d :H,ma 
md=na, e dividendo per d , fujc^ . Si paragonino li due va- 
lori di m, fi ottiene , e riducendo hi=ac, e tifolvendo 
*:d;:i;c, cioè AB : AD : : AE : AC , che era ce. 

PROPOSIZIONE XVI. 

Teorema XI. (%""■) 
(33. Se quattro linee fono proporzionali, il rettangolo conte- 
nuto dalle due eftreme è uguale al rettangolo delle duedi mezzo. 
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Secondo. E di uguali rettangoli ac=bd proporzionali fono i 

Dimostrazione, 
Gli è per ipotefi a;b::d:c i dunque (40 1 .) ai=bi . 
Secondo. Effendo ac=bd , farà (401.} e : b : :d : c, che eia ec. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Teorema XII. (Fig.i.i.) 
j ] 4. Se tre linee fono proporzionali ~ a;b:c, fia il rettan- 
golo ac=bb quadrato della media . 

Secondo . E fe ac=bb , farà a : b ; c . 

Supponendoli 4r a- b: c, farà (378.) a:b::b:e, però (6. 16, 
ac=éb. 

Secondo . E per la medelima proporzione elìbndo ac=bb,{k- 
ri a:b::b:c, vuolfi dire a;b ; c 

Corollario I. 

535. Dunque per un rettangolo ne, foilituire fi puote un qua- 
drato bb, a quello uguale , anzi per ogni parallelogrammo ac 
prendendo a per bafe, & c per alleila loft ituite fi puote l'ugua- 
le quadralo bb , e pei ogni triangolo — formato da — femiba- 
fe , e da c altezza intera, oppure dulia bafe a , c dalla ièmi- 
altezza - , foflituire fi puote un quadrato dd al triangolo ugua- 
le . Come pofeia fi trovino de' parallelogrammi , e de' triangoli 
gli uguali quadrati, che fia ac=bb , &: — =dd i i cui iati i, 
& d fono proporzionali di mezzo tra le bali, e ita le altezze, 
ne' parallelogrammi, e tra le bafi , e femialiezze, od ahezze , 
e femibah- ne' itiangoli , gli è un problema rillluto in più modi 
(6. .3. j ijj.J. 

Co- 



Corollario IL 

5 3 S. Genera Imeni e ogni ragione di due linee a : c , o pure 
di'quattro proporzionali a : h : : d : c, ridurre lì puote in una pro- 
porzione continua di [re termini, trovando alli due termini a„ 
c,o via b, d h proporzionale di mezzo = x = i/bd (6. i J- i»90i 
o nel primo calb x = v'ir , e farà Tempre -ir a : x:c ; dacché 
^avendo nel primo cafo jr = v , i 1 T, farà rr=sr. Nel fecondo 
x=ViZ,fara xx=B d; ma ac — bi ; dunque folìituendo xx=ac t 
però rra:x-.c ; quindi è , che analiticamente non meno, che 
in quantità geometriche li puote per qualsivoglia rettangolo ac 
foiìituire il Ìuo uguale quadrato ti , xx , ec 

Corollario III (!%...,.) 
j)7. Concìofìachè ogni rettilinea figura in tanti triangoli di- 
vider fi puote , quanti ha lati meno due j dacché il primo trian- 
golo, e l'ultimo, due lati della lìgula efiggono , ciafeuno per fé; 
da ciò ne proviene , che qualunque rettilineo ABCDE prender 
fi puote per un quadrato ira , bb ce. uguale a tutti i quadrati , 
a cui fono ridotti (jjj.) ' triangoli dai rifoluto rettilineo for- 
mati , ed tifando la feguente metodo non molto laboriola , tale 
geometrica operazione riefee . 

RIDURRE UN DATO RETTILINEO 

IN UN QUADRATO aa. (%!,,.!,+) 



angoli C , D , ec. , fuori che a' due collaterali , fi conduc 
rene linee AC , AD ec. , e farà il rettilineo divifo in tanti trian- 
goli meno due de' fuoi lati , come quefto in tre , perchè è pen- 
tagono , e fono Sul lato AD comune a due triar^oli 
i, % digli opponi angoli E , C fi dimettano i perpendicoli Er, 
Ce, e I. divida AD per mezzo. Sopra di altro piano fu la infi- 
nita RG fi alzi la perpendicolare FZ infinita, e da F verfo R fi 
prenda la porzione FD= — , e da F verfo G fi trafportiFE= 
— Ee , e fopra k comporta DE un mene, cerchio deferivafi, 
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chc feghi in H la retta FZ , farà FH* = a ADE (ji,.) 

Secondo . Verfo G da F fi prenda FC = Cc altezza del trian- 
golo 1 , la cui femibafe efiendo la prefa parte'FD , perciò fi 
formi fui diametro DC un mezzo cerchio, che fenili in L la 
rena FZ , farà FT* = À ADC . 

Terzo . Su la bafe AC del triangolo 3 fi dimetta ìa perpen- 
dicolare Bi,e reeifa FA = — , femibafe ; fi trafporti FB=Bi 
altezza, e fui diametro AB fi deferiva un mezzo cerchio, che 
feghi FZ in_N,fara JN' = a 3 . Dunque il rettilineo ABCDE=a 
= FH*-f-FL'+ FN 1 . 

Quarto. Per foramare iniieme (f'e- l'J.) quelli quadrati, 
fi formi un angolo retto co' due lati F N , FH , e fi tiri l' ipote* 
nufa HN ec. , come al num. 196-, o pure fi faccia d'infiniti lati 

10 angolo retto RFZ , ne' cui lati fi prendano FN = FN , ed 
FH=FH,e fi tiri HN , a cui uguale fi prenda FD , e nell'altro 
lato FL = FL , che la retta DL tirando , fi è in effa ottenuto 

11 lato del quadrato uguale al rettilineo dato DL'=ABCDE. 
Coiiciofiachè ( 1. 47. 195. ) abbiamo HN*== FH*-r* FN* 1 ma 
DL* = HN'-t-FL* , effendo FD = HN [ dunque egli è DL' = 
= FH*-r-FL'-T-Ft?*=ABCDE rettilineo dato = aa, nomando 
DL=a. 

Corollario IV. 

Applicando po!iid alle lince (fieno tre ■ff-atrlj', fieno 
quattro mx--:c:y piopoi?jonali ) qoanto fi e generalmente di- 
mollrato nel quinto libro (391.418.), t-g!i è vero , che di tre 
la prima all'ultima, come it quadrato della prima al quadrato 
della feconda at y: : aa: ce. Delle quattro poi a : x -, : c :y egli 
è la prima all'ultima, tome 1! quadro della prima a! tettan- 
dolo delle intermedie x , t , pe;(i a : y : : aa : tx , lo che nel quin- 
to libro (4)8.) dimoflrafi.e da! fuperiote Coronatili dipende. 

I40. Le fino ad ora (piegate , e da fpiegarfi conneflinni del'e 
quantità geometriche , ed alf;ebraii.he , e tutte ancota le traslot- 
tnazioai delle medefiroe quantità , fono 11 r.ecefiirie ad un geo- 
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mctra , e fi vogliono con lai diligenza offervate , che ben Ca- 
verne fenza di quelle chiccheiiia colle ale lappate fi trova , e 
poco , o nulla Innalzare fi puote. 

Corollario V. (K f .., 7 .) 

54T. Dallo (tcilo Teorema nafte la metodo di mifurare la 
linea DC, fia per voragine , o fiume accefiibile dalla fola fpon- 
da D, lo che ad efeguire , fi diregni da D all' oppofto di C la 
infinita AD, e fi innalzi in D il perpendicolo DB (ove fa d'uopo, 
ufando le ftale) conftituiftalì in B una fquadra , lo cui Iato fia 
diritto , e (labile nella vifuale linea BC , e 1' alrro lato riguardi 
in A fu la linea CDA, fono cognite le rette AD=a = iDB= 
i=£= io , fatà conosciuta DC = x f eflendo -Z-a ti ; x , però 
*x=bb, e dividendo per a, rifulta x = l^i= >oo =AC=— ( 
molli dire , che fi quadri la lunghezza del perpendicolo DB , 
il fuo quadrato per AD fi divida , e farà DC = ^ , cioè 
AD : DB : : DB: DC. 

Corollario VI. 

|4i. Col medefimo calcolo appunto fi efeguifee, e dimoftralì 
Ja regola del tre numerica, cioè di rirrovare il terzo proporzio- 
nale a due numeri dati , ovveramente ritrovare il quarto nume- 
io (117) uve fc.or.dj, e terzo foco il medefiTu replicato (j78.) : 
elTendo v. g. ~ j ! 9 ! j , <> fia ) ! 9 ; : 9 - * . per avere il ricerca- 
to nu'neio ir , fi quadri il 9 , cioè fi muftipt.cbi 9 per 9 , ed il 
prodotto quid aio fi divida pel primo termine | , che farà il 
quoziente — = x = 17 ■ = -*- . E la fupenore rbimulais 

u ' ' ' 

=s —, ne porge la tegola generale per rutti li numeti , fuppo- 

nenli a primo termine , e nummo ; t fecondo , ed x terzo , o 
fia a primo , b fecondo , b terzo , ed x quarto , che è lo fteflb. 



FRO- 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Problema VI. (F<ff."«.) 

(4j. Sopra una data retta linea AB coflituire un rettilineo 
ABCD limile , e Umilmente formato come EFGM . 

Risoluzione. 

Il dato rettilineo EFGM in tanti triangoli EGF, ECM , ec. 
(517-) rifolvafi , e Apponendo , die la data AB Ci elegga per 
lato omologo ad EF , fi faccia in A lo angolo BAC = FEG, 
come in B lo angolo ABC=EFG (i. 13. 139.) , faranno uguali 
i rimanenti angoli ACB , EGF ( 1 S 7 .) , e però fimili i due trian- 
goli ABC , EFG (6. 4. foi.}. Laonde AB:BC: : EF : FG lati 
proporzionali d' intorno B , ed F angoli Uguali AC : BC ; ; EG 
: FG , come pure AC : AB : : EG : EF . Inoltre fui lato AC nel 
punto A fi formi Io angolo CAD = GEM, c nel punto C lo 
angolo ACD = EGM , e faranno formati gli equiangoli trian- 
goli ADC.EMG, e però fimili (S. 4. toi.) : e perché fimili 
Ranno i lati proporzionali DC :AC: : MG:EG; ma fi è dimo- 
ftrato AC : BC ; : EG : FG ; dunque ordinando (f. 11. 414.)' EC 
: BC : : MG : FG lati proporzionali d' intorno agli uguali angoli 
interi C, G, e dacché altresì AD : AC : : ME : EG , e fopra fi é 
dimoftrato AC : AB : : EG : EF , farà ordinando ((. lì. 414. > 
AD : AB ; : ME : EF lati proporzionali d' intorno agli interi angoli 
A , E , e così degli altri dimoflrafi t il perchè de" due rettilinei 
i lati fono proporzionali ; ma fono uguali gli angoli da' propor- 
zionali lati comprefi i concioifiachè per corruzione fi fono fatti 
B=F,D=M, e le porzioni ACD= EGM , ed ACB = EGF ; 
perciò fommando faranno gì' interi C=G , e cosi degli altri di- 
moflrafi ; e perciò i due rettilinei fono fimili , onde fu la data 
AB fi è coiìruito ec. , che era ec. 

Corollario £ (%. ufi.) 

144. Sono pertanto i perimetri , o fia contorni delle fimili 
figure , come qualunque AB : £F luo omologo ; dacché elTend» 
AR 
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AB : EF : : BC : FG ; ; CD : GM : : AD : EM , farà ( j. i*. 41*. 
AB-f-BC-r-CD-t-AD : EF-+-FG+GM4-EM : : AB: EF . 

Corollario IL {%. ufi.) 

j4j. Ed inoltre de' perimetri le 'para continenti ugual nume- 
ro di omologi lati fono come un omologo al fuo omologo lato; 
perocché offendo AB : EF : : BC : FG : : CD : GM , farà aggre- 
gando ( f . 1 1. 4 ■ 1 ■ ) AB-+-BC + CD : EF-+-FG+GM : ; AB : Et ■ ce. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Teorema XIII. C%.*'7-ì 
14*. Li limili triangoli AGB, CHD fono in duplicata (373.) 
ragione de' lati omologi . 

Secondo . E de' perpendicoli omologi eziandio . 

Da due uguali angoli G, H alle oppofire bafi AB=a , CD^ 
s=C fi dimettano i due perpendicoli omologi f perchè cadenti 
da angoli uguali), e fieno GE=i ,HF = d, farà dunque (505.) 
a: b : : c: d ; dunque (j. ti, 411.) ai : ed ; : aa : ce : : ih : dd . Si 
divida la prima ragione per 1 , farà — : — : r aa: ce: : bb;dd, 
cioè a ABG : n CDH : : AB* : CD' : : GE' : HF 1 . Che eri ec. 

PROPOSIZIONE XX. 

Teorema XIV. (f^.ni.) 
(47. Le limili rettilinee figure AD,FM fi dividono in fimili 
triangoli R c/i N, Xto L, Y 10 K , ec. , ed uguali per numero. 
Secondo . Ed omologi alle intere figure . 
Terzo. Le quali fono ira loto in ragion duplicata de' lati 
omologi . 

Si prendano due ugnali angoli A , F , da' quali fi dividano i 
rettilinei in iriangoE R , X , Y , ec. , ed N , L , K. ec. , e perchè 
eùendo 
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elTendo 491.) OF : OM : ; EA : ED , e Io angolo 0=E , 

per ipotrfi, ne fiegue,che (6. 6. 713.) Umili fono i due trian- 
goli N, R; il perchè Io angolo FMO = ADE ; ma fi Gippone 
(uno lo angolo M=Dj dunque li refidui angoli FMH=ADCj 
ina e S !i e (491) MH •■ MO ! 1 DC : DE , c rc'uiargoli S j- R 
MO : MF : : DE : DA , faci otdinar.do (5.11. 4»4.) MH : MF 
; ; DC DA lati omologi , che comprendono uguali angoli f MH, 
ADC . quindi limiU limo i due triangoli L , X (6. 6. 1 1 j.) . In 
elitre effendo gli argoli Gs=B , e<l 1 lati proporlionali ad eflì 
d'imotno , per ipolefi , (491) farà CF : CH HA : lìC , però 
(ti. 6. ; ■ t.) fono i due triangoli K in Y , e cosi tii tutti gU altri 
cotrifpondenn , 1 quali icisprc faranno uguali di numeto (517.)» 
avendo i fimili rettilìnei ugual numero di lati. 

Secondo. Perthè fi ft.no din. liuti ì triangoli R.Lr. X, 
Kjn Y, fari (6. 19. j»<S.)N : Rt : MÒ' ! BE'. Cosi L : X : : MH* 
; 5c*. Paiimente K : Y t cìh 1 : bC* , ma ( j 45.) fono 1 lati MO+ 
+MH + GH : DE-i- UC -h UC MO : DE . Dunque multici can- 

do q-jefia proporr >• per fé niedeiima ( 1. io. 410. , (ara MO'-t- 

+ Mti*-i-GH*:r>r.'-H)r:' + Ìin':;Ml)':I5t': - N-t- a L-t- c. K 
: ù R-*-fi X + aVi: a N:rt R fuo omologo . 

Tetio. Cioè etme il quadrato del laici MO al quadrato dell' 
omologo lato DF. . Che eia, ce. 

CoftOL.LAft.tO I. (Fig .- 9 ) 

14H, Le regrlari fiume del mede^nn nome , cosi ettcoferitte, 
ficcume infctiite nc'certhi , eCendo limili , e futilmente pofie. 
Ita loro fono in ragion duplicata de' lo 10 !au AH, AD , come 
fono h niangnh equilateri tra di loto, 1 pentagoni, gli cfagoni, 
ec. , non meno che i quadrati , 

Corollario II. (Kf.nj.) 

(49. E perche fi rifili v(vws in unti mangoh fidili ABC , ADC, 
prendendo li raggi CR , CD per lati omoiop , fono le iuddetttf 
figure in ragion duplicata de' raggi de' cerchi , in cut funo in- 
fcritte, o CLtcofcritte . 



Oigiuzod by Google 



ijS Degli Elementi £ Euclidi . 

Corollario Ut t%"9-) 

(50. Ed in vece de'lati prendendo i proporzionali perpendi- 
coli CF, CO, che raggi retti fi nomano (518.), fono altresì le 
mentovate regolari figure , come i quadrati de' raggi retri ■ 
(6. 19. ,46.) 

Corollario IV. 

jji. Ma fono i cerchi tanti regolari poligoni di lati infiniti 
(338.), de' quali i raggi retti fono i femidiametri loro , o lia 
raggi , perciò tutti gli cerchi fono tra di loro come i quadrati 
de' propri femidiametri, o de' diametri loro. 

Corollario V. 

j [ 1. Da ciò nafee , che la generale efprefiìone della ragione 
di due qualfivoglia fimili rettilinei , o cerchi , ella è : : bb : bb , 
intendendo per a , & b due lati omologi tra uguali angoli con- 
tenuti , o due raggi retli, fe fono regolari , o due diametri de-* 

Corollario VI. 

553. Avendo perciò la ragione di due lati omologi , o raggi 
; : a : b : : 1 : 5 , torto fi ha la ragione delle figure fimili , e de' 
cerchi : : ad : Ai :: 4 : ij , ed avendo la ragione delle figure : : aa : 
;it ! t 4 : ij , tolto traendo la quadrata radice , lì ottiene la ragio- 
ne fubduplicata de' lati omologi , e raggi : : a : i : i x : j . 

Co*. oli Amo VII. 

554. E non folo de' quadrati , ma di tutte le fimili rettilinee 
figure fi avvera quanto fu diinoltrato (391.4)8. 539.); vuoili 
dire , che fe fono tre linee proporzionali ~ a : b : x , deve il ret- 
tilineo od fu la prima deferitto , effere al rettilineo ftmile bb fu la 
feconda : : a prima : x feria , o Ita a : x : : aa : li . 

Corollario Vili. 

555. Dal fonte medefimo ne proviene la olii maniera, e fa- 
cile di acci cicute iimilmcr.tc un rettilineo , o minuirlo quante 



Ci vuole , cioè in ragione darà di a : b , e quella ragione riducen- 
do in tre termini proporzionali (5)6.) , col Trovare la media 
x= , farà intanto -ir a : x : b , però fu la ritrovata x , come 
Iato omologo ad a (fi. 18. 743.) un limile rettilineo xxtn aa, 
e farà aa: xx : : a : li ragione data, che Ga 4 : 9, farà x=V^ = 
= 6 , però avendo un rettilineo fui lato 4 , facendone altro Umi- 
le fui lato 6 omologo , faranno : : 16 : jfi : : 4 1 9 : : 4': 6*. 
Corollario IX. 

556'. Quindi come li è dlmoltrato de' quadrati {440.) , forra 
egli è, che generalmente fi avveri di tutte le fimili figure , che 
avendo un rerrilineo , o cerchio , e formandone altro limile fui 
doppio lato , fari quadruplo il fecondo del primo j fui triplo la- 
to farà 5 volte maggiore ec. fui mezzo Iato, farà — del primo; 
fu la terza parte de! lato , farà - del primo ; ed è molto crafib 
T errore dì quelli , che prendono i rettilinei nella ragione de' 
lati omologi , liccotne di molto va errato chi prende la dupli- 
cata proporzione per dupla. 

Corollario X. 

Ij7. E dallo fteflb teureroa nafte la pratica de* rei furatoti 
delie figure , che avendo indurato un poligono con una detf r- 
minata fcala divìfa in .0 trahuchi , o in altro numero , e tro- 
vato rhc lia , v g. tavole 1 60 , per ritrovate la mifura del poli- 
gono iridio colla medefima fcala, ma divifa altrimenti , v. g. in 
j trabuchi, e patti uguali fi inrtituifce la pioporiionc , non pti 
1 o : j : : 1 So : x , ma quadrare fi dee la ragion delle frale , di- 
cendo 7o* : cioè 100 ; 15 : : jfio : x= 140 . 

PROPOSIZIONE XXI. 

Teorema XV. (Fig.xto.) 

j ; S. Gli rettilinei A , 8 fimili ai rettilinee C , eziandio fono 
fimili aa di loro, 

DlMO; 
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Dimostrazione. 

Egli è quello un EuTioma (pi.) , pure fi dimoflri. Dacché pef 
ipotcli A C , & Bin C , amendue A , & B fono equiangoli 
(491.) fra di loro {jìff. 1. 91. ), perchè equiangoli al lerzo C, 
e però hanno i Ihiì piopur/.i, inaili , tome col terzo C, cosi ir» 
il loro (j. 1 1. 4: 1.) , pero limo limili (fi. 4. 501.) 

PROPOSIZIONE XXII. 

T e o R E m a XVI. (Fig.ii,.) 
559. Se quattro linee a , b, c , d fono proporzionali , anche 
i limili rettilinei , e umilmente fopra di effe collimiti , fono pro- 
Secondo. E fe tali rettilinei fono proporzionali, anche Io fono 
le rette, fu cui fono- deferirti . .... 

Dimostrazione. 
Per ipoteli a : h ■■ : c : d ; ma per effere i rettilinei coftituiri fi- 
milmente fopra dì effe , dcono le medehme quattro linee edere 
lati omologi , nella cui duplicata ragione (fi. io. 547.) fono ì 
collimiti rettilinei . Adunque quadrando , cioè mu Implicandola per 
fe ileffa la proporzione a. : b : : e : d , farà aa : bi : : ce : ad ■ 
(,. ,o. 4»60 

Secondo . Effendo li rettilinei aa : bb : : ce : dd , farà aadd=bbc* 
(5. 1. 401.) , ed eltraendo le quadrate radici (Mg. B8.) , farà 
ii=bc, e rifolvendo fi otterrà a : b : : c : d (401.) . Che era ec. 

PROPOSIZIONE XXIIL 

Teorema XVII. (%. 111.) 

5 So. Gli equiangoli parallelogrammi X, Y. 
Secondo . E di triangoli - , X aventi un angolo A = A ango- 
lo, fonò tra di loro in ragione compolla de' lati comprendenti 
gli angoli uguali . 

Terzo. E fono in ragione comporta delle bafi , ed altezze. 
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Dagli angoli F, K. agli uguali A , A contigui fi dimettano le 
perpendicolari FM — m, KK=/i iìi le bali rrfpotrive AG = c, 
■ hL—d, faranno X=mc, Y = nd . E perchè li due triangoli 
AMF , ARK rettangoli , hanno gli angoli A = A , fono ( 165.) 
equiangoli, peri) limili (tì. 4. joi.), ed i lati etnologi AF=a, 
AK. = b fono proporzionali : : m : a , cioè a : b : : m ■ n ; fi multi- 
plichino gli antecedenti per c , e gli confegueim per i (;Sj.), 
fi ottiene ac ; bd : : me : ni : : X: Y (369.) parallelogrammi : : tic 
: bd in ragione compolla di a. : b , & e : d, lati comprendenti gli 
angoli ugnali . Terzo , ed eziandio : : me : ni ragione comporta 
di c : d bafi , ed m ; n altezze . 

Secondo . Si divida per 1 la ragione X : Y , farà — : — , cioè 
ù. AFG : * AKL : ; oc: bd : : ine : n.l in ragione comporta de" lati 
a^-li cigoli uguali d'inrorno , ed eziandio nella compofia delle 

Inrendafi però, che fenza avere riguardo agli angoli uguali, 
gcneralifiimamenle li avvera X : Y : : me : ad : : _ : _ in com- 



PROPOSIZIONE XXIV. 

Teorema X V 1 1 1. (%.»]-) 
jSt. In ogni parallelogrammo CD li parallelogrammi EH, 
CM , d' intorno al diametro AB , fono fintili rra di loto , ed all' 
intero CD . 



Perchè FH è parallela alla bafe BC del triangolo ABC, farà 
(6. x. 499.) AH:HF=AE: ; AC : CB=AD;efoftitueiulo AH; 
AE : : AC : AD , lati proporzionali' d' intorno al comune angolo 
A, ed agli uguali AHF ,& C . Dunque (491.) CD vi EH . Inol- 
tre i due triangoli AFH , BFG aventi Le bali fopra le parallela 
h h AC, 
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li (504.); onde fi ottiene (6-4- joi.) HA= 
FM : FG, e foiìituendo farà FE : FH ::FM : FG, 



lilti proporzionali d' intorno agli uguali angoli EFH , GFM op- 
pofli al vertice, 8; AHF , FGB alterni j dunque GM in EH so DC 
(6. il. Jj8.) j àie era ee. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Problema VII. (*y.»+) 
jSi. Coftritire a rettilineo X=Y, & so Z, dati. 



Alla bafe AB del rettilineo Z, fi applichi il rettangolo BC=Z 
( 1.45. 189.) i quindi al lato AC nel medefimo angolo retto 
BAC fi adatti il rettangolo CD=Y , farà BAD una retta line,!, 
clì'endo retti t due angoli in A ( 1. 1 4. 1 jo. ) . Alle due AB , 
AD, fi trovi EF propnr nomile ili mezzo (6.13.518.), e Co- 
pra la ritrovata EF fi coftruìfea il rettilineo X limile , e Umil- 
mente formato col rettilineo Z (6.18.543.)* dico farà X=Y. 



SÌ fono fatte per costruzione le due figure X so Z, e perchè 
fi è fatto ~ AB : EF : AD, egli è (jj 4 .) Z: X: ; AB : AD , ma 
(6. 1.498.) OBC : nCD : : AB : AD ; quindi ( 5. 11.411. ) Z: 
: X : : QBC : nCD , ed alternando farà Z : QBC : : X : nCD , ma 
per corruzione Z=QBC ì dunque la figura X=QCD , esl ef- 
fendofi fatto □CD=Y, farà 1.91.) X=Y, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXVI. 



563. Se dal parallelogrammo DC , il parallelogrammo EH re- 
cidali al tutto limile, e Umilmente formato, col quale abbia il 
comune angolo A , effet devono ambedue i parallelogrammi DC, 
EH al diametro iftdì'o d'intorno. 



R 



Dimostrai 



Teorema XIX. 



(%.i»j.) 



Di- 
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Dal medelimo punto A, ai due oppofli angoli F, B de'pa- 
rallelogrammi EH , DC , fi tirino i due diametri AF , AB , 
che effer deono una retta linea, fola, comune diametro a tutte 
e due le figure , le quali effendo fimih , dmfe rimangono in fi- 
miti r-iangoli ( t. io. i 47. ) AFH , ABC , pero effendi* inokie 
la bafe FH parallela alla bafe BC , fata AH:HF::AC;CB , 
latr d'inturnu .y\< u,;.uli AHI-' , ACB (6. 10 1 , 6f (9 ' ■). 

ma agli omolngi lati FH, BC, opporre fi deono angoli uguali 
FAH, BAC , Il quali hanno per ipoteli, in una retta linea AC 
i due lati AH , AC ì dunque gli altri due lati AF , AB caden- 
ti dall'altra banda F, B, fono in una tetta linea adattati {AJf. 
S. 98.) : ella è adunque AF1Ì una fola retta linea, comune dia- 
metro a. due parallelogrammi EH , DC , die era ec. 



Percliè le proporzioni 17., 18., 19-, dimoiìrate da Euclide 
in quello libro , non fono al Geometra di molta utilità' \ perciò 
li omettono, foltituendone tre altre di inolio ufo. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Teorema XX. di Tolomeo. f/ij.119.) 
564. In qualunque quadrilatero ABCD inferirlo nel cerchio 
il rettangolo ACxBD delle due diagonali, è uguale ai due ret- 
tangoli ABxCD-hADxBC , formato ciafeuno da due oppofiti lati. 



Da un angolo A alla diagonale BD fi dimetta la linea AE, 
che formi lo angolo BAE uguale allo angolo CAD ; il per- 
che fono equiangoli, e limili i due triangoli ABE , ACD, aven- 
do i due formati angoli uguali , ed uguali gli altri due ABE , 
ACD fu la medetima corda AD (3. 11.171.); quindi AB : BE : ; 
: : AC : CD , laonde ( 6. U. (,!■) AB xCD=r ACxBE . 

Inoltre a' due uguali angoli BAE, CAD fi aggiungali comu- 
ne CAE , faranno uguali i compolii due angoli BAC , DAE j 
ed 
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ed eflendo uguali ancora i duo angoli ACB , ADE , infittenti lo- 
pra la iielTa corda AB , fono equiangoli , E fimili i due Trian- 
goli ADE, ACB (fi. 4. , 01 .)icpcr quello fata AD:DE::AC: 
:CB; quindi (S.ió.' n3 .) AD X CB=ACxDE, ma ( 1.1.107.) 
ACxBD=ACnBE-i-ACxDE; dunque (_Jfi. 9 i.} ACxBD = 
=ABxCD-*-ADsBC, che enee. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Problema V III. di Herttbnstein. (Fìg.x)a.) 
565. Ad una data itiacceffibile linea AB , tirare una paral- 
lela LK . 



Scelgali comodo fito C' , d'onde vengano difègr.ati j due vi- 
fuali raggi CA , CB , c li Itabi.fcano a piacere due punii , E, 
nel raggio CA , e D, in CB. Si conducano da (ine - due punii 
due vifuali ie:ie lince DE, parallela alla reità AC, tv EF all' 
altra UC parallela , le quali ne! punto F concorrano inficine . 
Da' pani 1 medefimi D , E li conducano altri due vi fu ali raggi 
DA, EB, da' qu;li forate rimangino ie parallele H.DF.nci 
punti G, H, per i quii-i l'miduc.jli li! inli:iit,i retta iiitcil K.GHL, 
che farà parallela alla data AB. 



Perchè la retta AD cade tra due parallele DF , AC , fono 
uguali gli angoli alterni GDH , MAL ( 1. 19. 1 7 j. ) , ed uguali 
al vertice H gli angoli AHL, DHG ( 1. 1 f. iji.), il perchè 
(167.) fono cqui.ni:;.-!i i dm: triiiii^'li li CD , HLA , epperò 
(6.4. joi.) fimili ; onde da GD : GH : : LA : LH , e ne' fimili 
triangoli GHF , LHE , egli è GH; Fri : : LH : EH , perciò ordi- 
nando (5. u.414.) GD : FH : : LA : EH i ma ne'triangoli BK.G, 
EÌ1G , parimente limili , abbiamo EK. : KG : : EH : GH , c nei 
triangoli GK.D , HGF fimili , egli è K.G : GD : : GH : GF , farà or- 
dinando EK. : GD : : EH: GF , ma fi è dìmoftrato cllere CD: 
: FH: : LA : EH, perturbando ( j. i).',^. ) rifiliti BK. : FH : : 
ì:LA:GF:, e perchè ne' triangoli FHG w CKL , fi haFH : CK:: 
::GF 
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: : GF : CL , ed ordinando fi oritene BK : CK : : LA : CL , dunque 
(6.!. 499 .) la retta LK tegame i due lati AC, BC del trian- 
golo ABC, in parti proporzionali, edere dee parallela alla da- 
ta bafe AB, che era quanto efeguire fi dovea, e dimoftrare. 

PROPOSIZIONE XXIX 

Problema IX. (%.»J0.) 
5 SS. Mifurare la diftanza di due inacceffibili pumi A, B, o 
lìa retta linea AB . 



Coli' ufo del fuperiore problema in comodo filo conducafi LK 
parallela ad AB , e fi ritrovi il valore della non misurabile lon- 
tananza LA ne' due triangoli (invili HGD , HLA , facendo GH=ii, 
GD=i. Inoltre LH=c, CL=*, LK=<r, AB=x, lo cui va- 
lore farà uguale al prodotto di GD , LH , LK multiphcari in- 
terne , e divifo per GH , CL multiplicati infieme , aggiugnen- 
do al quoziente £^" > £ L . ~ la quantità GL, cioè fi faccia un 
prodotto delle tre date GD, LH, LK , il quale (ìa divifo per 
lo prodotto delle due GH , CL, ed aggiungali al quoziente la 
lunghezza LK , e quella formata fomma farà la eftenlìone del- 
la retta AB . 

Dimostrazione. 

Ne' due triangoli HGD w HLA, egli è ( fi. 4, joi.) a; b : i e : 
: —==LA i quindi CA=>H-— , e perchè nel triangolo ABC, 
alla bafe AB è parallela LK. , farà (fi. i. 499 .)«sd:s d~i-~ 
=AB; vuoili dire AB=^^.yS-t-LK, che era ce. 



Diginzod Ùf Google 



Digli Elementi di Euclide . 



PROPOSIZIONE XXX. 

Problema X. (%■»!■) 
567. Segare in C una data retta linea AB, terminata fecon- 
do la eltrema ragione, e di mezzo . 

Risoluzione. 
Soprala retta data AB il .quadrato BE fi, deferiva, e fi com- 
pia la figura , come nella prfp'iihi. mi.' ■. indivi ma del fecondo li- 
bro (118.), in guiia die fia il quadrato AD uguale al rettan- 
golo CH, cioè AC , =rjAB*BC , die la retta AB farà fegata 
in C, dal lato DF, nelT eltrema, e media ragione. 

DlMOSTHAZIONE. 

Perchè dì enftni/.iont ot;-i ; - □ A1!>;BC=CA 1 , farà (iS. 17 -5 3 4-> 
AB:AC::AC:CB; vuolfi dire -jy AB : AC : CB C 37 8. Dtf. j. 
495 ) lo che «■ 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Teorema XXI. (%.«6.) 

56J. In tutti i triangoli rettangoli AHC qualunque fia retti- 
lìnea figura, o circolare, deferitta (opra la ipotenufa AC , è ugua- 
le per fuperficie alle due fimili figure, e umilmente formare fui 
due cateti BA , BC. 

Dimostrazione I. 

Perchè tutte le figure fi riducono iti lauti quadrati (5 j 7. j 5 1.), 
e con tale efprefiione prender fi pofiono ; perciò dall'angolo ret- 
to B dimettendo il perpendicolo BD, ove facciali AC=a, farà 
«a efprefiione di qualunque figura ; AB=i , farà bb la fimil fi- 
gura ; BC=c, farà te la figura limile; fia altresì AD=* , farà 
CD=a-jr, e perche fi deve dimoltrare aas=ii+ee , fi oflervi 
effere ( 6.8. ) — AC: AB: AD, cioè ~ a:b:x ; quindi 
(j. 1.401.) ax=bli. Dipm-^CA:CB:CD,cioè-^a:c:a-i: i 
d'onde (5. 1. 401. ) aa-ax=cc . Si fommino tra di loro quelle 
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Conciofiachè egli lì avvera ( 6. 8. 5 . y j . 6. ) ~ AC: AB : 
:AD, e folliruendo i valori di AC, AB : AD, farà ( il4 .) 

AD = — ( parimente -^-CA:CB:DC , e folti tuendo , farà 

~ 0 :e;DC ( perciò ( S i 4 .) DC=— ; , magli è AC=AD-t-DC; 

dunque foftituendo i valori o= — + — , e togliendo la ifomeria 

(Alg. , OJ .) a*=bi.+ C c, come fó P ra." 

DrMOSTRAZIONE Ili 

Effendo a-.b-.-.byx, farà x=~ (514.) ,<Kpiùa:e::r:«-je ( 
fi ottiene, foitituendo il Irovato valore di x , a :c : :c: a— — ; 
quindi (j. 1.401.) aa— — = cc, cioè ai-bh=cc , e per amiteli 
nfl=ii-4-fc, come li è già dimoftrato . 

Dimostrazione IV. 

Ne' due limili triangoli ABD, BDC , fi avvera (516.) B:*:: 
::c:BD= — : parimente ~ i:BD:t-.< ; dunque (5 18.) BD= 
= v , «* — 11 , e paragonando i due valori di ED, farà VV^Z^= 
= C S , e quadrando ( Alg. 35. 8 8. ) rifiuta ax— Xx= -g-, e di- 
videndo per x , e m 11 Iti pi io nido per bb , avremo abb—blx= 
—ccx, e per amiiefi atb—ccx-t-ibx , e dividendo per x ^t. = 
=ee+ii , ma ( ; 1 fi.) egli è -~x:b:a; però a= —, e folìitucn- 
dolfik aa=M-r-ce. Ed 
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Ed ceco per vie diverte , che alla medefima verità fi pervie- 
ne . (manto molta lode fi merita Euclide pct avere col teore- 
ma prelente renduto gencralillimo , e ad ogni figura ampliato 
il Pitagorico teorema de'quadrati ( i. 47. r 9 j. ) 

PROPOSIZIONE XXXII. 

T e o « 5 M a XXII. (%-117-) 
Se due triangoli ABC, DEC, avendo i Iati proporzio- 
nali AB: AC : : DC : DE , e gli omologi Iati paralleli fi accozza- 
no infieme nel comun punto C, fono le loro bali BC, CE in 
una retta linea BE . 

Dimostrazione. 
Cadendo la reità AC tra le due parallele AB , DC , formi 
uguali gli angoli alterni ( 1. 19. 15 j.) A=ACD ; cos'i DC ca- 
dendo tra le parallele AC, DE, egli è D=ACD ; però (Aff. ,. 
91.) A=D , a cui d'intorno efiendo proporzionali i lati, fono 
(fi. fi. y j.) limili i triangoli ftefli ; d'onde B=DCE , angoli 
oppolli a' lati omologi AC, DE, e fommando le due equazio- 
ni, ed. aggiugnendo il comun angolo ACB , fi ottiene A+B-t- 
-+-ACl)=ACD-l-DCE-l-ACB , ma la prima fomma ella 6=180°, 
che fono due angoli retti ( 1. 3 1. ifio. ) ; farà perciò la fomma 
feconda ACD+DCE-4-ACB , nel medefimo punto C, uguale a 
due retti ; il perché le concorrenti rette linee CE, CB , fono 
una retta linea fola ( 1. 14. 1 jo. ) , che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIIL 

Teorema XXIII. (Ftg.iit:) 
j 7 o. In tutti gli uguali cerchi ABC, DEH gli angoli F, G, 

Secondo . Siccome gli angoli B , & E alla circonferenza . 
Terzo. E parimente i fenoli AFC , DGH, fono tra loro co- 
me gli archi AC, DH, fopra de' quali inlillono . 
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gì (i-Dtf. i. ijé.) AF, DC ; quindi ..li IbiropolH ardii AC. 
DH, fono ( ,o.) tegolata mifjra de;;[i 'angoli F , G a"ccnlri,e 
per quello fi avverano le equazioni ira mi moia cofa, e mifure. 
F=AC, G=DH ; laonde (560.) F:G::AC:DH. 

Secondo . E perché gli angoli B , & E alla circonferenza , mi- 
furari fono dalla meta de' rilpertivi archi l'attendenti AC:DH, 
(,-4=. »p».)feràB=^:E==55; laonde (560. ) B:E:: 

:: ^£ ; ^ÌÌ: : AC:DH::F:G (,.,..41,.). 

Terzo . 1 fertori AFC , DGH fonti piane figure contenute da' 

gì, ed uguali gli angoli milfilinci FAC, GDH ; dunque fonóni 
lettori in ragione comporta de'lati comprendemi gli angoli uguali 
(6. 13. 5É0.) , perchè fono i fortori trillinoli equiangoli alle bali, 
ed archi AC , DH ; quindi egli è AFC : DGli : 1 F A <AC : CDxDH, 
e dividendo per FA=GD fora AFC : DGH : : AC : DH, 

fettore a fettore , come proprio arco al proprio arco, che era ec. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

• Problema XI. (%.»>..) 
571. Formare un triangolo ifofcele AGP uguale al quadrala 
BD, e che abbia un angolo uguale al darò angolo QMR . 

Nel punto A del laro AB del quadrato BD , lì formi lo an- 
golo BAG=M , fe fi vuole fu la bafe AP lo angolo BAG^M 
= APG ; ma fe piace averlo alla cima G , fi lorrai l'angolo 
BAG=OMS compimento della mera OMR del darò angolo QMR. 
Sul lato GA dal puma A , li erga la perpendicolare AH , che 
in H concorra col diftefo laro ÈB , e fopra tutra EH li formi 
il mezzo cerchio ENH , che feghi in N il lato AB prolungato 
" cui fieno prefe le uguali porzioni AC=CP= 

ìi =BN 
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=&H . Dal punto C li innalzi la perpendicolare CG , che in G 
rincontri il laio AG , li conduca GP , e fari collruito il trian- 
golo AGP defiderato . 

DlMOSTRAZIONB I. 

Si conduca GL parallela al lato AB , avraffi il rettangolo 
CL=ACxCG=aAGP (Ajf. 6. ■>(>.)> elTcndo tanto i! rettangolo 
CL ( i. 41. i^ìO. quanlo il triangolo AGP , (6. i. 498.) doppi 
dello fteuo triangolo ACG ; e perchè ( 517. ) ER : BN : : BN 
: BH, cioè io:Urùcu;!o »:i u-nuli AB : AC :: AC : BH ; ma nei 
iriangoli ABH in ACF w ACC , AC : CG : : BH : AB i dunque or- 
dinando (f.u.414.) AB : CG : : AC ; AB ; quindi AB' =OACx 
XCC=aAGP, Io cui angolo in A nel primo caCo, oppure in G 
nel fecondo cafo è uguale al dato angolo QMR ; conciofiachè 
effondo l'angolo GAP=OMS, farà nel triangolo rettangolo ACG 
Ci6j.) il rimanente acuto AGC=OMQ=- QMR , ed efiendo 
GPA=OMS, farà nel triangolo rettangolo PCG il rimanente acu- 
to PGC=OMR= - QMR ; dunque lo intero AGP=QMRdaio. 
Dimostrazione IL 
AB=BE=a. AB J =i«=BD . BN~ AC=CP=* . CG=v . ACx 
xCG=an ; farà ne' ftmili triangoli CCA , ABH . c : m : : a : BH= 
— , e nel femicerchio ENI-I ; a:m : :m; Brl=— , e paragonan- 
do BH , farà ^HL= "IH. , e dividendo per m , rifulta —— — , 
e togliendo le fra/ioni, farà «.1=011, cioè ab*=A CxCG,cheera ec. 

RlJOLUZlONB ALGEBRA!». C^V»)*-) 
Supnorgafi rìfoluto il problema , e nello angolo M il trian- 
golo TVM rettangolo in V , Ila uguale alla metà del dato qua- 
drato ; perciò favi MT lato del ricercato triangolo ifofccle, & 
MV femiliafe . Ph':k!.i!Ì ;!i'-,inrjue nella retta linea MZ un pun- 
ti' lì, e conducali UQ par.ilL-la al perpuntlicolo TV, e facciali 
il dato quadrato =ua , MR=i , RQ=r , MV=* j e/ier deej 
(6. 
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( fi. ». 499. ) i VTss^ ; perciò tMVT=~ X MT=Ì 

X^p— ^jy- (>(*■}! dunque farà l'equazione — , e r:di> 
ceudo, fari carjr=afl£ ) e dividendo per c, rifulta -- — , e 
traendo la quadrata radice, lì ottiene x= 

Per coftruire geometricamente, e ritrovare la quantità x, pri- 
mieramente fi faccia ( 6. ti. 515.) c: a:: a:d = — ,quindilb- 
ftituendo, farà x=VÌ4 ■ 

Inoltre fi ritrovi la quantità r media «a b , Se d , facendo 
■ir * :r :d (É. ij'. ji8. ), ed avrafli rn=ld , & r=sfu=x . 



Nella fine del libro quarto fi fono con Archimede «abiliti due 
teoremi (540.341.), ne' quali fi prova 1" uguaglianza del piano 
del cerchio ad un rettangolo, o ad un triangolo, de' quali l'al- 
tezza fi è il raggio, e la baie la femicirconferenza nel primo ca- 
fo , o tutta la circonferenza nel fecondo , ma quella è ia fin ad 
ora non fuperata difficoltà il ritrovate una retta linea uguale ad 
una data circonferenza , o dato arco di un cerebio -, tanto più, 
clic nemmeno fi fa quale Ira la proporzione tra il raggio, ofia 
tra il diametro , e la circonferenza del cerchio ; il perchè ria 
ranto difficile la quadratura del cerchio, cioè il trovare una ret- 
tilinea figura uguale ad un cerchio. 

Fin dalla prima anrichità i più nobili ingegni d' intorno alla 
quadratura del cerchio s'affaticarono, ma tutti in vano, niente 
però di meno il celebre Greco Geometra Ippocratc Chio, fu il 
primo a quadrate alcune curvilinee porzioni di cerchio , volgar- 
mente chiamate lunolc , o lunette contenute dal quadrante AGB 
di un dato cerchio, e dalla fcmicircoiilcreuzj di altro cerchio, 
lo cui diametro fia la corda A3 dello itcilb quadrante , come di- 
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PROPOSIZIONE XXXV. 

T £ c 6 * a . XXIV. (%»JJ) 

Le due lunole AGBF , BDCE , come fopra defcriite , 
...li al reiiJ.:c;i:<) ringoio :(••(< ile ABC , the nd dito 



Sia nel dato diameiro AC deferirlo il meno ceirhio ABC, 
e ritrovato avend.. » puun B di 90" ((i.), li conducano le 
dae coide HA, HC , ugujli lei loro cerumenie , perché fottefe 
ad uguali quadrami (179 ). NV pumi H, & i , lì dividano a 
meiio !e medeiime corde AB, BC , fu !c quali defctiin ven- 
gano due meni cerchi AFB . BEC, i cui pumi dlremi A, B.C. 
foranno comuni colla c.r confi' rema del meno tirchio AGBDC. 
E perché fopra l'ipoienufa AC del triangolo ABC, rettangolo 
in B, li è deferirlo un cerchio ABC , c Jiipra 1 due cateti AB, 
HC, alni due cetchi AI R , RFC, farà ( 6 ( . 5 68 ) (uno il 
cerchio del diameiro AC , uguale a' due cerchi co' di J meni AB, 
BC ; dunque dividendo per 1 , l'ira dv'mttti ceri hi A HI ■=. Al- !!-+■ 
H-BEC, ma alle ire ligure fono comuni i tegmen ti ARG , BCD, 
certamente uguali (17.1.), ]ier<-lii da ui>uiili archi , e da uguali 
corde comprési ; togliendo qu.-tle u.ju.tli' quantità , uguali refi- 
dui rimangono . Toltili adunque dal quadrante AGBk , e dal 

golo AK.B=Afl I 1 1' | | I In ne CDBK., 

e d.il mezzo cerchio BEC , togliendo il comun fegmenro BCD, 
uguali recìdili rimangono , ùRKC=l!DCE , limola .1 fé foprap- 
pofta ; dunque triangolo rettangolo A BC= AG B F-t-B DCE , lu- 
nule: e perche KA=KC=KB , fari ^£= KB=KC , ed in K 
etTctido retri gli angoli , pel punto B del novantennio grado , 
ove compiali il quadralo (opra i due lati uguali KB , K.C , in 
angelo retto K. lucati , quello frrà uguale al triangolo ABC , 
e perciò uguale alle due lunole AFB+BEC . 

PROBLE- 
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.PROBLEMI 

Dipendimi daW ufo delle proporzioni,' 
P R o H lem a' I. ""_ 
i due numeri , la cui Ibmrna Cu alla loro differen- 



Numeri ricercali fiano x, Si y ; dunque x-t-y : x— y : : m : n , 
e multiplicanda (401.), ne nafte mx—iny=ax-t-ny , e per an- 
titeli mx— nx=my-i-ny , e dividendo per m— n , x = ^-—^-,e 
rimane y arbitraria, ed indeterminata la quelHone, 

Prendali y—ì , m=j , n=] , farà m— n=;— j=i ; quindi 
jc= = j4_ ;1 ( £ jj avveM proporzione 40 : 14: : 



Un Ladro rubba , e fugge con velocità da fare miglia =a in 
un'ora. Dopo ore e, il Patinine lo lu'giie con velocità , da fa- 
te miglia b in un' ora , lì ricérca in quante ore il Ladro è foptag- 
giunto , ed a quante miglia di itr.i;!,! . 



Miglia" fatte dal Ladro , al cui termine è : 
ara miglia x?cioù a: ìf.'x :t= tempo del I 
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de ne nafte I' equazione de' tempi uguali - = _ c , e mul- 
tiplicaiido per a , e quindi per b, rifilila bx = ax-i-abe , e per 

che b fia maggiore di a, come è natutale , che chi raggiugne, 
cammina piii veloce di chi è raggi u 1110 . Sieno fl = } , i=j , 
c—j, ; farà b — o = i : però x = ìì3— = — = jo miglia di 
cammino. Ma il ladro fuggì per il tempo = — = — = 10 ore, 
ed il padrone per ore j = ÌZ= 6 , e tanto fi fanno jo miglia 
in io ore da chi ne cammina 3 miglia l'ora, come jo miglia 
in 6 da chi ne corre f in ogni ora: giacché jXio=jX6=jo. 

Problema 1 1 f . (%.i5*) 

Uno fi muove da A verfo B veloce sì , che deferive tutta la 
flrada AB = m nel tempo a. Nel medefimo iflante paneli altro 
da B vetfo A con velocità da deferivere AB nel tempo b , fi 
dimanda il punto C del loro incontro . 

Risoluzione. 

Perché tutta la fttada AB = m, nominando AC = x, rimane 
BC=m — x -, e fe A cammina tutta m nel tempo a, la parte x 
in che tempo fata ttafcotfa ? vuoili dire m : a:: x : — , tempo , 
che il mobile da A perviene in C. Similmente fc il-mobilc da 
B defurive turta m nel tempo b ; m— ar = BC , farà deferirla nel 
tempo — — — , termine quarto proporzionale dopo m:b: \ m—x: 
ec. , e iupponendofi partiti- aificndue nel medefimo tempo , uguali 
faranno i ritrovati tempi fino allo fcambicvol incontro ; che però 
ne nafee 1' equazione " — tm—tx , c j onjettcn( j 0 j[ comune 
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denominatore m , fi ottiene araÉm-i* , cioè ax+ix=tm , e 
dividendo per a+i , farà x=^'— . Sia a= 1 5 . b= io,cili» = 
= joo, farà x = = 110 miglia = AC ; quindi BC = 180; 
d' onde fi vede , clic gli fpazi AC , BC fono nella ragione inver- 
fa de' tempi , in cui cìafcuno cammina tutta AB j dacché 15:10, 
fono nella ragione inverfa di 110 : 180 ,cioè 15 : 10 : : 180 : 1 10 . 
Problema IV. 

Due fi muovono dal medcfimo punto A vcrfo B ; il primo con 
velocità da trafconere tutta AB=a nel tempo ù -, il fecondo con 
maggiore velocità deferive a nel minor tempo c ; clic però in B 
giunto fi ferma pel tempo = J ; quindi colla medefima velocità 
ritorna da B verfo A ; fi cerca il luogo C del loro incontro . 
Risoluzione. 

Si prenda per data AC=i , farà BC = a — x ; dunque fc la 
via a nel tempo 4 viene deferitta , la via x farà deferitta nel 
tempo — dal mobile primo. Inoltre, fe l'altro mobile defetive 

a nel tempo c, camminerà la patte a — x nel tempo — , 

il quale di più ha tralcorlb AB nel tempo f , fi e fermato in B 
pel tempo i , ed è tornato in C nel mentre , che il primo mo- 
bile è camminato da A in C nel tempo — ; che però nafee 
1' equazione — = — — — -t-c + d , e riducéndo a comune deno- 
minatore , che fi omette , rifulta tx — ne— c x -+- ac -+- a A , e per 
amiteli , e fpurgando , farà ix-l-fJc=aac-l-aJ , e dividendo per 

= 410 =AC , e BC=a — jt=i8o miglia. Quindi il tempo im- 
piegato 
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piegato dal mollile colla velocità b , farà — = i_ 4 ^ _ , 4 gi or . 
ni , ed il tempo impiegalo dal pi a veloce c= — ~ fJ = t °°°~'' i °° 
= — ?— = 3 giorni : dut'.qje il mobile primo , e più lardo cam- 
minando 30 miglia al giorno, in 1,1 giorni iiorfe la via .1=410 
rnìu'ia,e nel mcdrlimo turupii il più veloce camminò iurta AC= 

giorno", chetano il , e ritornandola B in^C in \ giorni (che 
in tutto fono 14) , rifece la (Irsela BC=a- x — 180 miglia = 
1= jXfio , nel ter:iii ne del (piatii mi iti 'imi > giorno , nel quale mo- 
mento l'altro giiignc in C, venendo da A. 

Problema V. 
Un vafo pieno di acqua rc)ta vuoto nel tempo dì un'ora, 
aprendo il fuo primo foro : per il fecondo fi vuota nel tempo 
di un' ora , e mezzo , e per il terzo foro in tre ore ; fi cerca 
in quanto tempo fi verferà tutta 1' acqua , aprendo tutti e tre 
infieme 1 fori . 

Soluzione. 

Capacità del vafo = a( tempo ricercato = x. Facciali 1 :at: 
1 : x : ax j 1 — : a : : x : ~! =ì— ; 3 : a : : x : — ; perciò fari 
Acqua, clic forte dal primo foro nel tempo x = ax . 
Acqua , che forte dal fecondo foro nel tempo x = ì^- . 
Acqua, che forte dal terzo foro nel tempo x = — : E perchè 
dalle date condizioni effet dee a—ax-t-ì^-t-~ , togliendo 
le frazioni farà ^ax-i- wx-i-ax = 31; , cioè 60*^=30, e dividen- 
do per io. , rifui ta ìx = 1 , e dividendo per 1 coefficiente di x, 
ne nafee il tempo ricercato x=-, che vuolfi dire , che in 
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mena ora il vafo a rimane vuoio , fortendone 1' acqua per 
mite e ire le aperture . 

Problema VI. 

Da una botte piena di vino ne rivo una mifura = a, e la 
riempio di acqua , pofcia ne cavo ali.-a mifura = i, e la riem- 
pio di acqua. In reno luogo cavo altra mifura = c, e di nuo- 
vo la riempio di acqua ; qual cofa l'atta ritrovo aver nella bone 
uguale quantità di vino , e di acqua ; dimando quanto vi era di 
vino nella botte prima delle cavate. 

Quantità del vino nella botte = 

Avrò dopo la prima cavata nella botte , di vino = i— o, ed 
avrò di acqua=s. Seconda volta cavo dalla botte la quantità 
b di mulo : ora per fapere in quel mifto b quanto vi fia di vino, 
dico . Se x:x — a;:b: — — — ; dunque nella feconda cavata per- 
do di vino * j: ~ a ^ , qual quantità di vino fottraggo dalla quantità 
rimafta nella botte prima della feconda cavata , ed avtò nella 
botre dopo le due cavate di vino =x — a — ^*~*~ a t — 
_ Ji- ar— bx-t-ab 

Per fapere ora quanta acqua vi fia cavata nella quantità del 
mirto b , diro fé* :a: : b : — qt 



quantità dell' acqua ufcita nel 



dell' acqua e 

refiduo a — — = "~ ai , e riempio di nuovo la botte di acqua 
deìla quantità=i , così avrò nella botte di acqua = k x S ^ ax .. f t , 

Sarawi adunque dopo due cavate di fluido nella, botte 
» T . xx— ax— bx+ah • 
Vino puro = ; , 

Ed acqua pura = **~ l ~'" — — , colle quali quantità di vino, e 
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di .uf;ua, nuovari<r.'e 1.5 borri è ripiena. Quindi fi faccia dalla 
bone la lerza cavata di rnirto = r. 

Inianlo per fiperc , quanto vino vi fia nel millo t , fi dica , 
fe nel millo £ fi * prefo vino — - " . , quanto nel mirto t , cioè 
ti' fo . — — : : c, e riducendo a comune denominatore il primo an- 
tecederne , ed omettendo il denominatore , cioè multi pi icando 
per * (fi*. T.~i 8 jO , farà S* : 5* -a*.- ; e : ^Z^l^^ff , 
J millo c . 

ara nel miflp c i dirò , fe nel 
millo b ho perfo — , quanto in c , e ferbando la medelìma re- 
goli di Copra , avrò bx : ab : : t : - , quale farà la parte 
dell' acqua ufeira nel mirto e . 

Ora futtiaggo dil vino iimallo nella bone dopo la feconda 
CJ^ ;ra , cioè . T^* - " ^f* , la quannrà ufeita nel millo c , ed 



diipo la feconda cavara = — . [a quanrirà ufeita nel 

mirto . , avtò ^*"*"" — "" " , ed aggiungendovi la quanrirà r 



di acqua, che ho meno nella bone dupo le ite cavare pei tiem- 
'pirla , avrò fer 1 ?" — S ^ . T . "— — . Mi (arà dunque rimario nel- 

u tate di .ì™ = g=g=ta^hai&, , J, , lq „ = 

= — ~^—7jér 1f . ~^ — , quali due quantità fono uguali; perciò 
avrj quella equazione xx — ax — bx~i- ab — cj:-*-ac=s bx + ax~ 
— ab—ae-t-cx, cioè xx — xax—ibx — icx = — lab — lac , ed. ag- 
giungendo il quadrato di —a — i—c, farà xx — irix — ibx—icx-t- 
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-4- ibc— lab— lac , e ip urgando, ed elt raendo la radice quadrata, 
farà x— o— b— c =±^ia-^tò-^ci -t-ibc , e per amiteli il ottiene 
x = a -+- b c v'a- - bb - ce * : b c . 

Per avere la quantità polla lotto il fogno radicale quadratile 
la paragono ad un quadrato , per cavarne il valore di a , farà 
aa-t-ii-)-cc-t-iii=rr-t-afl— sol, e per ami te fi , va=t t— bb — 
-cc-iU, e dividendo per u, farà a = '^ZÈL^ZÉS, 

Facciali i = 100 , i = 4 , c—6, avremo o= 49 — , 
Inoltre farà x=a-t-b-t-c-±^77+ bb*-cc->-iic, cioè 

w + 8 + n + v ^asi-M^t. 144* 191 

x = 19 + *+^**l + <*~'*ì±w. ^ 
99 + J+n + ic 



- , cioè — 1 



Avrò dunque nella botte , tutto vino , la quantità no. 
PRO VA. 

Vino efiftente nella botte = no , ne cavo la mifura a== 
= 49 — , mi rimane 60 i- = 60 11. ; d'indi cavo la quantità ufd- 
ta nella cavata di 4 , e fari 1 1 0 : 60 i: : 4 : > cioè 1 , 
e mi rimane = jB li, da quale quantità ne fotiraggo la quan- 
tità ufeita nel raifto c, la quale ritrovali formando la propor- 
zione 4 : 1 — : : S : j — i avrò dunque perduro di vino nella 
cavata c = 3ÌL. Perciò vino rimafto nella botte =: jS — — 1 
2Ì== jj - Acqua polla nella botte = a+b c ,farà= ;g - , 
ne fottraggo la quantità cavata nel millo b , che è = ^- = 
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, dal qua! refiduo 



; fottraggo l'acqua ufcita nel mifto c , la quale i—=zt^Z = 
= i — , ed il refiduo farà j 7 — — 1 — = j j . Mi è dunque 



PROBLEMI GEOMETRICI LINEARI. 

Problema VII. (Fig.^.l-) 



Dal ponto ie:;icj!e de!.' aneoln A fi dimena AE perpendico- 
laic Jh bjfe UC , che rU iV, ( , ]:i ,ftrt .iiur,.,,.. KGHL ed Uro 
CH pjtalirio alla baTe Hfl tfngj fegatà r.el punto ». 

Sieno AE=a,FB = i, EC = c t (uà BC=i-l-f.Sia AD=x, 
/ari EI) = o-i^CH=a ciafeun lato del quadrato. 

Pei ritrovale uno de' luride: ti lati, ti Ciccia ne' fimi li triangoli 
AEB , ADG , AE : EB : : AD : DG , cioè a: b : : x :^ = DG. 
E ne' triangoli AEC , ADH , AE ; EC: :AD : DH , cioè a : c 
= DH ( e perchè GH — DG-t- DH=J)E , prendendo i 
valori di quelle linee , farà 1' equazione — -^.^t=a—x, e mul- 
ido per a, farà bx ex =<ia — ax , e per anritefi lì ottie- 




SÌ formi qualunque rettilineo angolo K, ed in un la 
da RM=AE-t-BC=a-l-*-(-c, e quindi apprelìb MO 
Nell'altro lato recidali RH=o=AE. Si ari h retta MN,a cui 
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■però la parallela OT , farà NT=i=AD (ji?.)," pure fi ri- 
folva , col Corollario, al num. 519. , formando fopra la retta 
RM=a + t + c un meno cerchio , in cui il applichi la corda 
RF=a, e dal punto F fi dimetta il perpendìcolo FI, fari RI= 
=x = AD ricercata. 

Problema V li I. (■%*,«.-!.■) 
Nel dato mezzo cerchio AMB ritrovare il punto M, d'onde 
tirata la corda MA , all' elìremità A del diametro AB , lìa la 
corda MA al diametro AB : : in : a . 



Suppongali già ritrovato il punto M , d' onde fi dimetta MP 
ordinata , cioè perpendicolare al diametro , e fi tirino la corda 
MA, ed il raggio MC , e fiano il diametro AB=io; che però 
il raggio = a , fuo quadrato= no . La porzione AP=* , fuo qua- 
drato = m . RefidUo CP=a-x, fuo □=Ha- 1 ai-i-j:j:i quindi 
PM=v'Ì^r^. AM = v'SJj e ritrovatala corda AM , fi faccia 
la proporzione AM : AB : : m : n , cioè Vuoi : ia: : m; n , e multi- 
plicando medii , ed eftremi,farà n</T^=iam ,e quadrando tut- 
ta 1' equazione (4lg. 107.) nnY,wx = i,aamm , cioè innax = 
= ^mmaa, e dividendo pei , farà is 4 -^-', e fpurgando 



Sia m = i, fata n>m, come AB> AM ; però n = 3 , rifilila 
il valore della parte ricercata AP=x=il 4 -= i n = i AB 
Diametro . 

Costruzione Geometrica. 
11 Diametro del darò mezzo cerchio fi divida m 9 parti uguali, 
che farà — etafeuna parte . Nel termine delle quattro parti , dal 
punto A , farà il punto P , ed AP = ì ia=x . Si alii da P la 
perpendicolare PM , che feght la circonferenza in M punto 
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ricercato , d' onde tirato MA , farà quella corda al Diametro 
:: i ; 3 . 

Problema IX. (%»j6.IL0 
Eflendo data per tito , e grandezza la retta linea AB , ritro- 
vare il punto M , d' onde dimetta V ordinala MP perpendicolare 
ad AB, fta il a APM : a BPM ; O iìa □ APM :QBPM::ia:n. 
Risoluzione. 
Si avverta , che fu le medeiìme bali , ed altezze effendo i 
triangoli metà de' rettangoli , fono fempre nelle fteffe ragioni 
(//i. i.p. 41. 185., & jfj-)- Che pero la foluiione è la mede- 
fima per i due rettangoli , e per i due triangoli . Intanto fieno 
AB— a , AP=i , PB = a - x , PM =y ; faranno □ APM = xy, 
DBPM=fly-xx, a APMzc^, ^BPM = '3^~y. Che però 
xy: ay— xyi :m:n;S\ multiplìcano medii , ed eftremi , fi otrerrà 
nxy — may—mxy ; Ci divida per y , farà nx=ma— mx , e per an- 
tirefi , rifùlra ot+u!i=ma, e dividendo per n-t-m , fi ottiene 
x = -^^ ; rimanendo l'incognita y arbiiraria , perchè fvanira 
da fe . 

Si prendano a piacere 171=3, ed n = ;, farà x = ~p^ = 
«=lf =ia. ... . 

Costruzione Geometrica. 

La data AB fi divìda in 8 pani uguali , farà P punto , e ter- 
mine della terza ottava parie ; li alzi quindi alla data AB la per- 
pendicolare PM, come piace fono, o ibpra , e dì lunghezza in- 
finita, che ogni fuò punto farà M , ed ogni porzione (ara PM= 
—y arbitraria -, in miti i cali , ed ogni fuo punto foddisfarà al 
Problema, sì de' triangoli , che de' rettangoli. 



PRO- 
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PROBLEMI GEOMETRICI PIANI. 



Nella prima pane , dal nura.. iti., fino al nura. 1 1 6. abbiamo 
date le regole per risolvere i Problemi quadratici affetti ; m|i col 
folo ufo del calcolo algebraico : di preferite però rimane più fa- 
tile la coitruiione geometrica ; dacché non fa d' uopo quadrare 
J'equazione , o (terminare il fecondo termine, ma fi coibuifee 
tal quale dalla data queftione ptoviene . Rinnovando dunque quan- 
to nell'Algebra fi è detto al num. ti;., che quattro frano le for- 
mule quadratiche affette . 

I. xx-ax = bb. 

II. XX-Huesij. 

JB. xx-ax=~bb. 

IV. xx~i-ax=— bb . Riducendole a cifra fe ne formino di pre- 
fente due Claflì . 

D.Z^ZT-bbZV. } P "™ Claffe - 
Ul l X x- a x+bb= B . -, ^ aaffe 
IV. xx-*-ax-t-bb = o. f 

Tutte le equazioni della prima Gaffe , nelle quali ridotte a 
cifra , il leno termine è negativo , lènza avere alcun riguardo 
ai termine fecondo , fe negativo fui , o pofitivo , ,(i colìruifcano 
nella Tegnente univerfale maniera. 

COSTRUZIONE DBLLft PRIMA GlUSSE. (Fig. 1 ] J . I.') 

Si prenda la retta AC= — metl della quantità coefficiente di 
x nel termine fecondo. Centro C col raggio CA lì deferiva il 
cerchio AEF ,3 cut dal punto A fi erga la tangente AB perpen- 
dicolare al raggio CA {Lib. j. 1 8. 168.) , e da AB = Vbt = b 
uguale alla quadrata radice del termine terio , quantità cono- 
feiuta. Per lo punto B, e per lo centro C fi tiri la fecante BCF, 
'fino- siila concava periferia in F , farà ferrare BE da B alla con- 
veffa [Il .E valore di 1, ed altro valore farà BF : con quella leg- 
ge , cl)e pef'lò canone \. , valor primario , e pofitivo egli è BF= 
■ ' =+x; 
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=-4- j ; ma valor fecondarlo negativo egli è BE=— * . Pel Ca- 
none poi 11. BE è valote pofuivo , e BF negativo. 

Dimostrazione. 

Sia BE=*,farà BE^-CE-t-CF=BF=x-t-<. , euendoll prefo 
il raggio = e la tangente AB = i ; farà {Lib. }. jfi. ig6.) 
BA' = BExBF , cioè ib—ax+xx, e riducendo a cifra xx-t-cx— 
bb=o, Canone fecondo. 

Sia BF=x , farà BE=x-a ( dunque arraffi xx~ax=bb, 
e tiducendo a cifra ax— bb = o Canone primo. Che era ec. 

Costbuiionb Dell» Seconda Ct.»ssB. (/i^.ij^.IL') 

Si penda la metà della conofuuta quantità del fecondo ter- 
mine, che farà - = AC , con qua! faggio fi deferiva , centro C, 
il cerchio AEF, di cui la tangente AB =* , e per B fi 

crj;i ad AB la perpendicolare BF , che proceda pei le parti del 
centro C , feghe.à il cerchio nella convelfa in E , e nella con- 
cava in F , o fusamente li-: inceneri , o nè lo fegherà , né lo 

in queih. ultimo cafo la foluiione è imponìbile . Nel fecondo 
caffi toccando il cerchio in un punto , i due vaioli di x li ridu- 
cono in un foto , e nel ptitno t due valori di x , faranno BE , 
& BF. 

D I H O S T * * I I tf« B. 

Pe.-che ii fono preti CA = ! a , ed \H — i . condotta CD 
parallela alla tangente BA . e t irati i taggi CE, CF, fari (j. j. 
li!) DF = DE = ^ — -u-, poiché CE = CA = f,e 

CD=AB = i,e DE'= CE'-c5'= — -bb ( i<>S.> i ed effen- 
doBD^AC^ia.farà BF = BD-t- DF = i a + ^-'òì 
\ BE 
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e BE = BD~DE=— — v — -« ; quindi pei canone DI egli 
è BF = x= — -bb ; (lacchè per antitefi rifutta 

x — — = * — — bb , e quadrando farà xx -t- — — ax=——bb, 
e fpurgando, e riducendo a cifra, li ottiene xx — ax + bb = o , 
canone HI.; ed anche BE = x = — — Y — - Si ; conciolTiachè 
per antitefi farà x — ^= — ^"—ii, e quadrando fìa xx -+■ 
-t-— — — W , e fpurgando , e riducendo a cifra farà xx— 

— ax~t-bb = o , canone III. , nel quale tutti e due : valori fono 

Dimostrazione Del Canone IV. 
Facciafi BE ™— * = —-!- ^— — bb , farà per antitéfi — X— 

— — = ^ — — tó, e quadrando xx-t-— ax = — — bb , e 
(purgando, e tiducendo a cifra , xx -f- ai-t-& 6=p, canone IV. 
Inoltre li faccia BF = — ar = — — — W , e per antitefi, 
—x— — =— ' " — bb , e quadrando rifulta xx -+- — -t- ax = 

_ — ii , e (purgando , c riducendo ;i cifra , xx-t-ax -t-ét= 
= u canone IV. , in cui [uni due i valori di x Cono negativi , 
e fallì — x, non già , che liano impoflibili ; ma che prender li 
vogliono alla parte c 



Da tutto ciò ne fiegue , che nella ciane feconda in amendue 
i canoni III. , e IV. fe - > b , la quefKone proporla ha due di- 
velli valori di x, ed il cerchio dalla perpendicolare BF farà re- 
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elfo in E , ed F . Se poi — = b , il cerchio avrà per rangente 
la perpendicolare BF , e i due valori di x faranno uguali ira 
loro. Finalmente fe_<i, la perpendio.lare BF caderà fuori 
del cerchio, ed il Problema propofto non può avere foluzione 

Problema X. (Fig. xii.l.') 

Nel dato mezzo cerchio adattare la rena PM nel punto P 
perpendicolare al diametro AB f di maniera che PM colla por- 
rione AP formino una lunghezza uguale alla data retta linea b. 
Risoluzione. 

Sieno raggio DA=a , DP=x, farà AP=a-x, « nel trian- 
golo rettangolo PP M, farà PM=/ M ^ ; dunque AP-*-PM= 
= b, cioè o — i + Vn- „ = 4 , e per amiteli {Mg. 97.) 

+ e quadrando , rifulta aa— xx = bb +aa-+- 

•i-xx — xab ■+- ibx — lax , e fpurgando , uj -+- xbx — lai -+- ti— 
— iab = o , e divìdendo per 1 il ottiene xx -+- bx — ax — ab ■+■ 
•+-— = 0 , equazione , che dalle quantità date puote apparte- 
nere a canoni diverfi ; imperocché fe fari dalle date quantità 
ai>-— , cioè xab>bb , e dividendo per b , ia>b. Di più 6x> 
>ujc, e dividendo per x,b>a, l'equazione finale fi appartie- 
ne al canone. II. j dacché trattate le cògnite quantità u , & * , 
ne rifulta xx -hbx — bb = v . 

Se pofda fofie bx<i ax , & ai < — .allora l'equazione fa- 
rebbe del canone III. xx - bx -i- bb =\ . 

Ma fe bx > ax , & ab < — , allora farebbe del IV. cano- 
ne xx -+- bx -+- bb = 0 , e per lo troppo effere ia<C b , porrebbe 
anche la fbluztone elfere impollinile v ed il cerchio nè recifo , 
ni tocco dalla perpendicolare BF , nella coltruzione fuperiore 
ifella feconda claffe . : . - 
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Finalmente fe bxt^ax, , allora la foluzione dipen- 

de dal canone I. xx—bx—bb=o . Laonde coli' eliminare i valori 
(Ielle date quantità, che fono il raggio =a, il diametro =10, 
e la data rena linea =4 , tofto fi determina a qua! canone 
l' equazione appartiene. 

Problema Xt (%ij8. II.') 

Eflendo dato un mezzo cerchio ADEB , e nel prolungato dia- 
metro BA dato di fuori il punto C i ritrovare il punto E nella 
concava circonferenza , 3 cui da C tirata la tetta CE fecante 
la conveffa in D , fia DE corda interna al diametro AB del 
mezzo cerchio::»): n. 

Risoluzione. 

Siano diametro AB=n t porzione eflerna CA=i : farà 
CB=a+b, fecante CE=i , e per la proprietà del cerchio ( lib. 
j. j6. 18S. ) eflendo CExCD=CBxCA , farà { 5. .. 40 ■. ) 
CE:CB::CA : CD,CÌoèi:a-)-i::i : ^±^=CD ì dunque ef- 
fendo DE=C£-CD , farà DE=x- ^»fS±±j* ; ma 
effer dee DEt AB : :m:n ,- cioè ^Z^lÈt : „ : : m : n , cioè 
Cj8j.) xx—ab~bi:ax::m:n, e multi plica ndo medii , ed efire- 
mi , nxx—nat—nbb=max , e dividendo per n coefficiente di 11 , ri- 
lutta xx—ab—bb= m!ix , e per amiteli xx— ma — —ab—bb=e. Si 
-appartiene al canone I. 

Problema XII. Cty->lf3 

Si dee cofiruire un triangolo rettangolo , del quale è dato 
l' eccello del cateto maggiore -BC fopra il minore BA , e dell* 
ipotenufa AC fopra il maggior cateto BG. 
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Risoluzione. 

Eccetto del maggiore fopra il cateto minore BC— AB=e, 
Eccetto dell' ipotenufa fopra il cateto maggiore AC— BC=i ; 
Sia cateto maggiore =BC=x , fuo . Dunque il ca- 

teto minore AB=x— a , Tuo □=xj:-+-aa — ioj: . E l' ipotenu- 
fa AC=w+i_j_fuo □=xx-hii-l-iSs . Dunque (£(i. 1.47. ijj.) 
AC'=BcJ'+AB*, cioè xx+ttH-ic-x=xx-i~xx-i-aa-iax, e ri- 
dicendo a cifra ,xjr-iai— iix-4-<i<j-£i=o , cioè xx— iax-+aa=a, 
equazione , in cui effendo il fecondo termine ~xbx-M> negati- 
vo , fe £>h , fi appartiene a! canone HI. ( ma fe u<£ s' appar- 
tiene al canone L . Se finalmente a=i , la equazione diverrà , 
foftituendo a per b , XX— ìax— i«+oa- aa=a , cioè fpurgando 
xx— 4ox=o ; vale a dire xx^ax , ed x=^a , e farà V ipo- 
tenufa r-)-È=;a, ed il minore cateto 1—0=5,1, che è il pri- 
mo Pitagorico triangolo , che in numeri intieri formare fi po£ 
fa , la cui ipotenufa fi è 5. patti, i! maggior cateto 4. , ed il 
minore 3., d'onde ì^+j cioè ii3=i«-t-9. 
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TRATTATO 

DE' SOLIDI. 

Definizioni L <%.»«. IL-) 
l, TL fohdo corpo è quello, che ha lunghezza AD,)arghez- 
1 la DC, ed aliena DF. 

D E F I N I Z:l O N I IL (ffc.»47.> 

t. 1 termini del folido fono le fuperficle CG, GB, GF,ec. 
ovvero una fuperficìe fola (FiV. 144.). 

Defihizion t HI ffim*7*J 
j. La rena linea AB nomafi iena , a fia perpendicolare al 
piano CEFH, quando con tutte le rette lìnee CAF , DAG, EAH, 
che la incontrano in A , e fono nel foggetto piano , forma ietti, 
gli angoli CAB, DAB, ec. 

Definizione IV. 
4- U piano FGA , è reno , cioè perpendicolare a! piano FGE, 

al comune taglia FCG de' piani mc-dclimi , faranno perpendico- ' 
lari anche all'altro piano, come fono le due tette BC , DC fot- 
manti lo angolo retto BCD. 

Definizione V. (Fi s .*,6.) 
j. Inclinazione della linea retta ad un piano è aliando dal 
fublime termine C della rena inclinata linea CB, viene dime Ha 
altra linea CA perpendicolare al medelimo piano FE t quindi 
dal punto A, in cui il perpendicolo cade , fi tiri per elfo piano 
la linea ÀB, che formando 111 A lo angolo ( Dif. j. ™m. j.) 
ietto, forma in B lo angolo acuto ABC , che diceli angolo d'in- 
clinaiione , oppure mifura della inclinazione farla dalla obliqua 
CB fopta il piano FE. 

Definizione VI. (Rr. M |.lO 

6. Inclinazione di un piano BD ad altro piano Bf 1 , egli è 
1' angolo acuto ABC , 0 fta DEF , formalo da due piani BD , 
BF, nel cornuti fegamento BE de' medelìmi piani. 

Definizione VII. 

7. Il piano al piano è detto finalmente inclinarli , che l'altro 
all' altro , quando gli angoli delle inclinazioni fono uguali tra loro. 
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Definizione Viti. (%■!«"■) 

8. I piani GHDC, ed FEAB fono paralleli , vuolfi dire equi- 
dittanti ira loro, quando fempre conferva™ le uguali dittarne GF, 
DA ec. , e però ampliati quanto fi vuole , non mai fi congiungo- 

ntPtNiiioNR IX. 

9. Solide fibule limili fono cucile, (he vengono contcnure(Z)(/ 
//. n. i.) da fimii. rimi, Uj-nj.li ci numero . e fimdmcnrc locali ■ 

DEFINIZIONI! X. 
io S;;:u!; f.;l.dc rij;-!<, q_c~c , che fr con- 

tengono da' piani firn. li . ed uguali di numero , e di grandezza 

Om XI (%.«) 

li. Angolo folido in A è la inclinazione di più che di due 
rene lince non efi::r:t;i nt. medti'.rco p:ano , e che fi «ingiun- 
gano nel medclimo punto A. 

Ovvero angolu fchdo i un iocor.no di più angoli piani nel 
comune punto A ; purché loro fonimi fu minore di quanto te«ti> 
ajrrìmenri formerebbono una piana fuperficie , come fu dimoftri- 
to nel primo libro al num, j (, 

D e f i x i z i o n e XII. (%-mi-) 

le da un p:ar.o fi ricuce ad un puiro falò ; molli dire, che la pi- 
ramide è un folido corpo BCDA , comprefo da un piano, e bafe 
BDC , e da' triangoli BCA , BDA , CDA concorrerai nel verrice A . 
Definizione XIII. 

ij. Il prifma è una fohda figura, da' piani comprefa , e de' 
quali due , che fono oppoiìi , fono limili , uguali , e paralleli , 
ma gli altri fono parallelogrammi . 

Cioè il prifma è un folido corpo generato da qualunque plano 
ABC , che fempre parallelo a fe ftefib , (corra per lungo la medefi- 
im retta AD , e fi fermi in DEF . 11 piano generante , che feorre , 
forma le due fimili bali , e dal numero de' Tuoi lati il prifma lì dice 
triangolare , quadrato, ec. . I lari poi AB , AC , BC del generante 
piano , quanti fono per numero , formano altrettanti parallelogram- 
mi ABED , ADFC , CBEF , dai quali il folido chiufo ne viene. 

Corollario. (%.»*J.M.-) 

ifl. E petchè, dove il generante piano ABCD è un paralle- 
logrammo , che feorra per Ja linea DF , allora il folido generato , 



viene eia tutte le parli comprefo da parallelogrammi piani, a duo 
a due oppofti ira loro uguali, c paralleli ; viene perciò tale cor- 
po denominato parallelepipedo , rettangolo , fe il generarne pia- 
no è un rettangolo ; ma obliquangolo , fe ì una romboide il ge- 
nerante piano . 

Definizione XIV. <%. M4 .) 
15. La sfera -è una folida figura da una fola fupetficie cuna 
eomprefa , e (j concepifee generata dal mezzo cerchio , che fi 
aggira d'intorno allo immobile fuo diametro , fin a tanto che la 
fetnicirconferenza ritorni al medefimo luogo , dal quale comin- 
ciò a muoverli . 

Definizione XV. 
1 S. Alfe della sfera è quella rena linea AB , 0 fi a lo immo- 
bile diametro , intorno a cui il generarne mezzo cerchio ACB 
fece lo intero giro . 

Definizione XVI. 
17. Il centro della sfera è il medefimo , che il centro del 
mezzo cerchio . - . 

Definizione XVII. 
iS. Il diametro -della sfera è ogni retta linea, die pafla per 
lo centro , e dall' una , e dall' altra patte , e terminata dalla fu- 
perrkie della sfera . 

D e f- 1 tt 1 z 1 o n. b .XV ILI. (Fig.i4y 
i 9 . I! cono ABD è una figura com^efa , quando ftando fei 

verfi , e fe la Tinca retta , clic (la ferma , è uguale all' altro lato, 
clie fi gira d' intorno all' angolo retto , il conn farà rettangolo , 
, farà otlufiangolo , e fe è 
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Definizione XIX. 

10. L' alle del cono è la linea rena , che fta ferma , d' incor- 
no alla quale il triangolo lì gira. 

Definizione XX. 

11. Ma la baie è il cerchio delirino dalla Enea retta, che fi 
gira . 

Definizione XXI. (% mM 
11. Il cilindro è una figura DCFE co mpre fa , quando ftando 
fermo un laro AB del parallelogrammo ADCB ortogonio , il pa- 
rallelogrammo fi giri, inlino a tanto che di nuovo torni al me- 
delimo luogo, dal quale cominciò a muoverli. 

Definizione XXII. 
i]. L'alte del cilindro è la linea retta, che fta ferma , d' in- 
torno alla qaale il parallelogrammo lì gira . 

Definizione XXIII. 

14. La bafe , fono i cerchi deferiti! dalli due Iati oppofti , 
clie lì girano . 

Definizione XXIV. 

15. I coni, e cilindri limili fono quegli, de' quali gli affi, e 
lil.'.m^ri delle biifi hanno la medelìma proporzione. 

Definizione XXV. (%M7-) 

16. Il cubo è una figura folida CH , contenuta da fei quadrati 
La fpiegatura del cubo, efprefla fi vede nella Fig. 148. 

Definizione XXVL (Fig.x Al .) 

17. Il tetraedro, 0 piramide regolare, è una figura folida , 
comprefa da quattro triangoli uguali, ed equilateri. 

Nella Figura 141. fi vede efprefla la fpiegatura del tetraedro. 

De- 
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Definizione XXVII. (A;. 14$.) 
18. L'ottaedro è una figura folid a comprefa da otto triangoli, 
uguali, ed equilateri. 

il difegno de' triangoli di fua fupcrJkie , fi vede nella Figu- 
ra 150. 

Definizione XXVIII. (%. M *.) 
19.Il dodecaedro è una figura folida , elicè contenuta da dodi- 
ci pentagoni uguali, equilateri, ed equiangoli, che defignati in 
piano fi mirano nella Fig. 15}. 

Definizione XXIX. C%.*j 4 .) 

30. L' icofaedro è una figura folida t che è comprefa da ven- 
ti triangoli uguali , ed equilateri , la cui fpiegatura 11 vede nel- 
la Fig, zjj. 

Avvertimento. 
Eflendovi molti teoremi nell' undecimo libro di Euclide , qnan- 
10 difficili a dimoftrarfi per albana teoria , altrettanto facili ado- 
perando le linee, ed i plani opportuni ; perciò ellendo chiarif- 
iime verità, prender fi deono come a/Comi. 

Assioma I. 

31. Della retta linea MD , non mai la parte MB puote cf- 
fere fleia fopra il piano EF, e l'altra parte BC follcvarfi in i'u- 
blime , conciofiachè gli angoli MBC , CBD , prolungando la par- 
ie MB dirittamente 'Poft. 1. ts.lib. 1.) , ne dimoltrano effere 
MBC due rette linee MB, BC. 

Assioma IL 
ji. Ogni triangolo rettilineo è tutto in un m ed efimo piano, 
effendo una figura piana i e perciò comunque due rette lince AB, 
CD fi feghino infieme , faranno i'crnpre nei me de fimo piano . 
Assioma III. 
jj. Se due piani fi fegano tra di loro, il comune fega mento 



174 Dtgl' Elementi di Euclide . 

è una linea retta ; perciocché elTendofi definita la piana fuper- 
iìcie generata dal fiulfo di una rena linea ( lib. :. icf. 7. n. 5. ), 
perciò ogni feiionc di due piani è la medefima retta linea ge- 
nitrice de' piani . 

A S E 1 ,0 H A IV. (%.-!<■) 
34. Se una linea retta EF è perpendicolare in E a due ret- 
te linee AB , CD fegantefi in E , farà EF anche perpendicola- 
re al pisno, che palla per le medefime rette linee ; locchè chia- 
ramente li vede , pei edere le detre rette nel medefimo piano 

Ciò perù non fi avvera , qualora EF foffè perpendicola- 
re alla fola AB ; dacché il piano ADBC potrebbe girarli intor- 
no allo affi; AB , e però Tempre EF confervarli perpendicolare 
alla linea AB, e non già al piano ; dunque acciocché EF fia per- 
pendicolare al piano ADBC , è neceflario , che alla cadente EF 
fiano perpendicolari almeno tre rene linee efilìcnti nel piano iftef- 
fo , o veramente due , che fi feghino tra di loro nel medeiimo 
piano . 

A s s i o u » V. (%-J?.) 
3;. Se una linea retta EF è perpendicolare a tre rette linee 
AE , DE, BE, che convengono nel punto E , faranno le con- 
venienti tre rette linee in un medefimo piano ; rimane dimoilra- 
to dal numero fuperiore . 

Assiomi! V L {Fig.ito.) 

36. Se due rette linee AB, CD, fono perpendicolari al mc- 
dcfimo piano EF, fono anche parallele tra [oro -, conciofiachè ti- 
rando la retta I3D, a quella (om. perpendicolari le date AB, CD 
C n, 3. ) i petciò fono parallele tra loro {Lib. 1. n. 77. ) . 

Assioma VII. 

37. Ogni angolo folido è contenuto da' piani angoli ,de'qualì 
la fontina è minine a qu.-.irro arsoli retti . Conciofiachè quat- 
tro angoli retti =360" formano un perfetto piano d' intorno ad 
nn punto, centro del cerchio , che fi deferive da quel punto, 
come fuo centro [lib. 1. 119.). As- 



libro Ssftb. ■ „, 
, Assioma Vili. pig.xe,.) 
} g. Qualfivoglia folido corpo , fia cubo, fia parallelepipedo 
nel Tuo- valore, in riì>uirrli> .dia |>n>pria folidità , efprimerli dee 
nei prodotto della bali; GFHH , multi pi itala per la ina alte/za.' 
GC=FB=EA=;H1.); laonde nominando delta ba('e,IunghezzaGF= 
=a , larghezza CH=i , farA(i 7I .) bafe GFEH=oi ; quindi chia- 
mando '1' -altezza del 'folido, GC=IÌF ec. =t , mul ri plic arido que- 
lla per la baie a&, otterraui del otpo l„ lolidisà AHCF=aic ; 
onde a , b , c fono le tre dimenfkjni del curpo : che Ce mai fot 
le GC=GH=G F=o , farebbe il folido un cibo AHCF=a'. 



jp. E perchè qualfivoglia obliquangola figura è uguale aTpro- 
dotto (17J.HÙ. 1.) della bafe nella fua altezza perpendicolare r 
cos'i de' rombi, che ddlc romboidi ; perciò rifinì folido corpo pa- 
ullelepipedo Ai lombi, o da lumboidi coinpjtfo , ed melina» 
ne:Li fua altezza. , t uguale ai proemio di-H.i I -.:. ;!■■.■,■ /a tU ì^.i ba- 
fe =j rnultiplicata per t, lj:g!ie/.rj p. ipcu biclare , ed li valore 
dola b„fc al rn,.iii,>Ii;..ij ut( ., ^rei perniiti i.uc .il:e(/j del i-or- 
po , ti quale fempre fia =a*c . 

Co R O L LAR IO. 

40. Qu.ndi è , che del cubo AHCF , avendone un folo lato, 
qualunque fia FG-=a=5,;Ì ottiene la folidità fu.), mulnplican- 
do , cioè cubando ti fuo laio , e farà cubo AHW=axaya=a'= 
= 5X1X5 = 111 i petcjò a' ,0 fia 115, nomifi cubo, & a, oppu- 
re t , fi dice lato del cubo , o vetamenw udice t ubica . 

PROPOSIZIONE L 



41. Il folido cubo a' , lo cui lato a venga dìvifa in due par- 
i m, & x, è uguale al cubo m* di uria parte ; inoltre al cubo 
r" dell' altra parte,, e di più a tre parallelepipedi, aventi perba- 
e il quadrato mm, & x per aliena, cioè ymmx , e fìnalmen- 
e con più $mxx, triplice parallelepipedo contenuto dalla quadra- 
a, bafe xx , e dall' altezza m , Dt 
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Sia a^m+x ; dunque quadrando, farà (j4lg. ^t. SS.) aar= 
■=mm-\-imx+xx i quindi cubando (Alg. 41. 88.) , farà a'=m'-\r 
•i-ìmmx-t-'imxx+x 1 , che era ee. 

,. ,. , Annotazioni. 

41. Quando fi iiaria di ritrovare la radice, cubica {.Alg. 77.), 
quello appunto fi cerca di ritrovare il laio del cubo provenien- 
te dalle ire dimenfioni , o dalla triplice muliip locazione di quel 
fao lato. 

PROPOSIZIONE II. 

Teorema II. , ,.£8^101.) 

43. Ogni parallelepipedo DF , ove divifo venga da un piano, 
che palla per le corrilpondenti dijgonali AC , EG delle fue op- 
poste bafi, viene divifo in due uguali prilini triangolari ACF, 
EGD . 

Perchè le oppofile bali , fupeiiore BD, inferiore FH , fono due 
limili, ed uguali parallelogrammi (n. 3 B. ), rimangono dalle co r- 
■rifpondenti diagonali AC , & EG divife in quattro uguali trian- 
goli {Uh. t. }4 ; 171.) ABC=FGE=ACD=EGH=ai , prenden- 
do per a le uguali bali , e per £ la metà delle aliene de'trinn- 
goli , ma- del parallelepipedo DF fono uguali le quattro aliez- 
ze BF=AE=CG=DH=r ; dunque muliiplicando il triangolo 
EGF=ai per aliena GC=r , fi ottiene il folido prifma ACF= 
=abc, e multiplicando il triangolo EGH=a£ per la medefima 
aliena GC=c, fi ottiene l'alr-i Inliili! prifrria triangolare EGD= 
=™ìc=:ACF, altro prifma triangolare , die era quanio ec. 

Corollario I. (%.i 4J .I.') 

44. Da qui nafce , che per trovare la folidii'ì di un prifma 
Iriangolare , fa d' uopo mulriplicare il piano ab della fua bafe 
per 1' altezza- c , ed il prodotto ah farà il valore (Ed prifma . 

Quindi 
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libra Sefto. i 77 
Quindi ò, che Io ftcffo valore fi ottiene, fe un parallelogram- 
mo AF fi piglia per bafe del prifma , la di cui lunghezza! C=c. 
La larghezza CA=a ; onde tale ADFC=ac fi multiplica per b, 
fcmialiezza del prifma , fi ritrova lo fteflb valore del mcdelimo 



iczza del pr 
a AEC=sfc 



prifma i 

Corollario II. 

4;. Ed adoprando il medefimo raziocinio, chiaramente fi ve- 
de , che lutti i prifmi , e parallelepipedi , e coni , e piramidi , e 
qualunque fieno altri folidi, che hanno la medefima bafe, e la ' 
medefima altezza, fono uguali tra di loro rifperiivamente. 
Corollario HI. 

46. Se pofeia un prifma ha per bafe un pentagono , o efago- 
no ec. , fi trova la loro folidi ti , moltiplicando il raggio reno 
per la metà de' lati della bafe, e quello prodotto, uguale a tut- 
ta la bafe ( Lib. 4. (S. jjf), coli' efferc multiplicato per 1" al- 
tezza del prifma, fi ottiene in quello ultimo prodotto la fua fo- 
lidità. 

,' PROPOSIZIONE III. 

. Teorema III <%.*«J-J 

47. Tutti li prifmi triangolari ACFD contengono tre uguali 
piramidi ABCF , EDBF , BCDF . 



1 Sono uguali le due piramidi BEDF , FABC , come quelle , 
che hanno le uguali bali ABC, DEF triangoli uguali , e bali del 
prifma , ed hanno inoltre la ftefla altezza , eflendo ameadue fi- 
utate tra i piani paralleli ABC , DF-F ; ma la piramide BCDF è 
uguale alla piramide BCAF, come quelle, che hanno uguali le 
bali CDF , CAF , triangoli nati 'dalla divifione del rettangolo AD 
per la diagonale CF ; e fono nella medefima altezza comune nel 
punto B'. Dunque tutte e tre le piramidi fono uguali tra loro 
(7: i. Aff. I. <ji.y, epp ero nitro il prifma ÀCFD contiene in fe 
tre uguali piramidi triangolari. 

Co- 
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48. Dunque tutti li prifini di baie poligona potendo-fi divide- 
te in tanti patini triangolari della medeiima altezza , e quelli 
ciafruno in tre piramidi uguali , ne avviene , fommando , che 
ogni pritma di bali? poligona è triplo della piramide avente la me- 
deiima bafe , e la medefima altezza . 

COROLLARIO II. 

49. E perché i cilindri fono prifmi di tanii lari , ed angoli, 
ed i coni fono piramidi di tanti lati , ed angoli , quanti ne con- 
tengono i cerchi, che fono bafi loro, ed i cerchi fono poligoni 
di lati, ed angoli infiniti (Zìi. 4-.tr.), ne liegue da ciò , che 
ptendendo i cilindri per prifmi infinitangoli , ed i coni per pira- 
midi infinitangolc , egli è nella (rcITa maniera ogni cilindto tre 
volte maggiore- del cono, ove abbiano la medeiima bafe, e la 
medeiima altezza -, perù il cono è il tetzo del cilindto - 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema IV. (ffr.iS*) 

50. Le folide limili figure della medefima fpeeie tra loto , 
ove hanno la medefima aliena-, fono in ragion delle bali . 

Secondo. Ed ove fi trovano avere le bali raedefime , fono in 
ragion delle altezze. 

Dimostrazione I. 

Del folido AB, e del folido CD fieno le altezze EB=FD=a, 
e perchè fi fuppongono diverte le bali, lìa della bafe AE del fo- 
lido AB, lunghezza AH=e , larghezza EH=i ( 3 9.);dunque 
bafe AE=ìf, epperù il folido AB=aAc ( jS. ; 9. 40. ) . 

Del folido CD fia di fua bafe lutigliela CG=ni ; larghezza (nam. 
j9.) ¥G=i r fari fna bafe CF^m/i : quindi il folido CD=amn ( 
dunque delle due ritrovate equazioni una proporzione formando, 
farà folido AB : CD : : aie : ami , e dividendo la feconda ragio- 
ne , per lo comune divifote a , fi ottiene AB : CD : : ic: ma : : 
bafe AEiCFbafe. 

Di- 
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DIMOSTRAZIONE II. (%l6j.) 

Sieno uguali le bali de' due folidi , che ridotte ad un quadra- 
lo perchè rettilinei uguali (558.), faranno le bafi AE=t 
=CF =flfl . Sieno le diverfc altezze nel folido AB, altezza =BE=i, 
farà tutto il folìdo AB=m£ . 

Del folido CD, fia l'altezza FD=si , farà folido CD=m.™ ; 
dunque per le due rirrovaie etjuaziiini farà folido AB ; CD fo- 
lido : : aab : aam , e dividendo la feconda ragione per" Io comune 
divifore aa, ne rifult3 AB : CD ::b:m:: altezza EB : altezza FD. 
C o S 0 l.l a'r I o. 
';t. Dunque tutte le folide figure della medelirna fpecie pre- 
fe , fono uguali tra loro, ove abbiano ugnali le bafi AE=CF=aa, 
ed uguali le altezze EB=FD=£ ; conciofiachè eflendo (38.) fo- 
lido AB=aai, e folido CQ=a„b, farà AB=<mS=CD ; vuolfi 
dire uguali fono le figure folide della medefima fpecie , ove uguali 
hanno le bafì , ed altezze . 

PROPOSIZIONE V. 

Teorema V. iRg.iU) 
• ji. I folidi parallelepipedi AB, CD limili, e cosi t prifmi , 
piramidi, coni, cilindri ec. , fono in triplicata ragione , cioè co- 
me 1 cubi de' lati omologi. 

Dimostrazione. 
Siano del folido AB, della bafe, lunghezza AH=a , larghez- 
za EH=c ; del folido altezza £B=m ; del folido CD, fieno lun- 
ghezza CG, della bafe =b , larghezza GT—d i del folido aliez- 
za VD=f ; e perché fono limili lòlirii , lanino i lati omologi 
proporzionali , cioè ne' limili piani EA , FC, farà a:b::c:d | 
onde 0*=— H e ne' fintili piani BH, GD , parimente farà c : d-.i 
::m:f-, e foftitucudo il valore di d , farà c : — :': m :f, d'ori- 
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de f^^J-. Ma i fo!idi m=^cm ì SiCV>=bdf=È^t s= 

Pero AB : CD : : acm : tSUL, e dividendo la feconda ragione 
per lo comune cm , e muliiplicindola per aa , (ì ottiene AB: 
:CD::a'i*«, che era ec, 

PROPOSIZIONE VI. 
Tifimi VI. 

jj. La fuperlicie de' parallelepipedi , ed anche de' prifmi , qua- 
lunque fieno, ma reni, eccettuatene le bafi fuperiore, ed infe- 
riore, è uguale al rettangolo BC, la cui baie BD fia uguale al 
perimetro HE della bafc del folido, e l' allena DC del trian- 
golo uguale all' altezza AH del folido. 

DiMQSTBAZIONE. 

Sia il folido ptifma AE, il cui perimetro della bafe =a; vuoili 
dire, che lì fuppone un efagono regolare. Sia I' altezza del fo- 
lido AH=i | dunque per coltruzione egli è DB=a, & DC=h. 
ma la fomma de' Tei lati multiplicati per V altezza del folido for- 
mano fei rettangoli ( Uh. i.wop. i. ) uguali al rettangolo BC , 
la cui bafe Ila uguale a' fei lati del perimetro HE, e la cui al- 
tezza DC=AH=£ ; farà dunque la fuperlicie del folido , tolte- 
ne le due bafi, uguale al rettangolo BC, che è quanto a dire 
fuperlicie del folido =Gai=BDxDC, che era ec. 

Corollario L 

54. Che fe i folidi folfero obliqui, cioè romboidi, o rombij 
allora la fuperlicie del folido è uguale ad un rettangolo , che 
uguaglii il piano di que' parallelogrammi, che eretti chiudono il 
folido ; tocchi facilmente fi può efeguire con quanto fi èdimo- 
ftrato si nel primo, che nel fello libro. 
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Corollario II. 
E perchè il cubo, comprefe le fue bali, viene chiufo da 
Tei quadrali uguali ; perciò la intera fuperficie Tua è uguale ad 
un rettangolo, la cui bafe fi a feftupla del laro del cubo, e l'al- 
tezza del rettangolo uguale al lato ideilo del cubo. 

Corollario III. 
56. E bramando avere de' mentovati folidi la fuperficie inte- 
ra , comprefevi anche le bali , fi puore tifare quanto fi è dim». 
(Irato nel Libro fello a' rara. 538. (39., e cosi ridurre le due 
bali in un quadrato , diciamo ce ; quindi prendendo 1' altez- 
za DC=i del ritrovalo rettangolo fi faccia la proporzione 
£-i:c:nr=DF. Quella linea ritrovata DF fi aggiunga alla ba- 
fe BD , e fu la comporta BF coli' altezza DC=i , i! nuovo ret- 
tangolo fi compie, e farà uguale a luna la fuperficie del folido corpo: 
conciofiachè efiendo le due bali fuperiore , ed inferiore nel foli- 
do formate, uguali al quadrato ce, ed infatuila la proporzione 
cioè DC:c::c:D¥ , farà (4°>0 cc=DCxDF. 

PROPOSIZIONE VII. 

Teorema VII. (Fìg.itj.) 
17. La fuperficie d'una piramide retta ABE è uguale al trian- 
golo rettangolo HGI , la cui bafe Gì fia uguale al perimetro del- 
la bafe del folido , e l' altro cateto GH uguale al perpendicolo, 
che dal vertice della piramide cade alla baie di uno de'fuoi trian- 
goli , fupponendoli rutti limili , ed uguali , ed efcludendo dalla 
luperficie il regolare poligono formante la bafe del folido. 

Perchè li fuppongono limili , ed uguali i triangoli ABD , BDE, 
ec. della piramide , e l'altezza del triangolo HGI , ella è GH uguale 
all'altezza del triangolo BDE ; faranno cHGl : aEDE Gì :DE; 
ma quanti lati ha la bafe dell'alido, tanti uguali triangoli chiu- 
dono il folido ifteflb , fieno v. g. fei , farà DE :GIt: ■ : 6 ; dun- 
que il folo triangolo HGI è uguale a fei triangoli BDE , vuoili 
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dire a tutti la iupi-iùit- rie:'..i p.ramide retta, follone il regola- 
re piano, che forma Tua bafe . 



.i fupetficie compiefa la ba- 



59. E perchè un cono retto confidetarc fi dee come una pi- 
ramide di lati infiniti , ed un cilindro come un pnfma di lati 
parimente innniri, set Chi unto il cono, quanto il cihr.dm fono 
usuali nella loro fupetneie, il cono ad un triangolo, ed il cibn- 
dro ad un renando, degnali la bafe ila una lir.e.t rena ugua- 
le alla cu conferenza del occhio, b„f K dui Chdo, c l'aliczia per 
la l'uperlick del cono iia il Tuo lato, e per la fuperficia del ci- 
lindra Ha 1' altezza del folido tlleffo. 

PROPOSIZIONE V II L 

Teorema Vili. (%»S8.) 
fio. Ogni emisfero è uguale a due reni della folidità c 



Nel quadrato ABCD , centrò C , Ila infcritto il quadrante DGB, 
e condotta la diagonale CA , e lì concepire la figura rivolgerli 
d'intorno allo immobile lato, ed arte CD, faranno formati i fo- 
lidi corpi ; dal quadrato un cilindro , dal quadrante una mezza 
sfera, e dal triangolo DCA un cono retto, ed avranno tutti e 
tre i folidi la medefìma allena CD , e la medeiìma bafe BC=AD. 

Perlochè recidendoli tutti e tre con tanti piani paralleli alla 
bafe, di maniera che formati vengano tanti folidi , de'quali l'al- 
tezza lia minima , cioè piccola infinitamente , faranno i taglii 
uiruali per numero in tutte e tre le folide figure ; ila un taglio 
indicato da qualunque retta EH ; farà EH femidiametio del tron- 
cato cilindro EG dello emisfero, & EF del cono : quali tre raggi 
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fono i generatori di Ire cerchi, del cilindro , dell'emisfero, e delco- 
no ; e perchè minime, ed uguali fono le altezze, faranno le trerecife 
folidità minime , del cilindro , deh' emisfero, e del cono , come cer- 
chio raggioCG=EH=CD,comccerchio_raggioEG,come cerchio 
raggio EFj cioè (55 1.) : : CG 1 : : EG 1 ; : EF 'i ma nel triangolo CD A, 
alla cui baie DA è parallela EF , egli è ( lib. 6. pop. 1.) CD 
:DA::CE:EF, ed offendo per coltrimene CD = DA , fari 
CE=EF ; dunque foftituendo faranno gli elementi de' tre folidi, 
cioè le loro minime fané fczioni del cilindro, dell' emisfero , e 
del cono ::CG* ÈG~' : : CE' ; e dacché ( 5 68. ) il cerchio rag- 
gio CG=EG-(-CE, prendendo quelli come raggi de'propri cer- 
chi , nel triangolo rettangolo CEG , fommando tutte le fezioni 
fatte, faranno cilindro, bafe CG = emisfero -t- cono, bali EG-t- 
-+-CE (jo. ), ma il cono è una terza parte del cilindro (49.); 
dunque retta all' CiTiisitro oliere uqualc a due terze patti del ci- 
lindro , ove abbiano uguali bali , ed altezze , che età ce. 



Si. E dacché multip beando per 1 lo emisfero, Iasferaime- 
gra fi viene a formare , ed effendo cilindro ad emisfero : : .) : 1 , 
farà cibndro alla sfera : : fi : 4 ; : j : 1 . Ella è adunque la sfera 
uguale a due terze parti del cibndro , ove abbiano uguali bau 
ed altezze . 

Corollario II (Fig,x6 9 .) 
61. Quindi avviene, che la faldella , Io cui taglio BGDAF 
rimane avanzo del cibndro, avendone Colto lo emisfero, ed el- 
la è =— del cibndro; ma il cono = ~ dello ftcflb cilindro; 
dunque fcodella, e cono fono uguali ira loro. 

PROPOSIZIONE IX. 

Teorema IX. (F^.i^J 
fi). Le sfere fono ira loro per fohdità, come 1 cubi de'loro 
diametri . 
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DlllOITIAlIOIfi 
Sieno cerchio AFB=cr, fuo diametro AB=a , cerchio CED=dd, 
fuo diametro CD=b; e perchè multiplicando il diametro AB=3 
per lo cerchio AFB=cc, fari formalo il cilindrerai della me- 
defima bafe, ed altezza colla sfera, diametro AB(tìo.), e mul- 
tiplicando il dismetto CD=i col cerchio fuo CED=JJ, (1 for- 
ma un cilindro édd della medefima bafe , ed altezza colla sfera, 
diametro CD ; ma ciafeuna sfera è due rerzi del fuo cilindro , 

in cui è bffcritiaj perciò sfera AB =— , e sfera CD— ^— , 
r 3 3 ' 

C« 0) danquesfeta AB :sfera CD : : —S. : —::aa:idd(jtjJii.<.) 
ma il cerchio et al cerchio dd, come li quadrati aa ■- bb de'loro 
diametri (jji.), farà ce : dd : : aa : bb , e foftituendo di fopra que- 
lla feconda per la fua prima ragione , fi ottiene sfera AB : sfera 
CD f.a'-.b* , che era ec. 

64. Colla maniera medefima dimoftrate fi puore , che iprifmi, 
le piramidi, i cilindri, ed i coni, fimili tra di loro fono , come i 
cubi, cioè in triplicata ragione delle corrifpondenti loro dimen- 
fioni, o Iati, o diametri ec. 

- PROPOSIZIONE X. 

Teoremi X. (F'/.»7>-) 
ty La fuperficie di una mezza sfera AED, è uguale a quel- 
la di un cilindro ABCD , in cui quella lìa infcritta, cioè aventi 
la medefima bafe, ed altezza. 

Supponendo, che il cilindro AC, ed il cono BFC abbianola 
medefima bafe, ed altezza , perciò coli' emisfero ancora fi fac- 
ciano FA=FE=AB=CD=o , circonferenza de 1 cerchi AD= 
s=BC=£, faranno cerchi AD=BC= — i farà adunque il cilindro 
AC 
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Di' Solidi. iSj 
AC=^ , e lo emisfero AEBas— X 2fÌ=Ì^L=^ (So.) ■ E 
perchè il cono è uguale ad — del cilindro, farà cono EFC=— x 

Di prefente conliderando la mezza sfera AED, come forma- 
ta da una infinità di minimi coni , le cui bali compongono la 
fuperlicie dell' emisfero , e nel fuo centro F vadano tutte a fe- 
rire le vertici di que' minimi coni . Sarà la loro fornirla la me- 
delima cofa , che Io emisfero ; dunque il loro valore egli è =— ; 
ma perchè I' altezza del cono BFC è la medefima , che l'altez- 
za di cialcun di quegli infiniti coni, effe nd o FD=FE=a ; faran- 
no il cono BFC , e quegli infiniti coni , come le bali (; o.) , cioè 
a dire, come ilcerchioBC, bafe del cono BFC, è alla fuper- 
ficie dell' emisfero formata dalle ball di que' coni infiniti ; dun- 
que farà la proporzione 2^ : ~ : : ~ : x fuperficie dell' emi- 
sfero , e multiplicando medii,ed eftremi , fi ottiene 
e (purgando, fari x=ab fuperlicie del cilindro, la circonferen- 
za del cui cerchio, e fua bafe =b, e F altezza —a (59.) , che 



66. E perchè il rettangolo ai ha per fua bafe rutta la circon- 
ferenza del maflimo cerchio, e bafe dell'emisfero =& , e per al- 
tezza la linea =a uguale all' altezza , cioè raggio del medefimo 
emisfero, ne fiegue da ciò, che la fuperricie di tutta la sfera (ìa 
uguale alla quantità ìab , che vale a dire iati, ma in doppio 
raggio gli è uguale a tutto il diametro AD, ed affé della sfera 
perciò la fuperficie della sfera e uguale ad un rettangolo ini for- 
mato dalia circonferenza rettificata dal fuo ma/limo cerchio , c 
dal proprio alfe , o diametro . 
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C01.0LI.ARto II. 

67. Mj efTriHu il ni..fiin*.o ceic::io dell' cnisiVro ugua> alla 
mt:J <!■„■) ;e:;.i ■_ • ■■> c<>:;tcnuro dal upqio , e ifill'imera circon- 
fetenza, ne fiegue.che la fupeifice drii' i -inizerò =^ Ila dop- 
pia del fuo pan ccnhio, c bjfe = — , e (ulta k fupei fide del- 
la sfeia efier.do (66.) ini, ne nafte , die la fupeificie cel.a sfe- 
ra (la quadrupla del fuo mdTirr.u ceichio = . - . 

CoftOtLAfttO IIL 

68. Son" poi i enfili , c:mir i quadrati de' loro dia metri (/ji. 
«. 551.), e dove fi duplichi la radice , quadruplo farà il quadra- 
to (440.) ; perciò la fuperficie di una sfera è uguale ad un cer- 
chio formalo col doppio fuo raggio , clic vale a dire la fuper- 
ficie della sfera è uguale ad un cerchio , il cui raggio fia il dia- 
metro, ed affé della sfera . 
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